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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 


rr 


tici fu per Soddisfare in 


mi A 0900 di profeffarle ; cosè efigendo 
il Suo eccelfo merito, e la mia inalterabi- 


le offervanza. Ma ora, de mi do l'onore 
. az —- —_w 


\ Aver io dedicato a V.E. 
| l’altro tonso de nici Opu-. 
{Scoli Canonici Storici Crî=- 


qualche maniera a do- 
1% veri dell umilifi ma , ed 
© antichbifima Servità, che 


di prefentarle queff' altro , foddisfo all’ ob- 
bligazion di giuftizia ; : perché le offerifco 

uel che ‘con fomma ragione per più titoli 
l è dovuto . Delle tre Difertazioni dun- 
que fulla Penîtenza , cb' effo principalmen- 
te contiene » due , cioè la prima, e la terza 
recitai, febben con altr’ ordine (1), nell Ade- 
cademia di Storia Ecclefiaftica sche in me- 
moria del non mai abbaffanza lodato Car- 
dinal Baronio Padre di tal facoltà, teneaft 
in quefta cafa de' Padri dell’ Oratorio det- 
si Gerolamini: e che dall’ impugnazion del- 
le calunnie, e degli errori ‘artificiofamente 
Sparfi dall impuro Samuel Bafnagio ne fuot 
Annali Politico-Ecclefiaffici , erafi comincia- 
ta. Or tal Accademia fu eretta fotto gli 
aufpicj, € condotta di V. Em. allora degnif- 
fimo Arcivefcovo di quefta Capitale » che 
per lo fingolar amore » che ba fempre porta: 
to alle buone lettere, particolarmente di ma- 
terie Ecelefiafiche , e per lo nobile impe- 
gno , che avea di vie più render culto ed 
illuminato quefto Clero alla fua cura com- 


(1) Gioè la feconda delle due fu riufcito più comode quì altramente 
recitata prima dell’ altra; ma mi è collocarle. , 


=" 


— O Ta 


nt 


meflò ; mentre quà refedette, fu di effa il 
gran fofiegno , © n chbe una fpecialifima 
proterione : di modo che dove da maggior af- 
fare non veniffe. impedita suon mai manca- 
“va d'intervenirvi , deftando ed incoraggian- 
do tutti gli afociati all'’imprefa. Ella în ol- 
tre fonza mia faputa volle , che vi folli an- 
cor io incorporato; onde ebbi l inafpettato 
onore di vedermi nel ruolo di tanti walen- 
 tuomini miei Maefiriì, che la componeva- 
0. Ella finalmente ebbe la Sofferenza di 
fentir recitare le fuddette due Differtazio- 
ni, e col fuo intervento e graziofa udien- 
za decreditolle in maniera, che fin d' allo- 
ra mi fi defiò nell’ animo la voglia di dar- 
le al pubblico per mezzo della fiampa. Per 
tutti dunque quefti titoli e motivi a Lei fon 
dovute; anzi fon fue, perchè nate , per così 
dire, nel fuo fuolo , e per fua volontà, € 
da Lei fie[fa inmaffiate : e fuo confeguente- 
mente è pure tuttoquanto il Libro; giacchè 
il di più, chein effo fi contiene , è di quel- 
— le un'acceffione e compimento. Quindi fe la 
fomma benignità di V.Em.fi degnò gradire 
I aliro tomo, bo tutto il motivo di fiar fi- 
i; | = \.CW0; 


Ta 


curo , non che di fperare, che fi degntnà» | 


gradire ancor quelt altro : onde avrà ef 
So, come quello , la bella forte di ufcire 
alla luce: del fuo gloriofo Nome adorno u 
e del /uo gran patrocinio munito . E fa 
cendo a V. Ein. un profondiffimo inchino, 
pieno d' offeguio e di rifpetto le bacio l'orlo 
della Sagra Porpora. | | = 
Napoli 36. Novembre 1761. 


Di Voffra Eminenza . 
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DISSERTAZIONE Lr I 
Nella quale fi SoRiene, non elfere faro mai permeflo « 

Diaconi, neppure in cafe di fomma necelfità di ame 

minifirare il Sagramento della Penitenza, 
 svîiee —__-_.È 

AE L x 
PRIMA DISSERTAZIONE. 


Nella quale fi Sofiene, non effere fato mai permeflo 4 
 Diaconi in qualunque cafo di amminiftrare j Sagra- 
menti della Confirmazione , e dell Effrema Unzione è 
e.ch'effî Diaconi non poffano effer Miniftri. del Sar 

.  gvamento del Matrimonio. << =. ssié 


DISSERTAZIONE II. 


— Colla quale f cfamina,fe ogni Sacerdote, benchè fcomu- 
 nicato vitando s degradato s 0 eretico manifefto, poffa 
affolvere da Peccati in cafo di efrema neceffità: e fe 
quegli Scifmatici, ed Eretici, che invincibilmente fo- 

no nell errore, fiano Validamente alfoluri da loro Sa- 


AP. 


cerdoti. 


i FRENI CE 


—SLild- 
SECONDA DISSERTAZIONE. I 


Colla quale fi efaminaz cofa fi debba intendere per arti: — 
colo di morte, in cui ogni Sacerdote può «affolvere da 
peccari je cenfure : e fe tal affoluzion di Cenfure 
vaglia anche per lo Foro efterno. | a 


DISSERTAZIONE DL 


Nella quale fi foftiene , effer vera Storia, e non già 
Apologo, quel che fi riferifce del Giovane divenuto 
Capo di Ladromi , convertito a Penitenza da S. Gio- 


vanni Evangelifia. 
LEI PERA 
AL SIGNOR CANONICO 
D. SALVATORE FELUCCGI»:. 
- Colla quale fi efamina, fe fuor della Chiefa Cattolica 
ni poffa effer falure ; 0 fia dello (tato degli Eretici , 
e Scuntagiera ur” ____ 
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DI si MIEZA 3) 


— Nella quale fe foffiene, nomeffere fato mai 
permeffo a Diaconi, neppure in cafo di 
 fomma necejfità,di amminiffrare il 
Sacramento della Penitenza. 


L fenfo della queftione, che ho prefa 
oggi a diciferare, è fe mai i Diaconi 
abbiano da Miniftri efercitata quellaSa= 
gra funzione, che dagli Eretici(1) vien 
riputata femplice Ecclefiaftica cerimo- 
= nia, e daCattolici Sagramento di Pe- 
nitenza è nomato, e creduto. Il Baf- 
nagio, il quale come Calvinifta la fente co’ primi, da 
“ puro ftorico dice di sì, ed in quefto non poffiamo re- 
 darguirlo di errore contro alla fede; lo fteffo fra no- 
— Rri Cattolici fofpettò Giacomo Pamelio, indi Nicolò 73 
A | Ri- _ 


TEEN inerente STO TE 


(1) Non ‘tutti però : perchè alcu- ro Catechi(mi, ammettono il Sagra 
ni Luterani , ficcome fi vede da lo- mento della Penitenza, 


e 


A A 
Ù 


iaia Vudci sd ANBIAOIELI) at = 


2 DissERTAZIONE 
Rigalzie (1) l' ha fuppofto, e Gio: Morino diffufamen- 
te trattandone , l’ ha anche con franchezza foftenuto. 
E febbene quefti nella ricognizione della fua Opera de 
Adminiffratione Sacramenti Panitentie in ifpiegando que- 
fto fuo fentimento par, che lo ritratti; tal ritratrazio- 
ne però , ficcome riferifce il Dupin nella Bibloreca , 
la fece unicamente per ubbidire agli Approvatori dell 
Opera, e la fece con pochi righi fenza comprovarla 
con alcuna idonea ragione. In oltre Giovan Launojo(2), 
e Edmondo Martene ancor eglino eruditi e dotti autori 
Cattolici,non ofante la pretefa ritratrazione del Mori- 
no ; lo fteffo fentimento han dipoi non folamente ‘ab- 
bracciato, ma anco con vigore difefo, e promoffo. Ciò 
fuppofto in impugnando io il Bafnagio contro a quel, 
che ha detto intorno ‘alla Penitenza amminiftrata da 
Diaconi, impugnerò anche il Morino, il Launojo, ed 
il Martene. Riguarderà però folo il Bafnagio quel, 
che opportunamente andrò notando in ifpegialità di lui, 
e di qualche fuo errore, = —- 

Il primo, e principal argomento, che contro noi 
fi forma è appoggiato full’ autorità del gloriofo Marr 
tire, e venerando Padre della Chiefa S. Cipriano nel- 

ILA la Lettera 12. * indirizzata , come fi legge in un ma- 
__. nufcritto del Moniftero di S. Eligio d'Arras, al Clero 
der 1,5% di Capma . Il che ha dato motivo all erudito Stefanò 
prefo Era Baluzio nelle. note a. detta Lettera d’ andare invefti- 


gando, qual mai folfè ftata quella Capua, e fe nell 
> Se O Afri- 


SE en 


{1) Anzi il Rigalzio entra anche S. Cipriano, Ma quanto. quefto Ga 


nella dottrina, e fuppone i Diaconi falfo e lontano dalla mente del San- 
capaci della poteftà di amminiftrare to, lo vedremo appreffo. 

il Sagramento della Penitenza: poi- (=) E quefti l’ ha per così certo 
chè dice : E/? enim etiam in Diaco- che da ciò ne inferifce , che i Dia- 
natu Sacerdotium: Ciocchè pretende coni aveffero anche il Sagramento 
somprovare coll’ autorità dello ftefo dell’Eftrema Unzione amminiftrato . 


N 


SULLA PENTrFENZA. 3 
Africa fofle efla fituata: tanto maggiormente, che nel 
canone 48. del Codice detto della Chiefa Africana, fi 
fa menzione di un Sinodo plenario di Capua: e in un 
frammento d’antichifimo Codice della Biblioteca Bod- 
lejana fi legge, che S. Cipriano con Lettere avefle 
efortato Agoltino, e Felicita al martirio , che foffri> 


rono in Capua (1). Ma che che fia di 
A <= 


| _————] 


STEETRIESTINIA CCONESITOIIONI SR) 


(1) Io non fo, come fia faltato 
in tefta. al Baluzio,, che il Concilio 
plenario di Capua, di cui fa men- 
zione il Canone Africano, pofla effer 
di altra ignota Capua, che della ri- 


nomata di Campania. Il Canone di- 


ce: Illud” quiem fuggerimus , quod 
ettam im Capuenfi .plenarta. Synodo 
viderur ftaturum, ut non liceat fieri 
rebaptizationes > veordinationes , vel 
svanslationes Epifcoporsim. Che diffi- 
coltà vi è di attribuire una tal deter- 
minazione al Concilio di Capua te- 
nuto nell’anno circa 390. Egli fu ce- 
lebre ficcome colui, che era ftato adu- 
nato per ordine di Papa S. Siricio da 
Vefcovi di Occidente per le gravif- 
fime differenze , che vertevano tra 
Flaviano, ed Evagrio ful Vefcova- 
to di Antiochia , e dove anche fi 
trattò la caufa dell’ Eretico Bonofo 
Vefcovo di Sardica:.. Che in efso fi 
fofse pur trattato della caufa dei 
Donatifti, che diede motivo alla fad- 
detta determinazione, baftantemen- 
te fi raccoglie dal Car.68. dello flef- 
fo Codice Africano, nel quale fu con- 
chiufo di fcrivere a Papa S. Anafta- 
fio: Ur ordinati in parte Donati a ff 
ad Catholicam corretì tranfire vola 
erino , non fufcipiantur in bonori. 
"bus fuis fecundum tranfmarinum Con. 
cilium, fed exceptis iis, per quos Ca- 
tholice unitari confulitur . Ecco dun- 
que come i Vefcovi Africani nella 
caufa de’Donatifti fi riportano al Con- 
cilio Trafmarino, che appunto fi cre- 
de il Capuano : dove furono condatis 


tal Città, dal 
= Ja 
3: 
nate le rebattizazioni, e riordinazio- 
ni, come quelle , che da Donatifti 
eran praticate . 

Nè fi può dubitare, che nella 
fteffa Capua Agoftino e Felicita fof- 
friffero il Martirio,dicendofi eid efpref- 
famente nel fuddetto frammento apud 
Ceviratem Capuenfem Metropolim Cam- 
pante . Oltrecchè vi è l'antica tradi- 
zione di quefta Capua, che S. Agofti- 
no foffe ftato fuo Vefcovo, e che in- 
fiememente con S. Felicita Madre di 
lui aveffe ivi il martirio fofferto. Si- 
mil tradizione anche è in Benevento, 
dove i loro corpi con altri di Santi 
Capoani furono trasferiti : e l'una e 
l’altra tradizione vien da antichi Mar- 
tirolog) fiancheggiata, ficcome notano 
il Monaco nel Sanzuario Capuano, ed 
altri dopo di lui. Ma non notando effi 
il tempo di tal martirio, è bene quì 


. notarlo colle parole del fuddetto fram- 


mento pubblicato da Gio: Fello coll 
Opere di S.Cipriano dopo l’indice de’ 
luoghi della Scrittura: Chrifttani quar- 
tam perfecuzionem pali funt a Decio 
Imper. autore malotum . Hac perfecu- 
rione Cyprianus per Epiftolas horta- 
us et Auguftinum & Felicitatem , 
qui paffi funt apud Civitatem Capu- 
enfem Metropolim Campania Valerie 
imperante. Tum etiam Cyprianus paf- 
Sus ch apud Cartbagisem . Sembra 
ftrano al Fello, che S. Cipriano fin 
da Cartagine aveffe avuto quefto car- 
tespio di Lettere in Capua ; onde for+ 
ma due congetture , o che Asoftino, 


e Felicita dall’ Africa foffero venuti 
in 


fo. 


4 DISSERTAZIONE. È 


la Lettera ftefla, e da altre fuffeguenti, e da tutte Te 
circoftanze, che l’accompagnano , le quali farebbe co- 
fa troppo lunga andar quì efaminando , fi. rende più 
che certo, e manifefto , che effla fia fcritta da S. Ci- 
priano al fuo Clero di Cartagine nel tempo delle per- 
fecuzioni, e nel tempo, nel quale per una fanta pru- 
denzial condotta erafi appartato (1), Le parole del San- 


I. argo-to fono le feguenti: Quoriam tamen video facultatem 
mento_in a}, je 2/3 9 i = 
mento in meniendi ad vos nondum elle, O jam effarem cepiffe 3. 


cavato da Quod rempus infirmitaribus affiduis © gravibus infefta- 


S. Cipria- #4r , occurrendum puto Fratribus noftris, ut qui libellos 


‘a Martyribus acceperunt, © prerogativa eorum apud 
Deum adjuvari poffune , fi incommodo aliquo, © infir- 
mitaris periculo occupati fuerine , non ‘ewpeGara prefen- 
tia nofira apud Presbyrerum quemcumque prefentem, vel 
fr Presbyrer vepertus non fuerit, © urgere ewitus cepe- 
vit apud Diaconum quoque-exomologefim facere delitti fur. 
poffint, ut, manu cis in panitentiam impofita , veniant ad 
Dominum in pace y quam dari Martyres Litteris ad nos 
fallis defideraverunte. = 
°°’ Sembrano tanto precife al Morino le addotte pa- 
role a dimoftrare, che il Santo abbia dato la facoltà 


a Diaconi d’ amminiftrare il Sagramento della Peniten- 


A n Dee 3 2 a 


in Capua, o che per error del Copi- 
fta fia ftato aggiunto Mezropolzna Cam- 


panie , dovendofi la parola Capuern- 


fem fuddetta intendere di altra Capua 
nell’ Africa , e forfe di Capfa nella 


‘Provincia Bizacena. Da ciò che ab- 


biamo di fopra notato, vana fi ren- 
de quefta feconda congettura: ma è 
molto probabile la prima ; tanto più 
che i nomi di Agoftino e di Felici» 
ta erano frequentati nell’ Africa. 
(1) Dove fi foffe nafcofto non fi 
fa : probabilmente in qualche luogo 


3 ; asi 
Fà 


non inolto lungi da Cartagine . La. 
casion del fuo ritiro fu per differire 
il martirio in tempo più proprio ». 
che foffe a lui di profitto, e non di 

danno alla Chiefa, come farebbe ftato 
allora, che lamaggior rabbia de’pere 
fecutori era contro di luni; onde col- 
la fua prefenza l’avrebbe vie più acce-. 
fa, ed eftefa ben anche fopra la fua 

greggia, Per fimil motivo fi ritiraro= 
no ancora S. Gregorio Neocefarienfe” 
detto comunemente Taumaturgo, € 
S. Dionifio Aleffandrino. EE 


_ SuLLA PENITENZA. 5 
za în cafo d’eftremo bifogno, che dice, che in termi. 
ni più chiari e precifi non poteva fpiegarfi; ma non. 
perciò credo, che non mi refti luogo da potergli rifpon- 
dere , il che m'ingegnerò di fare, dopo che avrò riferite. 
le interpetrazioni degli altri autori. Effé fono nove ; 


quattro delle quali, oltre alla già riferita ha” raccolto. 


il Sambovio nelle fue Decifions de’ cafi di cofcienza al 
cafo 324. La prima è di quei Scolaftici, i quali cre- 
dono, che l'efomologefi, ed impofizioni di mano, di 
cui parla S.Cipriano altro non foffero, che puri riti; 
ed Ecclefiaftiche. ceremonie, unicamente iftituite a pro- 


_Si riferie 


fce la pri- 
ma rifpo- 
fta , € fi ri 
getta. 


fciogliere qualcuno dalla pubblica penitenza. Mifurano. 


‘effi le cofe antiche cogli ufi de’ loro tempi, e fanno 


anche ufo della figura Usepov wporepovr, di modo che 


fuppongono,che i pubblici Penitenti erano fegretamen- 
te riconciliati nell'atto, che s'imponeva loro la. peni- 
tenza, e che quefta reftava da farfi dopo la riconcilia- 
zione come opera impofta, e prefcritta nella maniera, 
che fi pratica oggi nelle penitenze privare; e di più 
vogliono poi, che mella fine di efla doveflero di bel 


muovo riportarne una pubblica affoluzione; e così pub. 


blicamente reftituivanfi alla comunione della Chiefa . 
Non credo effer in obbligo di ributtare un tal capric- 
ciofo fiftema ficcome quello, che è contrario. a rutti 
i documenti della weneranda antichità, e da tutti gli 
eruditi è come una finzione Poetica comunemente ri- 
buttata. Bafta quì trafcrivere quel, che ne dice il 
dotto Guglielmo Eftio im IV. diff. 15.6. 15. Nec audien- 
di funt, qui ex fua porius imaginatione, quam ex ulla 
“antiquitate afferunt, esiam olim Ecclefiam folere omnes 


Penitentes abfolvere antequam fatisfattionem fubirent, fed 


abfolutione fecreta : poftea*vero quam penitentiam injun- 
Gam abfolviffenz, impendi eis folere abfolutionem publi. 
_. cam 


Pr rr] ru" 


Tor 


v 
RNA A ATA CR SARIGTIA DISEASE ANIA 


DIC IT dr 
arca TRARRE 


Lili 


SUDATO TT ENTI PUDIA 


n ct 
urna 


DOTI ETAA I Reato DSL ITAL LL IT 
A a ROTTI RISI LIT 


6 DISSERPAZIONE. È 


cam, qua ‘videlicet publice ad communionem reciperentur: 
Hanc enim diftinttionem nufquam eff requirere. 


Si riferi- 


| L'altra interpetrazione è d’ altri Scolaftici, i qua- 


fce la fe- ti anche, come dice il Padre Morino Lib. VIII. Cap. 


conda ri- XXI. num. 3 Antiquam 
fpofta, e s 


difciplinam bodierna putan- 


impugna. #5 pretendono, che nel fatto della noftra Lettera quel 
che fi faceva da Diaconi in mancanza de’Preti, riguar- 
dava la fola affoluzione della fcomunica maflima, che 
ora chiamiamo maggiore. La fallità di tal fiftema fi 
rende evidente per varie fortiffime ragioni. Primiera- 
mente i Caduti (1), di cui parla il Santo, non era- 
no ftati fcomunicati.: imperciocchè egli non parla già 
de Caduti contumaci, ma di quei, che raccomandati 
_da' Martiri., prerogativa corum apud Dominum adjuvari 
poffun:-. E quando anche foffero ftati contumaci, non 
farebbe ftato facile in quelle circofanze tal pena imporre; 
tanto più che le caufe delle fcomuniche erano delle gra- 
viflime, nè da Vefcovi, almeno nell'Africa, fi trattavano, 
fe non col configlio del Clero, e confenfo della Criftiana 
plebe. Intorno a che S.Cipriano fu religiofilimo, com’ 


egli proteltò Epift. V. Ad sd vero, quod fcripferuni mi- 


ii 


(1) Piacemi di fervirmi di quefto 
irocabolo Cad4ti come corrifpondente 
a quel di Lapfi ufato da S. Cipriano, 


e dal Clero Romano per dinotare 


quei Fedeli, che in tempo di perfe» 
cuzione eran caduti'nell’ Idolattia , 
‘che S. Paciano chiamava megasores , 
1 più criminali di effi eran quei, che 
aveano. fagrificato «ag Idoli, ed i 
men. criminali, che non aveano già 
fastificato, ma con denaro, o con 
altri. mezzi fi aveano procurato do- 
cumento da Magiftrati di averlo fat- 
to; e negato Crifto Signor Noftro ; 
e da tal documento detto Libe/lo fu- 
ron chiamati Libellarici . Lapfi dipoi 


hi 


coca] 


furon anche detti chi lafciata la ve- 
ra credenza aveano abbracciata Pere- 
fia, e generalmente tutti coloro, 
che da vita regolata degenerando in 
qualche grave fallo eram caduti. E 
ciò praticoffi anche fra Greci, da 
quali tali caduti dicevanfi affoluta- 
mente E'xrerdvres; onde abbiamo la 
celebre Efortazione di S. Gio: Crifo- 
ftomo a Teodoro E'xrsrovre caduto. 
Perchè poi foffe piaciuto agli anti- 
chi Padri chiamar quefti. per eccel- 


| lenza Caduti, laragione è manifeftà: 


qual. maggior caduta mai può far 
un. uomo di quella di perder da gra= © 
zia di Dio? 


Y 


SU ELA PENSI IT ENAAb A 


bi compresbyreri noftri» + «+ + referibere nibil potui, quan 
do a primordio Epifcoparus mei ffatueram, wibil fine con- 
Silio veftro, © fine confenfu plebis mea privata. fenten- 
zia gercre. Onde il Santo riferbò generalmente le. caufe 
de’ Caduti da trattarle dopo il fio ritorno in Cartagi- 
ne (1). Il Padre Morino dice di più, che fe mai effi 
foffero ftati fcomunicati , farebbero ftati affoluti coll’ 


ammiflione alla penitenza, che per mille; e più anni 


fu l’unica maniera d'affolvere i fcomunicati, Che che 
fia di ciò, e d'ogn'altra ragione, che fi potrebbe ad- 
durre ; uopo è ben din , che convengono i no- 
ftri Avverfarj nel dire, che ciocchè fi faceva dal Prete 
era Sagramento, per cui i Caduti ottenevano l' affolu- 
zione fon folo della feomunica , ma anco de’ peccati, 
fecondo il defiderio , e preghiere de’ Martiri. Ondg co- 
me poi mai poffono aflerire , che quel che fi faceva 
dal Diacono, il quale giufta la loro opinione in man- 


canza del Sacerdote faceva tutto ciò, che coftui fatto 


avrebbe, foffe una pura affoluzione di fcomunica? Chi 
non Vede tal interpetrazione effer totalmente contraria 
alla mente di S.Cipriano? Egli, ficcom’ effi fuppongo» 
no, liftefifiima funzione di ricevere l'efomologefi, e 
d’imporre la mano, che doveva farfi dal Prete, vol. 


le 3 Che di lui mancanza fi facelle dal Diacono, 


Or 


(1) Ciocchè fi comprova anche dal- 
la Lettera31. fra le Ciprianiche fcrit- 
— ®a dal Clero Romano ad effo S. Ci. 
priano : Quamquam in tam ingenti 
megorio placear quod €» tu ipfe tra- 
Uaftt, prius Ecclefie pacem fufinen- 
dam, deinde fic collellione confilio- 
rum cum Epifcopis, Presbyteris, Dia- 
conis, Confefforibas , pariter EE 
Bus laicis fatta, lapforum trattare ra- 

zionem . Della flella maniera il me- 


= 


delia > Gipfiano nella Létoti 9. 
fi rferbò di trattare la caufa drquei 
Preti, che aveano la temerità di af 
Jolvere ì Caduti: Urar ea admonitio- 

, qua me uti Dominus juber, ut 
Sr probibeantur offerre, afturi <9- 
apud nos, € apud Confeffores ipfos; 
€ apud plebem univerfam cauffara 
Juam, cum Domino permittente 1 fe 
num Matris Ecclefi 1a colligi ceperie 
MAS, 
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8 DISSERTAZIONE Lo 
Ot fe quella del Prete era Sagramento, perchè ab- 
biamo ‘a dire, che quella del Diacono non lo folle È 
| H Santo ne difcorre dell’ilteffa maniera, e nell’uno, 
| e nell'altro cafo le attribuifce l’ifteffo effetto: ur mare 
cis in penitentiam impofita veniant ad Dominum cum pa- © 
‘ce + Non è dunque un puro capriccio il voler affegna- 
re ‘un effetto differente all’impofizion della mano , 
‘or perchè fatta dal Prete , or perchè fatta dal Diaco- 
ho Ed è anche da notarfi, che quefta diftinzione rie- 
fce molto pericolofa, perchè pigliandoci noi la libertà 
di dire, che la fopradefcritta fagra funzione pofla ef 
fer Sagramentale , e non Sagramentale, cioè pura af- 
foluzione di cenfura, quefto è lo ftefflo, che dar in 
mano de’noftri nemici le armi per impugnare il Dom- 
ma Cattolico del Sagramento della penitenza . Potreb- 
| bero eglino dell’'ifeffa maniera eludere la forza de’ no- 
ftri argomenti con dire, che quefti provano, efler nei 
Sacerdoti la facoltà d’aflolvere , non già da’ peccati + 
- .. .‘ima dalle cenfure della Chiefa. — 
a - ‘Per la ftefla ragione vengono anche ributtate la 
terzasquar. Terza, Quarta, quinta, fefta, e fettima interpetrazione . 
tasquinta, La terza, che da taluni fi confonde colla feconda, ma 
ica 1 xi da quella molto differifce, è feguitata da molti Erudi- 
{pota, e fiti, particolarmente da Natale Aleffandro. Quefti Auto- 
ributtano «ri dicono, che quantunque il Diacono nor affolvefle da 
peccati nella rammentata ipotefi , affolveva però da quel- 
‘la fcomunica (1), alla quale foggiacevano i PUDBaSE 
-_ eni- 


| 


efcludea dalla participazione dell’Eu= 


_. (1) Di quefta fcomunica , alla qua- 


le foggiacevano i pubblici Penitenti,e 
“che oggi chiameremmo minore, quat- 
‘tro erano i gradi , quanti appunto 
erano i gradi di cffi Penitenti , che 
fi dividevano in Confiftenti, Softra- 
ti , Audienti , e Flenti . Il primo 


cariftia, il fecondo anche dalle' pree 
ci Eucariftiche, di cui eran parteci- 
pi i Confiftenti, il terzo anche dalle 
preci, che (i faceano fopra i Softratà, 
e Catecumeni, ed il quarto finalmen- 
te anche dall’ingreffo nella Chiefa. 


S USL:LA: PENITENZA. 9 
Penitenti, perchè privi della partecipazione de’ Sagra- 
menti; e che tolto tal impedimento il Penitente mori- 
bondo in virtù d'un atto di contrizione col defiderio di 
confeffarfi, avendone il comodo, dal medefimo Diacono 
riceveva P Eucariftia + Simile a ° quelta è la quarta di 
Giacomo Pamelio, e d'altri, i quali vogliono; che l’af- 
foluzione, che il moribondo riportava dal: Diacono, era 
delle fole pene fatisfattorie. La quinta poi interpe- 
trazione è quella; che fece il P.Morino, quando fu 
coftretto a ritrattarfi del fuo fentimento . Dice dun- 
que egli, che l’affoluzione, che davano i Diaconi, ad 
altro non ferviva, che per eccitare nei Penitenti mag- 
gior difpofizione >, e far meritar loro l’effetto. del SÀ- 
gramento in virtù delle preghiere della Chiefa. La fe- 
fta, che in terzo ed ultimo ‘luogo (1) dà il Padre Giuve- 
nino, è che il Diacono riceveva l'efomologefi del mo- 
ribondo a fine di provare l'umiltà, e contrizione di 
lui, e così dargli degnamente l’Eucariftia. E la fetti- 
ma è di quei Teologi s i quali portano opinione, che 
l’ efomologefi ; che facevafi preflo il Diacono, era una 
confeffion Ji peccati, febbene fpecifica e ai non 
però Sagramentale; ma fatta per puro atto di morufi- 
cazione, € d'umiltà, per molftrare il moribondo in tal 
‘maniera il defiderio, che avrebbe avuto di fottoporfi alle 
chiavi della Chiefa, fe fi foffe prefentata l’occafione: e. 
tale interpetrazione è appoggiata alla dottrina degli an- 
tichi Scolaftici , anche di S.Tommafo,i quali anno infe- 
gnato, che in cafo di neceffità non avendofi il comodo 
del Sacerdote foffe cofa profittevole, e doverofa il con- 
A eziandio ad un Laico, per fare il Moribondo dal 

23 B cano, 


etna cn losco] 
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(1) Cioè dopo aver menzionata la ta » € la feconda, che chiamiamo 
prima, che noi i quì, chiamiamo quin- terza. 


10 DI ssh ra TONIE È 
canto fuo tutto quello, che può(1). Di più aggiungo». 
no i noftri Interpetri, che. febbene S.Cipriano oltre l'efo- 
| mologefi da farfi al Diacono ricerchi la di lui impofizion 
di mano ; queft altra Sagra funzione non era già la 
o Sagramentale, cioè a dire l’affoluzione, ma una pura 
preghiera. Intorno alla quale interpetrazione fa d'uopo 
| anche offervare, ch'ella oltre alla fuddetta ragione, per 
| cui reftano rigettate l’ altre, incontra un' altra gravif 
! fima difficoltà ; cioè a dire , che la dottrina di con- 
! - feffarfi a' Laici non può avere niuno rapporto ai tem» 
! pi di S.Cipriano; ella è de’ tempi mezzani , e balli + 


È co > 5 _ 
| sigiezte- E febbene nel Decreto di Graz. il Can.Quem penitet*, 


Li; ed. il Can. Qui vule,"in cui tal dottrina fi ftabilifce, 

6. portino il Venerabile nome del gran P.S.Agoltino;que- 

fti Canoni però fon cavati dal Lib.de Vera, © falfa pe» 

- nit. che fecondo il giudizio di tutti gli eruditi al S.Dot- 

tore non appartiene, ma è d'ignoto Autore. Né il Car, 

» 36.40 con Santtum* che da molti in patrocinio della medefima fen- 

#4 + tenza fuole allegarfi, appartiene a S.Agoftino(z); feb- 
| ben 


ae si o eessd 


fe ecczeni 


(1) Di tal dottrina degli Scolaftici providentia infertum effe att. 


Quel, che fi trova di vero in 


ci occorrerà appreffo, di più lunsa- 
mente parlare, dove noteremo anco- 
ra l’abufo, che alcuni ne fecero. con 
portarla troppo avanti. 

“ (=) Cioè come cavato: dalla Let- 
tera del S. Padre a Fortunato, dove 
affatto non fi lesse fimil cofa . Da 
‘quefto fi vede quanto fuor di propo- 


- fito alcuni Proteftanti fi fervono dî 


quefto luogo, per provare effer anche 
‘preffo i laici la poteftà di rimetteri 


‘peccati : e quanto infipido fia il fen- . 


timento fu di ciò dello Spenero rife- 
rito dallo Struvio Hifforza Juris Can. 
G. xx. n.5, Exinde B.Spenerus P.I.det 
Bedencken c. 1. f. «10. pag. 84. me- 
morabilem locum Auguftin: in c. 36. 
dift. 4. de confecratione , fingulari Dei 


S. Agoftino a propofito di tal mate- 
ria, è nell’Omilia XII. ove fr legge: 
In omnibus fcripturis Divinis utile 
ter, ac falubriter admonemur , ut pece 
cata nofra debeamus fqugiter, <& hu- 
militer non folum Deo, fed ettam fane 
Gis & Deum timentibus confiteri ». 
Da quefto però non fe ne può de- 
durre , che foffe ftato I ufo fra gli 
antichi Criffiani di confefarfi anche 
a laici: S. Agoftino quì non parla 
già di Confeffione fpecifica, e diftine 
ta, ma di quella Confeffione in ge- 
nerale,che uno fa, quando fi racca- 


“manda all’ Orazioni di qualche fer- 


vo di Dio pregandolo d° impetrargli 
dal Signore il perdono de’ fuoi pece 
A 


& 
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ben da Ivone, e da Graziano a lui fi attribuifca. La 
vera origine, fe mal non m'appongo, della dottrina, 
che in cafo di neceflità fia utile, e proftttevole il 
confeffarfi eziandio ad un Laico, bifogna riconofcerla 
da’ Monaci 5 fra quali è ftato in ufo fino dai tempi 
‘antichi il confeffari fra di loro, anche per puro atto 
di mortificazione e di umiltà (1).. 

| La ottava interpetrazione è di Monfignor 


Albafpi» 


fees; 


Si riferi- 
e fi 


neo(2), il quale ftima, che il Santo nell'addotto luogo confuta }' 
non parlò già dellamminiftrazione del Sagramento del. ottava ri- 


la penitenza, ma di fupplire le ceremonie della Chie- i 


{a aveffo appartenenti. Egli fuppone, che i Caduti, 
di cui fi tratta, erano ftari affoluti nelle Carceri, e 
«nelle Miniere, ma fenza efferfi offervatt 1 requihiti, € 
le folennità prefcritte . Sì fatta congettura in vero 
quanto è ingegnofa, altrettanto nondimeno è falfa, ed 
è contraria a tutte le pratiche della veneranda anti- 


B 


- «cati. Pare, che S. Agoftino in que- 
fto luogo abbia avuto particolar ri- 
fleffo al paffaggio di S.Giacomo: Cor- 
fitemini alterutrum peccata veftra : 
multum valet oratio jufti affidua. Be- 
da, ed Incmaro Remefe interpetra- 
no quefto luogo come fpettante alla 
Confeffione de’ peccati -veniali, «che 
fi fa a compagni ancorchè :non fia- 
no Sacerdoti. Ma comunemente 1 
Teologi dopo S. Tominafo l’interpe- 
«trano della Confeffione. Sagramenta- 
Je de’ peccati, che fi fa al Sacerdo- 
te. Che che fia di tal interpetrazio- 
‘ne, il domma cattolico della GConfef- 
fione auricolare non ha bifogno di 
uefto Inogo di S. Giacomo per re- 
ftar faldo , e difefo dagli infulti de- 
gli Eretici. 


- (1) Anche fra le Monache, le qua- 
li.fi confefavano alla Badefla, come 
offerva il Martene Torzo III.de Sacris 


2 chità i 


Ecclefte Ritibus lib. x. art. 6. Il che 
poi effendo degenerato in abufo, per- 
chè le Badeffe fi ufurpavano -anche 
la. poteftà delle chiavi, diede moti- 
vo a Papa Innocenzo III. di fcrivere 


__contra sì grande abufo la. Lettera de- 


cretale, il.cui frammento fi. legge 
mel celebre Capo Nova quedam x. 
de Pon:tentits & Remifftonibus.. 
(2) Nell Offervazione XXVII. del 
«Lib. II. ove molto pare che fi foffe 
compiaciuto. di quefta. {na interpe- 
trazione , mentre fcrifle : Non me 
penzteret, aliquid in explicandis Pa- 
trum fcriptis induffrie, ac opere pe- 
fuiffe, ft probabilem Divi Cypriant 
fententiam. poffem buie chartule 1nte- 
were : quid enim qucundius, aur quam 
laborum majorem envenire poffumus 
levationem, quam reconditos , © 0* 


mnibus pane incognitos verborum fen= 


fusernere, © in medium exponere? 


pofta . 
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chità. E' vero che alcuni Preti trattenuti nelle Carce» 
ri, ficcome altri gloriofi Confeffori di quei tempi, era- 
no tal volta facili a concedere i Libelli a favore de’ 
Caduti: ma ciò non era lo fteffo che ammetterli alla 
partecipazione de’Sagramenti, ma sì bene erano pre- 
ghiere indrizzate a quefto effetto. E' vero altresì, che 
in virtà di tali Libelli alcuni Preti ammettevano i 
Caduti alla comunione; tale ammiffione però era un 
attentato, che fi faceva di fatto irregolare, ed in- 
fuffiftente, e dai Santo afpramente rimproverato . E 
Preti fecondo l'antica difciplina non avevano già da’ 
Vefcovi la facoltà d'amminiftrare il Sagramento della 


Penitenza, fe non in cafi particolari, e di precifo bi- 


fogno. In oltre tal attentato fu commeffo a favore di 
alcuni Caduti, laddove il Santo parla della caufa di 


tutti. Senzacchè come mai fuppone l Albafpineo; che 


Pefomologefi, ed impofizion della imano non fi po- 
teffero fare nelle Prigioni, onde foffe di bifogno, che 
fi fupplifero al di fuori, quando abbiamo dallo ftef: 
fo _S. Cipriano nella Lettera 4. che ivi fi faceffero ane 
co i Sacrificj in maniera, ch’ egli avvertifce al fuo. 
Clero, che nelle Prigioni finguli Presbyreri cum fingu- 
lis Diaconis offeraut? Dippiù come fra le pure cerimo- 
nie fi annovera l’impofizion della mano fopra i Peni* 
tenti, quando ella era fempre unita coll’orazione , 
forma, e parte effenziale del Sagramento? Come pura 
cerimonia fi chiama quella, in virtà della quale crede 
il Santo, che fi riconciliino i Caduti,e vadano al Si- 
gnore, # manu cis in penitentiam impofita veniant ad 
Dominum cum pace? E per fine quando anco voleffimo 
concedere , che fi trattaffe di femplice cerimonia, è 
cofa difficile a provare, che in quei tempi vi fofle la 


“pratica di fupplire le cerimonie col di più, che man 


cava = 
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sava ad una funzione, che già fi fupponeva efler vali- 
da, e lecitamente fatta (1). Anzi a propofito della ri- 
conciliazion de’Penitenti lo fteffo S.Cipriano ce ne fom- 
miniftra una fortiffima pruova in ‘contrario nella Let- 
tera 52. ad Antoniano. Quefti con fopracciglio di una 
rigida, ed indifcreta feverità riprendeva il benigno fta- 
bilimento fatto da finodi Romano, e Cartaginefe, cioé 

“a dire di doverfì reconciliare i Penitenti moribondi , 
tuttocché non aveffero compito il corfo della peniten- 
za. Nè per altro Antoniano lo riprendeva, fe non per 
la ragione, che guarendo eglino poi dall’infermità re- 
ftavano fciolti dall'obbligo di compir la penitenza. Al 
che il Santo graziofamente così rifponde: Po/fea tamen 
quam fubventum eft, © periclitantibus pax data ef, of- 
focari a nobis non poffunt, aut opprimi, aur vi O ma- 
nu noftra in exitum mortis urgeri , ut quontam morten- 
ribus pax datur, neceffe fit mori cos, qui acceperint 
pacem. Da quefto fatto fi vede, che non vi era l’ufo 
in quei tempi di fupplire il di più, che mancava ad 
una funzione, che già fi ftimava fatta validamente . 
Ciocchè poi fu introdotto dal Concilio Niceno, il qua- 

. le col Car. * 13. ftabilì, che i Penitenti, i quali era-* c2n.9.26, 
no ftati riconciliati in punto di morte, guarendo poi‘ 2 
dall’infermità, doveflero feguitare fra confiftenti la car- 
riera della Penitenza. = 

La 


[___r———_—_ ==" occsncezes 3] 


tl I 


(1) E per fervirci dell efempio 


‘fi perfezionaffe il Battefimo coll’im- 


del Battefimo in cafo di bifogno con- 
ferito fenza le folennità della Chie- 
fa: fecondo la pratica da più fecoli 
Ticevuta; e da’ Rituali prefcritta , 
fcrampato il pericolo, devono ad effo 
effer fupplite le cerimonie omeffe: e 
pure non cofta, effere ftata quefta la 
coftumanza degli antichi. Non fi 
trova, ch’ efigeffero eglino tal fup- 
plimento.di cirimonie, ma fol, che 


pofizion della mano, cioè col Sagra- 
mento della Confirmazione ( folito in 
quei tempi con quello unitamente 
conferirfi ): Come abbiamo dal Car. 
38. del Conc. d° Elvira, che parlan» 
do d’un laico il quale in cafo di ne- 
ceffità battezza un catecumeno così 
conchiude: Fra ur ff fupervixerit, ad 
pifcopum eum perducar, ut per mas 
nus impofitionem perfici poffit. 


D rsessreremeaczI ON E ul. 


La nona interpetrazione finalmente è di coloro, i 
fce, e fi quali fon d'avvifo, che. tutto ciò, che fi faceva da Dia- 


| 14 
° Si riferi- > 

Hi a 

i rigetta 
il nona 


| - coni nel cafo, di cui fi tratta, fi faceva da-loro come 
I iS 
Il fpofta. 


procuratori de’ Preti, fupponendo quefti autori, che foffe 
lecito in quei tempi amminiftrarfi da’ Vefcovi, e Preti 
affenti il Sagramento della Penitenza.: e che poteffero 
| ciò fare anco per mezzo di procuratore. Ma quelt’in- 
! terpetrazione oltrecchè è appoggiata ad ‘una ipotefi, che 
quanto alla prima parte avrebbe bifogno di pruova(1),£ 
quanto alla feconda contradice a fe fteffa(2), nello ftef- 
fo tempo è tutta oppofta alla retta intelligenza del San- 
to. Egli fuppone, che non fi trovi il Prete, e poi 
fi vuole, che fi trovi per far mandato di procura-al 


Diacono. Onde mi maraviglio dell’erudito Sambovia, 
che avendo riferite la terza, ( che confonde (3) colla 
feconda ) la fettima, ottava, e nona interpetrazione , 
rigetta la terza, e la ottava, e dice, che la fettima, 
e la nona fono più probabili; efendo chiaro, che la fet- 
tima incontra. maggior difficoltà della terza, e la nona 
affatto -non fi può foftenere, — - =< 

Rigettate dungue le interpetrazioni degli altri è 
tempo ormai, che proponga la mia, e primieramente 


bifo- 


‘ume, © de ve ago + Tate nt Dagati et teo - nen 
Vili iii ire IZ. 


n giant Lupa 


i 
i 
| 


esce) 


css 


— (1) So, che da alcuni Eruditi que- 
fto appunto fi pretende , effervi sì fat- 
ta prova; anzi vogliono, che-tale am- 


miniftrazion di Sagramento farebbe. 


ftata valida, e che la farebbe anche 
oggidì, fe dalla Chiefa non foffe proi 
bita. Ma il Padre Giuvenino niega 
tutto, cioè I] fatto , ed il juffo, e 
dell'uno, e dell’altro ne fa vedere 
Pinfofitenza, E 
_ (=) Ma concediamo pure, che ci 
fomminiftri la ftoria qualche efem- 
pio di Sagramento di Penitenza am- 
miniftrato da Vefcovi, e Preti affenti, 


ftrana cofa però è il penfare , che 
fi foffe ciò ancor fatto pet mezzodi 
Procuratore. Un tal Procuratore non. 
farebbe ftato femplice meffaggiere,ma 
delegato a far le veci del Vefcovo, 
o del Prete:e così epli prefente;non 
il Vefcovo,o Prete afentefarebbe fta- 
to il Miniftro del Sagramento. Dun- 
que non fi tratta più di Sagramento 
amminiftrato in affenza, È 

- (3) Siccome pare, che l’aveffe pri» 
ma confufa Guglielmo Eftio, a cui 
il Sambovio 1° artribuifce , e fi ri 


porta... 
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bifogna premettere cofa fi debba intendere per la pa-La Parola 
rola Ewomologefis ufata da S.Cipriano nell’addotto luo- De 
go. La parola greca EZoaoNoynoss exomologefis figni- eo 
fica Confeffione . I fettanta Interpetri della Scrittura ta dagli 
l'hanno ufata in fignificato di confeffione di lode a dif. antichi. 
ferenza della parola Efayopevois Exagoreufis , che 
l'hanno ufata in fignificato di Confeffion di colpe. Ma È 
gli Apoftoli non offervando- tal differenza han fatto 
ufo della parola exomo/ogefis nell’uno, e nell'altro fen- 
fo, come offerva il Morino Li. IL: cap, II. num. 3. 
Da ciò è venuto, che gli antichi Padri Greci nella 
fteffa maniera fi fian ferviti della parola exomologefis, 
per dinotare non folo la confeffion di lode (1), ma an- 
cor quella delle colpe (2), che pur facendofi de’ peccati 
occulti fecretamente al Sacerdote chiamiamo auricola- 
re; la quale contra alle calunnie degli Eretici la ve- 
rità della Chiefa Cattolica foltiene, e difende. Da que- 
fta parte principale, ed effenzialiffima della Penitenza, 
é anco intervenuto, che tutta l’azione di efla Peniten- 
za efomolosefi da loro fi nomaffe. Lo fteffo prefflo a 
poco pofliam dire della parola Latina Confeffione, la 
“quale per quel che tocca il Sagramento della Peniten- 
za , quantunque fecondo la fua proprietà dinoti la fo- 
la manifeftazione, che fi fa de' proprj peccati al Con- 
feffore, l'ufo però ha fatto, che dinoti ben’ anche tut- 
to effo Sagramento; onde diciamo comunemente : 27 
fon confeffato: egli fi è confeffato ; e con ciò vo- 
> gliam 


[rr 


iI | emer 


(1) Quindi ESouoroysTa: da effi 

teci, ficcome Confeffores da’ Latini 
furono detti quei prodi Criftiani, che 
avanti a*Magiftrati, ed agli ftefim Im- 
peratori Gentili confeffando , e pre- 
dicando Ja Fede di Grifto Signor no- 
 ftro glorificavano il fuo Santiffimo 


nome. 


(2) In quefto fenfo però, ficca- 
me offerva lo fteffo Morino nel fud- 
detto luogo 7. 3. fi fono pur ferviti 
della parola E&xyopsvris ; la quale 
De anche fra Greci moderni fta in 
ulo: > 
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se 


n E IIS LIES PIE VISITARE 
v er pe E POSERO TIA SARNO 


SCRZNRA SA DIA ERI 
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gliam dire, non folamente di aver manifeltato 1 noftri 
‘peccati al Confeffore, ma di aver ricevuto il Sagra- 
mento della Penitenza: e per la fteffa ragione neffecoli 
trafandati la penitenza, o fia la fatisfazione pur Confef- 
fione denominoffi, ficcome offerva il Ducange nel Glof- 
fario media, © infima latinitatis . I Latini dunque fi 
fon ferviti della parola Confe/fioze in luogo dell’ E/omo- 
logefi de’ Greci; ma alcuni degli antichi Padri Latini 
fi fervirono anche di quefta, ufandola piuttofto, e più 
frequentemente in fignificato di fatisfazione , o d’in- 
tera penitenza,che di diftinta manifeftazion de’ peccati; 
onde Tertulliano de Pezizentia cap. 9. così definilla + 
Exomologefis eft proffernendi, ac bumilificandi bominis di- 
fciplina converfationem injungens mifericordie illicem. De 
ipfo quoque habitu, © villu mandar ©c. 

Tn CI -—Per quello però, che s'attiene a S.Cipriano, bifo- 
o gna dire, che la parola exomologefi da lui più volte ufa- 
priano. ta,fignifichi non già la Confeffione fpecifica,o la fatisfa» 
zione, nè tampoco l'intera penitenza, ma sì bene una 

certa, e determinata funzione in quefta comprefa, e da 
quelle diftinta. Poiché egli fuol collocare l’ efomologefi 
dopo la Penitenza, e quelta dalla Confeffione fpecifica 
dovea effer preceduta. Dice dunque nella Lettera 9.Cum 
in minovibus peccatis agant Peccatores ponitentiam julto 
tempore, © fecundum difcipline ordinem ad exomologe- 
fim wveniant . +... Nunc crudo tempore . .. . nondum 


penirentia atta, nondum exomologefi fata ©c. Così nel- 


la Lettera 10. Anze aGam penitentiam, ante exomolo» 


gefim graviffimi , atque entremi delitti faam: Così 


nella Lettera 11. Now cum in minoribus deliBtis  pe- 
mitentia agatur juffo tempore, © exomologefis fiat infpe- 
fla vita ejus qui facit penitentiam ©c. Così in altri 


luoghi, che per brevità tralafcio. Avvertì ciò Giaco» 


mo 


iii 
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mo Pamelio, quando nelle annotazioni al Libro de 
Penitentia di Tertulliano al capo 11. ebbe a dire: 
Difcimus autem eu cjufdem Santiffimi Martyris feripris, 
bunc olim in Ecclefia fervatum ordinem, ut primum fie- 
ver confeffio criminum apud Sacerdotes Dei: Hanc fegue- 
batur pemirentia, quam © prace/ferat. Ponitentiam ex- 
cipiebar csomologefis, quam fequebatur impofitio manus 
Epifcopt, aut Cleri. Avvertillo in oltre -il Petavio fo. 
pra S.Epifanio all’Erefia de’Novaziani: Sed de exomolo- 
gefis notionibus jam pridem multa funt a viris eruditis 
obfervara. Nos autem apud Cyprianum animadvertimus, 
exomologefim pro penitentia publice certa funBione fumi; 
e ne rende la ragione giù fopracennata, perchè il San= 
to: Poft alias penitentie funétiones esomologefim colloca» 
ve foler, © reconciliationi , © communioni propiorem 
oftendere. Sic Epiftola &c.e feguita quì a trafcrivere i 
paflaggi già fopra riferiti. Avvertillo anche l’ Albafpi- 
neo nel Lib. II.dell'Offer.al capo 26.in ifpiegando S.Ci- 
priano nella fuddetta Lettera 12.Exomologefim poft peni-. 
tentiam agebant , quod argumento certiffemo eff,mon ficni- 
ficare confeffionem auricularem . Il Pamelio non ifpiega, 
che cofa foffe ftata quefta funzione detta exonzologefi ufata 
nella Chiefa di Cartagine a tempo di S. Cipriano; ma 
il P. Petavio nel fuddetto luogo vuole, che fofle ftata 
ea plerumque profeffio, qua fattis ipfis, ac ponitentium 
officiis editur, aut fi ore fortaffis, ac verbis, non ca 
fingulorum criminum Confeffio fuit, fed seneralis feele- 
vum agnitio , © improbitatis fue profeffio, ac dereffario. 
Lo fteffo dice l’Albafpineo nel fopracitato capo 26.ove 
foggiunge: Unde liquido conffat , quod facere esomologe- 
Sim nibil_ alivd eft, quam publice cum fletibus, © ge- 
mitibus deteffari peccata fua , five per dies paenitentia , 
five illa. perata . Così ancora il P., Natale Aleflandro 
"a. > Ge nella 
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nella Teologia Libro II. erat. de penit. cap. II. artic. 8. 
{piega la. parola exomologefis ufata da S.Cipriano a pro» 
ofito di quella, che anco preflo al Diacono poteva 
farfi: Exomologefis nomine, quam lapfi apud Diaconos fa- 
cere poterant, non defignari Sacramentalem Confefftonem, 
fed follemnis peniventia ritumy quo lapfi bumi proftrazi, 
crimina fua palam deteffabantur , © peracta penitentia 
Ecclefia veconciliari © Sacramentorum Communioni refti- 


ui fupplices poftulabane (1). L'E fomologefi dunque, di cui 


parliamo , era una funzione fegnalata delle varie mor- 


zificazioni de Penitenti per dare una folenne riprova al- 
la Chiefa dell’abominio, e deteftazione del peccato com- 
meffo: quell’'appunto , che il Clero Romano (2) nella 


Let. 31. al medefimo S. Cipriano, efigea dopo la pe- 


nitenza, e prima della riconciliazione: St lacrymis > fi 
gemitibus , fr-fletibus dolentis; © vere penitentis. animi 
fiena prodiderint . E per darne una idea più compitay 
corrifpondea efla a quegli atti di mortificazione , che 
«indi accrefciuti, e ridotti a metodo, coltituivano, fic- 
come appreffo offerveremo, il terzo grado di SI 
o detto 


3 REN CI pe en rca 


(1) Ed ultimi ene la-f. m.d1 Pa- 


pa Benedetto XIV.L:0.VII.de {ynodo-. 


Diac. cap.XVI. n. 6. a propofito pure. 
della noftra queftione, e dell’autorità 


- di S. Cipriano, ci ha lafciato fcritto: 


Nomen Exomologefis non femper apud 


Patres fignificat Confeffionem arcanam, — 
auricularem, & Sacramentalem , fed 
Frequenter ufurpatur: pro ultimo illo 
_gnitu, feu aflu externo, qui torius pu- 


blice ponitentie claufula erat, @& 


_ complementum ; cum nimivum publi- 
“ce penirentes, bumi fubftrati, flentes, 


atque ingemifcentes, lespfos incufabant, 


weniam expofcebant , & Ecclefie tan- 


dem veconciliari, atque :terum ad Sa- 
erament. sett petebant. 
@)I ipo cioè di Sede vacan- 


n te; 


SESTRI 


te per lo martirio di Papa |S. Fabia» 


no gloriofamente fofferto nella perfe 
la quale tuttavia — 


cuzione di Decio: 
durando fu cagione , che l’-elezione 


del fucceffore, che fn S. Cornelio , fi 


differiffe per lo fpazio di quafi due 
anni. In quefto mentre dunque. il 


Glero Rom. governava non folamen= 
«te la Chiefa Romana, ma ben an 


che per lo Primato di effa era folie- 


«cito del buon ordine, ed offervanza 


5) "o 


ne — e 
Lettera del medefimo Clero al Clero 


di Cartagine, ch’è la feconda frale — 


Ciprianiche, l’argomentarono il Baro- 
nio, il Binio, il Papebrochio, e Na- 


tale Aleffandro ; che che in contras —— 


rio il Baluzio ne dica. 
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detto da Greci Urdztwoss , e da Latini fubffratio. 
Quefta dunque è la vera intelligenza della parola 
efomologefi ufata da S. Cipriano. Del refto non ardirei 
di riprovare, chi volefle anche dire, che efla fra gli 
altri atti di mortificazione in deteftazione del peccato; 
nei quali confifteva, aveffe contenuto la Confeflione di» 
finta di effi peccati,e ciò pure in conteftazione dell’ab- 
borrimento de’ medefimi, come comunemente fi pratica 
nelle caufe di Fede, nelle quali oltre alla Confeffione, che 
fa il Reo nel fuo elite, deve far l'altra (1)in de 
ftazione dell'errore, che fi Lou; Abjura; e quefto forfe 


avrà intefo l’Abbate Fleury nella fua Storia Ecclefiafti-” 


ca(2), dove « 
Santo. ‘nel luogo, che ftiamo fpiegando, foffe ftata un’ 
altra Confeflione. E di fatti S. Cipriano ufa qualche 
volta, come oflervano i noftri Controverfifti, la paro= 
la efomologefi in fignificato di Confeflione fpecifica, an- 
zi auricolare de’ peccati, come nel Libro de Lapfis è 
 Denique quanto © fide majores, © timore meliores (A 
qui quamwvis nullo Sacrificii , aut libelli facinore conftri- 


l'efomologefi, della quale parla il 
£ 


In fenfo 
anche -di 
confeffio- 
ne aurico= 
lare ufata 
dal mede= 
fimo. 


Ci, quoniam tamen de hoc vel cogitaverunt, hoc ipfum 
apud Sacerdotes Dei dolenter, & fi mpliciter ria 


exomologe fim confcientie faciune, , ammi f. 
- nunt, falurarem medelam parvis licer, 9 mo 


-r-@<@ resti io ti 


(1) Anzi da che fGè introdotta la 
total diftinzione del foro-interno , ed 


_efterno , fi deve feparatamente "far 
— anche la terza, cioè la Sagramentale 
al Confeffore per tiportarne l’interna 


"affoh izion de’ peccati; le quali Con- 
feffione, ed Affoluzione ca 
do erano di delitti pubblici, non 


erano feparate dall’ efterne , che an- 
che eratio Sagramentali. 
>; Nel Li VI è % We Ss Cy- 


<> 


Cee) 


prien femble ici prendre le mot d° 
Exomologefe non pour toute ta pent. 
tence, comme. Tertulien , mas pour 
une partie, c° eft a dire 5 f@rvant la 
fignification du mot prec, pour une 
Confeffion, qui fe pouvore faire apres 
avoir achevî la penttence, avan: que 
de recevoîr l'impofition des mains > 
mais on ne feat, fi cette Confef 
fi ton o esoit der 3 0% ia 


i 
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al bus euquirunt fcientes fcriprum effe: Deus non irridetur(x): 
SS Quanto all'impofizion delle mani niuna cofa è più 
no colafol. ovvia della menzione di effla nell'antica difciplina del- 
< o la Chiefa,; ficcome quella, ch'era fempre accompagna- 
nitenti: e ta coll’ orazione, che 1 Sacerdoti facevano fopra i Po- 
qua'dielle poli come abbiamo da S.Agoftino Li4.I/1. de Baprifme 
E contra Donatiffas cap. 16. Quid. eft aliud manus impofi- 
« canta. 1595 ft orario fuper bominem*. Le varie fpecie di ella 
nus 74. 1. enumeraremo appreffo , baftandoci quì far motto di 
sf quella, che fi faceva fopra i Penitenti. Tre impofizio- 
ni di mano dunque fi facevano fopra i pubblici Peni- 
tenti. Nel principio quando s' imponeva la penitenza: 
Nel decorfo della penitenza , che fi replicava più vol 
te, cioè ne’ giorni di digiuno : E nel fine. La quale 
terza, 0 per dir meglio l’orazione,; colla quale fi face- 
va, era la reconciliatoria, e parte effenziale del Sagra» 
‘mento(2), come chiaramente apparifce dal Concilio Car- 
taginefe IV.nel Can.*76./s qui penitentiam petit, fi cafw 
dum ad eum Sacerdos snvitatus ventt , oppreffus infirmi- 
tate obmutuerit , vel in phrenefin verfus fucrit, donene 
de co teftimonium qui audierint © accipiat penitentiam, 


® Gan 8.26, 
queft. 6. 


©) Da quefto luogo di S. Cipria- 


._no; fra gli altri, fi prova a maraviglia 


Pufo, e la necethità della Confeffio- 
me auricolare: ciòche vie più fi com- 


finguli, quefo vos, Fratres cariffimi; 
o dlelittum fuum, dum adhuc qui deli- 
quit in Seculo elt, dun admitti Con- 


— feffio ejus poreft, dum Satisfattio, o 


vemiflio fatta per Sacerdotes apud Do- 
minum grata ef. Quindi fi vede 
quanto falfo, ed arrogante fia il ti- 
tolo, che eretico Bingamo ha po- 


fto al Gapo III.del Lib. XVIII dell” 
Origini ; 


cclelì De Exomologefi, five 


|—@scc@— SCA; II 


Confeffione in veteris Ecclefia difciplte 
na ufttata; que res ab arcana five 


—auriculari Confeffione , ab Ecclefta Ro- 
\ _ mana inventa diverfa effe offenditur. 
prova da quelche fiegue : Confirezzeut 


Nè meno falfo,edarrogante è il tie 


"tolo, che mette al paragrafo 1. del 


medefimo capo: Magnus eorum et=. 
ror qui Exomolopefem veteris Ecclefte 
auricularem Confe[fonem fignificare 
Conretdgne, > "Ss 

(2) Gioè la Formola Sagramenta= 
le , che anticamente era deprecatoe 
ria, ficcome quelle degli altri Sagra- 
menti, che tuttavia lo fono preflo # 
Greci . = —- 
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© /: continuo moriturus creditur, reconcilietur per manus 
impofitionem , © infundarur ori ejus EucharifPfia. Si fu- 
perviserit, admoneatur a prediclis Teftibus petitioni fue 
fatisfatum effe: Et fubdarur ftatutis ponitentia legibus 
quamdiu Sacerdos, qui panitentiam dedit, probaverit. Lo 
iteffo apparifce dalle Coftituzioni dette Apoftoliche, le 
quali di tal impofizion di mano facendo menzione Lib, 
“I. cap.18.41.e 43.ad ella danno la forza di fcancellare 
i peccati, non altrimenti, che al Battefimo come nel 
citato capo 4I. 5a! aUTÒò dyT! TE NSuaros N'yetpods 
via Eritque ei loco lavacri manus impofitio. Nè d'altra 
fuor di quefta parla S.Cipriano collocandola fempre , co- 
«me da luoghi fopracitati, e da quel, che ftiamo fpie- 
. gando, nel fine della penitenza, attribuendole altresì l'ef 
 fetto della riconciliazione, cioè il confeguimento della 
pace.o fia l'Eucariftia, ut manu cis in penitentiam im- 
pofita, ‘ventant ad Dominum cum pace. Nè altra fuor di 
efla praticoffi nelle penitenze private (1). Molti eruditi 
dividono quefta impofizione di mano riconciliatoria «in 
‘due, cioè in quella, che fi faceva dopo la penitenza 
laboriofa della foftrazione in paffando alla confiltenza,e- 
= _ = —-- - per 


{:) Il che ‘è tanto vero; che al- fuesudine Eccleftaftica , ut qui in Pre 
— eune volte volendofi dagli antichi sbyreral: bonore, aut in Diaconi gra» 
dire, che i Cherici maggiori non fi «du fuerint confecrati, pro crimine 
doveano fogsettare alla pubblica pe- aliguo fuo; per manus impofitionem 
nitenza, fi dice, che non era coftu- vemedium accipiant penitendi, quod 


me, che a lor s’imponeffe la mano. procul dubio ex Apoftolica tradizione 


Così il-Conc. Cartaginefe V.al Can, defcendit. Cioè non fi faceano fopra 
AI. Confirmatum eft , ut fi quando Preti, e Diaconi 1° impofizioni di 
__ Presbyteri, vel Diaconi în aligua gra- mano, ch’ erano della fola pubblica 
_ viorî culpa convitti fuerint; qua co- penitenza, ma fi faceva la terza, o 
— «nta minifterio neceffe fuerit removere, fia la riconcitiatoria, ch'era comu- 
non 'ers manus tamquam penttentibus, ne alla pubblica, ed alla privata pe- 
vel tamquam fidelibus laicis imponan- nitenza, in maniera però ch’ ancor 
ur. Così S: Leone nella Let.a Ru- effa pubblicamente, o privatamente 
ftico Narbonefe : Alicwum ef a con fi faceffe, 
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per mezzo della quale il Penitente reftava affoluto da’ 
peccati, ma non già profciolto di ogni cenfura Canoni» 
ca,di modo che non era abilitato all’Eucariftia, fuorchè 
in cafo di morte; ed in -quella,che fi faceva nella fine 
di effa confiftenza, per cui il Penitente reftava libero 


d'ogni cenfura, e Canonico impedimento (1), e perciò. 


dal Concilio Vafionenfe Car, 2. detta abfoluriffima. Coll’ 
ajuto di tal divifione interpetrano, e conciliano fra di 
loro-il Can.13.“del Concilio (2) Niceno, il fuddetto Gan. 
76. e 78.(3) del Concilio CartaginefeIV.ed il Can.3.* del 
Concilio (4) Arauficano. Ma che che fia di ciò, effla né 
anco era cognita a tempi di S.Cipriano: non potendo 
tal diftinzione, o divifione aver origine più antica almen 


fra Latini (5), fe non dalla feveriffima difciplina, che 


(1) Da quì forle venne ufo, che 


ancor fi offerva fra Greci delle due 
affoluzioni nelle loro penitenze. Abo- 
litolì preffo di effi dalla fine delìV. 


Secolo ufo delle pubbliche peniten- 


ze rimafe quello delle private; ch 
effendo di sgravi delitti, non altri- 
menti, che le pubbliche erano lun- 
ghe; e faticofe. Nel principio dief 
fe fi dava P’affoluzion de’peccati, per 
cni però il penitente non reftava abi- 
litato. a ricevere 1’ Eucariftia. Ma 
dopo compita la penitenza ne riporta- 
va una nuova affoluzione, per cui 


eredeano ; che confeguiffe una più 
perfetta remiffion di peccati, ere 
flava infiememente fciolto d’osni al- 


tro impedimento per riguardo all 
Rica. a ==>" 
- (2) De bis, qui vita excedunt, & 


las vita excedat, ultimo & ne- 


onica lex nunc quoque fervabitur, 


—Sifta 


(3) Porrisentes , qui in infirmitate 
viaticum Euchariftie acceperint, nor 
fe credant abfolutos fine munus abfo- 
lutrone, fî fupervixerine. = 

(4) Qu: recedunt de corpore, pe- 
nitentia accepta, placuit fine reconci- 
liatoria manus impofitione eis com- 
municare, quod mortentis fujficit cone 
folationi , fecundum definitiones Pa- 
trum, qui bujufmodi communionem con- 
gruenter Viaticum appellarunt. Quod 


Ji fupervizerint, Rent in ordine poni. 


nitentium, ut oftenfis neceffarits pe- 


rnitentie feuftibus, legitimam commu- — 


nionem cum veconciliatoria manus im 


pofitione percipiant. 
(SY Non così fra Greci, appref- 
fo i quali, vi è motivo di credere, - 


che la fuddetta diftribuzion di Glafi 
de’ Penitenti aveffe : origine più an- 
tica. Imperciocchè abbiamo la cele- 


bre Lettera Ganonica di 8. Gresorio 
_Taumaturgo, in cul di tal diftribu- 


zione fi fa motto ,, e non giù come 


di cofa novellamente introdotta ; e 
pur ella fu feritta ne’ principj della 


relia de’ Novaziani. 
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fi ftabili dopo la refia di Novato, allora quando fi ca- 
flituirono con un certo metodo le varie clafi de’ Pe- 
nitenti, ed il paffaggio; che dall'una all'altra doveva 
farli. Dunque in S. Cipriano una è l' impofizion della 
mano fopra-i Penitenti ; e quefta una la riconciliato- 
ria, che infiememente fcioglieva da peccati, e da ogni 
impedimento Canonico. 
In oltre bifogna premettere, che L boat 
quantunque. fuffe proflima difpofizione all’ impofizione 
della mano, non vi è però neceffità di dire, che foffe- 
ro effe congionte in maniera che nello fteffo tempo 
una all'altra confeguiffe, tanto maggiormente, che non 
-  fappiam nologefi con un atto fi confumaffe, o 
pure duraffe più giorni: anzi S.Cipriano ci da motivo. 
di fepararle - perche fempre le diftingue fra di loro. - 
Ed_a propofito. de’ Penitenti infermi, = è di 
dire, che in tempi differenti fi faceffero. L’ efomolo- Efomolo» 
gf ficcome quella, che ricercava qualche vigore nel gel fatta 
corpo, e turta l'integrità nella mente, perchè il Pe- dee = 
nitente doveva efercitarfi in vivi atti di pentimento, € principio — 
\ di: ‘mortificazione, era neceflario, che fi faceffe ne’prin- della ma- 
lattia. 
cipj col infermità (1), ed indicollo bafantemente S.Ci- 
no nell’iftelo luogo, che ftiamo fpiesando,con dire: 
aliquo, È A periculo occupati. ne- 
vint; € el Lettera fuffesuente - Si premi infirmitate 
n? O periculo caperint. A quefto propofito giova anca 
 ©ffervare la qualità delle malattie, delle quali temeva il 
3 Santo, Egli altro non 5 fe non ch'era cominciata 
Penta 


Cel 


1 == 
A Saggiamente dunque nel Con- ses XIII. de Penitentiis, > Remis. 
eilio Lateranefe IV. de’ Medici fu Ciò che ffimò così neceffario S.Pio V. 
ftabilito: : Us cum eos ad infirmos vo- che appena. ‘affunto al Papato con 
cari contigerie, ipfos ante omnia mo. nuova efpreffa ‘coftituzione , che co- 
meant , © inducant, ut Medicos ad. mincia: Supra gregem, ne inculcò 
VOCCHT ANIMATA > CAP. cum infivinin E offervanza. 


f 
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Vettà, quod tempus infirmitatibus affiduis © gravibus infe- 
ffatur. Ma non dubitiamo punto, che foffero effe febbri 
acute, e maligne cagionate da malignità d'aere, del che 
ci afficura Gio: Leone nella fua Defcrizione dell’ Africa 
alla pagina 9.L'effare pur dura per infino a fedici Ago- 


o, € tutto quefto tempo è caldiffemo Specialmente im 


Giugno , e Luglio, e per tutti quefti cotai temp: è fe- 
reno , e bell’ ace : eccetto che alcuni anni fe piove, 0 
di Luglio, o di Agofto, dalle quali acque procede mali- 


gnità d' aere, e molri s' infermano di una acuta, e conti- 


nua febbre, e pochi fono quelli, che fcampano. Or fe le 


febbri acure, e maligne generalmente cagionano de'deliry 
negl infermi, affai maggiori bifogna dire, che ne ca- 
gionino in un aere caldiffimo , come quello dell Afri- 
ca. Dunque anche per quefto rifleffo dobbiamo credere, 
che l efomologefi fi facefle nel principio dell’infermità, 
per prevenire cioè gl'impedimenti, che fariano fopray- 
venuti. Nè deve fembrar cofa ftrana , che foflero co- 
ftretti gl’infermi ad efercitarfi in qualche atto di peni- 


- «fica 


tenza(1): fono ovvj agli ftudiofi dell’ antichità Ecclefia- 


id grin ce ie ARA I7 


(1) Ciò che però fi faceva con ca- 
rità avendofi riguardo allo ftato di 
effi ; onde fi procurava per quanto 
‘eta poffibile, che non fi recaffe pre- 
giudizio alla falute : nè da loro fi efi- 
gea la penitenza impofta, fe non dopo 
reftituiti in fanità . Non mai però 
fi usò tanta indulgenza cogl’ infermi 
anco per ifcanfar la morte, che lor 
cofa peccaminofa fi permetteffe ; an- 


zi quelto fu nel fuddetto Gapo cum 
SÉ 


mitas efprefamente proibito. Ed 
no a quefto propofito bellifli- 
i di chi coll’ ufo venereo 


morire, che contami- 


io de’ Medici potendo gua- 
nortali infermità, vol- 


narfi:come fecero Tommafo Arcives 
fcovo di Jorch-a tempo del Re Are 
rigo I, S. Cafimiro Re di Polonia , 


Papa Bonifacio IX.ed il giovine Mi- De: 
chele Verino Poeta Fiorentino, a 


cui Angiolo Poliziano fece il feguen- 


— Sola venus poterat lento fuccurre- i 


re morbo : i 
Ne fe pollueret, malutt ille mo- 


ta, o 
Ed egli teffo quefto altro fi avea 


«fatto == 
Promittunt Medici Venerem mihi 
ferre falutem. — 2, 
Non tanti vite fio mihi certa 
. falus. #-- 


E RBL VIRA IZITA ge TELE 
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SULLA :PENITENZA. 25 
ftica i Canoni, e Libri Penitenziali; che prefcrivevano 
doverfi agl infermi, che ricevevano la penitenza, im- 

orre il cilicio, afperger la cenere, e cofe fimili . OI 
trecchè l’Efomologefi eflendo parte piuttofto di dolore, 
che di fatisfazione , dovea non men dagl’ infermi, che 
da fani praticarfi. “= 
- L'impofizion della mano per l'oppofto fi faceva nell’ 
‘ultimo periodo della vita, quando non vi era più fperan- 
za di falute. Quefta fu la pratica dell’antichità inva- 
riabilmente offervata da tutte le Chiefe in ogni tem- 
po, come chiaramente, e concordemente lo contefta- 
no: Il Clero Romano nella /ud. Let. 31. a S.-Cipria 
no: Cam vivendi fecundum bominem nulla fubftiterit, 
sta demum cause, © follicire fubvenivi: L'ifteffo S. Cì- 
priano nella fud. Lett. ad Antoniano: Placwet facrificaris 
sn exitu fubveniri; e nella Lett.54. a S.Cornelio Papa: 
Statueramus , ut ( cioè gl infermi ) pacem fub iGu mortis 
acciperent «+ Merito tempore longiori trabebacur dolenziun 
penitentia, ut infermis in ‘emitu fubveniretar: S. Dionifio 


Aleffandrino nella Lett.a Fabio Antiocheno preffo Eu- 


febio L:0, VI. Hift. cap.43.In mandatis dederam, ur ex hac 


vita migrantibus , fi pererent... venia indulgererur: 3) Con- 


cilio Niceno nel Canone 13." De bis(1) qui ad vita enitum 


È ZIE 


(1) De his ;_cioè di quei, che in 
 Wita aveado fatta penitenza, de’qua- 
li avea parlato ne” Ganoni preceden- 


ti, perciò dice : dex enzigua fervabi-. 


#47; perchè quefti fecondo gli antichi 
tabilimenti, e cotumanze erano in 


tempo di morte ammefli alla riconci-. 


Trazione. Dunque il Conc. Nigeno nulla 
qui difpone di quei, che in tal tempo 
cercavano infiememente.e la peniten- 
za, € la riconciliazione, ch'era co- 
fiume d’ammetterli alla prima, e 
non giù alla feconda. Ma indi dopo 


il Concilio Niceno tratto tratto s° 
introduffe l’ufo di riconciliare anche 
quell altra forta di penitenti ; onde 
$. Innocenzo Papa nella Let.24 Exa- 
perium Tolofunum parlando di quei 
peccatori , che in extfemo vite fue 


Impofi- 
zion di.ma 
no fui pe- 
nitenti in- 
fermi fat- 
tain punto 
di morte. 


= 
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qual, 6 


penitenziam fimul , & reconciliario.. 


° 
°- 


nen communtonis expofcunt , dice 
De bis obfervatio prior dur:ior, po- 
fferior, interventente mifericordia, in- 
clinatior. Nan confuctugo prior te 
nuit, ut concederetur pan:tentia, fed 
communia negaretnt .. Sed poftquam 
z sE Qs 
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veniune, etiam nunc lex antiqua fervabitur yitaut fr quis 
egreditur de corpore , ultimo viatico minime privetur. Quod 

- fi defperatus, © confequutus communionem iterum conva- 
peli lofere DC. Il Concilio Cartaginefe IV.nel Can.76.* Er fi 
continuo moriturus creditur, reconcilietur per manus impo- 
firionem: S.Gregorio Niffeno nella Lettera Canonica a Le- 

1 tojor:S72 autem is( cioè il Penitente moribondo,che era 
 ftato reconciliato) preter fpem vivat: S.Innocenzo Pipa 
nella Let.6.ad Efuperio Tolofano al cap.6.Tribuerur ergo 

|‘ cum penitentia exrrema communio y ut bomines ejufmodi vet 
in fupremis fuis a ‘perpetuo exitio vindicentur; e nella 
Let. 25.a Decenzio Vefcovo di Gubbio al capo 10. Vel 
fi quis agritudinem incurrerit , atque ufq9gue ad’ defperatio- 
nem devenerit , ei eft ante tempus Pafche relaxandum, 
ne de Saculo abfgue Communione difcedat: Sinefio nella 
Lettera 67. a Teofilo Aleffandrino: St Lamponiano fa- 
talis neceffitas imminerer, © praffiruta mortis dies adeff 
fe videretur, tum omnibus ©c. conceffi, ut cum in com- 
‘munionem reciperent : E finalmente molti altri da par- 
te lafciando, Papa Felice III.nella Let.7. Quod fi anze 
prefinitum penitentia tempus defperatus a Medicis , aut 
‘evidentibus mortis preffus indicits, recepta quifguam com» 
mumionis gratia convalefcit È&c.Dunque l’impofizion della 
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_ Viaticum profe&turis, & ne Novatia- 


sn nai 
Dominus nofter pacem Eccleftis fuis 
veddid:t 9 jam depulfo terrore , c0m- 
muntonem darì abeuntibus placuît, 
@& propter Domini mifericordiam quafe 


vetici negantis ventam , afperi- 
s © duritiam fequi videamur. 
ur eygo cum penitentia extre- 
mmunio: ut homines hujufmodi 
, ts fuis, permittente Sal- 
|a perpetuo exitto vin- 


gerani CAR i) o TR 3 . sì 
dicentur. Dunque S. Innocenzo dice; 
che a fuoi tempi non aveano più 


«mano fu i Penitenti infermi fi faceva per ordinario(1), 


Juogo gli antichi rigori, che a foli pe- 


nitenti in vita concedeano la ricon- 
ciliazione in tempo di morte; e vuo- 
le, che anche a quei, che in tem- 


‘ pe di malattia ricevono la peniten- | 
za, fi dia la comunione, colla qua. — 


le 4 perpetuo exitio vindicentar. 
(1) Perchè non fempre chi è di 
fperato da’Medici , è arrivato a quell’ 


eltremo ed ultimo termine di refpi- 


rare, che propriamente fi pofla dire, 
agere animam , edere exrremum fp:st- 
Fun. 


TE 


Susai >aNniaTENEA. 
quando eglino agebant animam, edebant esbremuna Spiri 
sum,0 per dir meglio fi faceva in arziculo mortis(1).11 
quale articolo di morte; ficcome fra gli altri nota il dot- 


.tiffimo Melchior Cano de Parit.par.9.non è lo fteffo, che 


pericolo di morte. E/? namgue periculum mortis in bis dum- 
tanat y unde mors frequenter folet accidere. At articulus 
mortis intelligitur ,cum regulariter certa mors eft. Quindi 


facilmente s'intende quel che dice S.Innocenzo 1. nella 


fud. Let. a Decenzio al n. xr. in parlando del Sagra- 
mento dell’ Eftrema Unzione da darfi agl' infermi : 
«Nam penitentibus iftud infundi non poreft , quia genus. 
eft Sacramenti. Nam quibus reliqua Sacramenta ‘negani- 
sur ;-Quomodo unum genus putatur , poffe concedi ? Cioè 


_veliqua Sacramenta negantur a’ penitenti infermi , che 


poteano facilmente guarire, ma non giù a “quei, che 
difperati da’ Medici erano in procinto di far paffaggio 
all’eternità. A quefti i dava il Viatico, cioè la ricon- 
ciliazione, e col permeflo del Vefcovo anche l’Eucari- 


ti ore n 


- (1) Se poi fi domanda, perchè fi- 


no a quel punto fi differiva la ricon- 
ciliazione , è pronta la- rifpofta con 


“dire : che altramentei penitenti gua- 
rendo fariano ftati efenti da’ rigori 
‘della penitenza, a’ qualî avriano do- 
vuto fosgiacere, fe non foffero ricon- 
ciliari. Già di fopra notammo, che 
tali penitenti ‘riconciliati., prima del 
Concilio Niceno reftavano all’ intut- 


— to profciolti : e che 11 Conc. Niceno 
poi ftabilì, che doveffero reftare nel- 


a clafle de’ confiftenti 5 e così veni- 


“vano ad efentarfi da’rigori delle claf- 
fi precedenti, particolarmente di quel- 


Ja laboriofa de’foftrati, fopra de’qua- 
lì in ogni giorno di digiuno s’ impo- 


‘ ‘neva la mano. Quindi”! Concilio di 


Barcellona conformemente alla difpo- 


ftia (2): ma non giù il Sagramento dell’Eftrema Unzio- 
= D 


#4 


(onsi a 


fizion del Niceno formò il Ganone 8. 


‘del tenor feguente : De bis, qui în 


infiomitatibue pafcune panicentiam,& 
“a Sacerdote accipiunt, ft poftea con. — 


valuerint, vitam penitentium pera- 
gant, excepta manus impofitione, fe- 
gregati a communtone, quamdia pres 
babilem Sacerdos eorum approbaverit 
vitan. ZE 

(2) Come fi ha-dal fuddetto Gano- 
ne 13. del Conc. Niceno; ove fi fog- 
giunge : Generaliter autem omni: cui- 
liber in exîtu pofito, & Euchariftie 


| participationem perenti, Epifcopus cun 


examinatione oblationem tmpertiat ;, 


‘ha ancora dal Can. 4. del Conc. Care 


tas. II. e fi ha da fopra riferiti Can. 
76. e 78. del Gone. Cartag. IV, Ne” 
quali Inoghi primieramente occorre 

=- > nota= 
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ne, che non era flimato così neceflario, come quelli, 
ficchè anche a pubblici penitenti doveffe darfi (1). Que- 
fto dunqu'è il vero fenfo delle parole di S. Innocen- 

zo, e non quel, che loro dà Giovan Launojo(2). 
Noia Ciò fuppofto è facile fpiegare il Tefto di S.Cipria- 
interpetra. no » Egli dice, che ammalandofi qualche Caduto con 
done del pericolo di vita debba farfi l’efomologefi preflo il Prete, 
Re et; ed in mancanza di lui, cominciando ad aggravarfi il ma- 
prano, le, preflo il Diacono; indi foggiunge : Ur eis manu in 
penitentiam impofita veniant ad Dominum cum pace. Ciò 
‘che ficcome abbiamo offervato ha rapporto all’ altro 
tempo, cioè all'ultimo periodo della vita. Dunque quel 
eis manu in penitentiam impofita , non fi riferifce giù 


[c-@———@@ÒÈ&@@" 
‘notare , che dalla maniera di par- 
tare del Conc. Niceno : 
«autem, pare ; che quefta difciplina 
foffe ftata novellamente introdotta da 
effo Concilio: e di fatti con tale fta- 


bilimento fu derogato a diverfi Ca- 


noni del Conc. d’ Elvira, ne’ quali 
era ftato ftabilito, che i penitenti d° 
-alcune forte di peccati nè anche in 
punto di morte fi doveffero ammet- 
tere alla Comunione . Due altre di. 
poi particolarità fi rilevano dal Car, 
75. del Conc. Cartaginefe IV.l’ una, 
che l’Eucariflia fi dava anche a chi 
in tempo di malattia avea ricevuta la 
penitenza, e l'altra, che fi dava an- 
che a chi era privo di fenfi, purchè 
prima l’aveffe domandata;ilche 09- 
__gidì più non fl pratica. E la ragio- 
ne di tal mutazione di difciplina può. 


effer quefta : che ficcome anticamen- 
te lEncariftia fi dava anche agl’in- 


- fanti, che non anno nfo di rasio- 
così non fi facea difficoltà di 
chi di tal ufo dal morbo vien 
ma.oggi non dandofi più. 

nè anche fi da ad altri, 
la conofcenza del fom- 


SCOIOROTENII SATIRA 


Generaliter 


al 


PIV ROLZERITCI EINE CIEINTTIOZA SOIT 


(1) E quefta è una delle cagioni, 
per cui ne monumenti , che ci ri- 
mangono dell’ antichità Ecclefiaftica, 
non fi faccia fpeffo menzione di que» 
fto Sagramento dell’Eftrema Unzione. 

(2) Esli de Sacramento UnEronis 
infirmorum tit, Explicata Ecclefie sra- 
ditio circa flatum <&c. cap. 2. così ine 
terpreta S. Innocenzo : Eam v:derur 
intelligere communionem, que fine pare 
ticipatione Sacramentorum fieret; pre- 
cum autem, © Orazionis tantum ali» 
quando fuiffe Canones infiniti demon- 
Rranr. O bellifima e nobiliffima in- 
terpretazione! Già di fopra abbiamo 
detto, e notato del Viatico di ricon- 
ciliazione, e di Eucariftia da darfì a 


_moribondi; anche a quei, che in tem- 
po dimalattia aveano ricevuta la pe- 


nitenza. E poi pretende il Launojo, - 
che S. Innocenzo ai già penitenti in 
vita daffe in tempo di morte la fo- 
la comunion dell’ orazione, e delle 


‘preci ? Quel S. Innocenzo, che fic- . 


come anche abbiamo veduto, folen- 
nemente proteftò , che la difciplina 
de’ fuoi- tempi inverfo i penitenti © 
- più rimeffa di quella degli anti 
chi. 


SULL APE NIATEMNZA. 
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al Diacono folo, prelflo di cui fi era fatta l'efomologefi, 
ma al Clero (1), che fecondo la pratica di quei tem- 
pi, particolarmente dell’ Africa , infieme col Vefcovo 
imponeva le mani fopra i Penitenti ; come fi ha dall 


dove afpramente rimprovera l’ardire di quei Preti, i 


} Clero 


E 


che fi faceffle da tutto il Clero, o porzione di effo . 


: ma non già fi può dire, che 
ancor effi così facendo amminiftraf- 
fero il Sagramento della penitenza ; 
ma; come appreffo diremo , accom- 
pagnavano co’ loro voti la riconci- 


liazione > che fi facea dal 
e da’Preti; ond?è falfo, che in man- 
canza di qua 


fero le mani, 


Vefcovo, 


i eglino foli imponef=_ 


Non 
(2) Da quefto luogo, ed altri molti 
confimili di S.Cipriano fi ha lume ab- 
baftanza per ben intendere le fudder- 
te parole del luogo, dicni parliamo: 


Ur mana eis in penitentiam impofi» 


mano fi 
e_con- 


non folo dell’ orazione, e delle pre- 
ci, ma ben anche dell’ Eucariftia; 
perchè, ficcome fopra abbiamo no- 
tato, non fi era ancor introdotto al» 
men tra Latini il grado de? Confi- 
ftenti, che aveano una Gomunio- 
ne, e non l’altra : e per la pace s* 
intende 1’? Eucariftia 4 perchè quefta 
non dandofi fe non a chi era in per- 
fetta pace con Dio, e colla Chiefa, 
era, ficcome_ nella Differtazione fe- 
guente vedremo , fempre preceduta 
dull’ofcule/fanto detto per eccellene 
za della pace, 


rente 
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© Non giova dire, che tal folennità fi. ufaffe nella 
riconciliazione de’ fani, non già degl'infermi, perchè 
non vi è niuna ragione di aflegnar tal differenza, anzi 
per l’oppofto d' alcune Chiefe non abbiamo già efem- 
pli, che fopra a'fani | impofizion delle mani fi faceffe 
da più Sacerdoti, ma È abbiamo bene, che fi facefle 
fopra gl infermi: come par che fia. quel fatto pratica» 
re da Sinefio nella fua Chiefa di Cirene a-quel, che 
egli dice nella fopra riferita Lettera: Tantulum hoc er- 
go mihi fumfi . St Lamponiano fatalis neceffitas immi- 
never, © preffituta mortis dies adeffe ‘videretur, tum 
omnibus, qui co tempore adeffent , Presbyteris concelfi , 
nt eum în communionem Ecclefie reciperenz. Molti altri 
efempli de’tempi pofteriori di penitenti moribondi,che 
fi confeffavano nell’ifteffo tempo a più Sacerdoti, e da 
tutti ne riportavano l’affoluzione, {i trovano regiftrati 
dal Martene de Antiguis Ecclefia ritibus lib. 1. par. 11. 
art: 7. e dal Mabillone #7 Prefazione ad Saculum III. 
BenediBinum num. 87. obfer. 20. Fa anche a quefto pro- 
pofito l’efempio dell’Eftrema Unzione, la quale appo a' 
Latini non fi da fe non agl’infermi: e pur fappiamo, 
che anticamente fi amminiftrava coll’ afliftenza (1) di © 
molti Sacerdoti, e che ciò prefentemente ancor fi co- 
ftuma fra Greci. Senza che S. Cipriano nella Lettera 
feguente cioè la 13. fcritta al medeSimo fuo Clero 
commenta fe fteffo intorno al controvertito paffaggio, 
così dicendogli : Saris plene feripfiffe me ad banc rem 


proximis Literis ad vos fattis credo, ut qui libellum a 


Mar- 


(i) Quantongne fecondo la tefti- 
monianza di Pietro Arcudio, preflo 
i Greci tuttii Preti affitenti ammi 
niftrino quefto Sasramento con un- 


gere ciafcuno le fteffe parti del cor-. 


po, e proferire la medefima formula, 


non convengono però gli Eruditi in- 
torno all’antica coftumanza de’ Lati» 
ni; di modo che cinque varie opi* 
nioni di quefti eruditi niferifce il 
Giuvenino De Sacramento Panttens 
rie differ. VII. queft. VI. cap. 3. 


Svruna benirenza 


Martyribus acceperunt, © ausilio corum adjuvari apud 
Dominum in delittis fuis poffunt, fi premi infirmitate 
aliqua, © periculo ceperine, exomologefi fata, © ma- 
nu cis a vobis in penitentiam impofita cum pace a Mar- 
syribus fibi promiffa ad Dominum remittantur. Ecco co- 
me il Santo fi fpiega, e non dice già, che l' impofi- 
zion della mano fi facci da colui, apud quem fata 
fuit cxomologefis, ma 4 vobis, cioè da effo Clero, nel 
quale ci doveffe-effer almeno un Prete. Ed in fatti 
S. Cipriano non in altri, che ne’ Sacerdoti riconofce la 
poteftà d’affolvere da’ peccati, come fi vede dal Libro 
de Lapfis, ove dice: Quanto fide majores, © rimore me- 
liores fune, qui quamvis nullo Sacrificii, aut libelli fa-. 
cinore conftritti, quoniam tamen de hoc vel cogiraverune, 
boc ipfum apud Sacerdotes Dei dolenter ,©° fimpliciter con- 
fitentes csomologefim confcientie faciunt, animi fui pon- 
dus exponunt, falutarem medelam parvis licet, © modi- 
cis rvulneribus ewquirunt. .. Confireantur fingult , quafa 
vos fratres dileiffimi, delitum fuum, dum adbuc qui 
deliquit in feculo eft, dum admitti confeffio cjus poteft, 
dum fatisfattio, © remiffio fata per Sacerdotes apud Di- 
minum grata eft... Penitenti operanti roganti poreft cle- 
menter ignofcere, pore/t in acceptum referre quidquid pro 
ralibus © petierine Martyres , © fecerint Sacerdores. o 


Sti 


Né occorre dire, che S.Cipriano aveffe ricono» 
fciuto il Sacerdozio ne’ Diaconi, ficcome pretendono il 
Rigalzio, e il Baluzio nelle annotazioni alle feguenti 
| parole della Lettera 14. Item Presbyteris © Diuconi- 
_ bus non defuit Sacerdotis visor : imperocché “come do- 
po Gio: Fell offerva l'Anonimo Maurino nella Prefà- 
zione alle opere del Santo al $. rr. Cyprianus boc lo- 
co Sacerdoti vigorem nequaguam Presbyreris illis, © 
Diaconibus attribuit , fed porius a fe in illis objurgane 
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Ss; Cipria- 
no diitin fe 
i Diaconi 
da’ Sacer- > 
doti» 


* Can. Do. 
minus pentile 
diff. 93. 


I. 
dis adbibitum demonftrat; idque ex his que fequuntur, 
atque es torius Epiftole fa perfpicitur (1). E di farti 


DISSE ERTATZI SNE 


=) 
ai 


i Da) 


S. Cipriano nella Lettera $$. diltingue apertamente i 
Diaconi da'Sacerdoti, con dire: Meminiffe autem Diacons 
debent,y quontam doofiol: 0) Epifcopos, È Prepofitos 
Dominus clegit + Diaconos autem poft 7 su 
in Colos Apoffoli fibi conffiruerunt Ebifeoparus fui , 

Ecclefie Miniftros. Quod f nos aliquid audere contra 
Deum poffumus, qui Epifcopos facit, poffent © contra 
nos audere Diacont, a quibus fiunt; O tdeo oporset Dia- 
conum, de quo feribis, agere s90le fue penstentiam, 
wo 207, Sacerdotis agnofcore” - Ecco dunque come S.Ci- 
priano lungi di riconofcere ne'Diaconi il Sacerdozio, par 
che li voglia non già d'iftituzione Divina, ma di pura 
iftituzione Apoftolica, ed umana (2). Che poi Ottato 


Milevitano chiama i Diaconi 77 sersso Sacerdorio conftitu= 


os, laddove oli altri Padri non ne riconofcono , fe non 
due, cioe il primo de’ Vefcovi , ed il fecondo de Pre. 
ti, ciò s'intende detto di maniera più larga: ficcome 
il nome di Sacerdote s' attribuifce anche a Fusti i Che» 
rici nelle L. 16. 19. 44. C. de Epifcopis, & Clericis , 
anzi a tutti i Criftiani preflo Tertulliano; CWriffus 7708 
| Deo Patri feciz(3). Altro -. Che csì 


SES 


Ci- 
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(1) In comprova di che fa molto, 
che fimile modo di parlare ufa S. 
Cipriano nella medefima Lettera 


- 14. ove dice; Nec Clero confilium ; 


mec Confelforibus exbortatio, nec ex- 
sorribus, quendo oporiut, objurgatio, 


“mec univerfie Fraternitati ad depre- 


candom Dei mifericordiam allocutto , 
perfuafio _noftra defuit. 

(2) Nè ciò deve fembrare cofa ftra- 
na, trovandofi anche fra Scolaftici di 
guei , che han foftenuto, come il 
Durando; ed il 3 che il Dia- 


‘conato non fia Sagramettto , e la lor 


‘opinione da Domenico Soto, ch’ era 


ftato nel Concilio di Trento, nonim- 
probabile vien chiamata. Non bifo- 
gna però appartarfi dal comun con- 


“tario fentimento ; al quale anche le 


fudderte parole di S.Cipriano fi pom 
no accomodare. 

(3) Vedi quelche a quefto propofita 
Gcvenmdo nella nora 1. alla pag. 52. 
dellafLet.ful Gan.Fraterziteris sed ag- 
giungiviil Gan IV.del Gonc. Gartag. 
IV. eS. Agoft, Lib,xx.de LE 1a 
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Cipriano non ad altri, che a Preti aveffe data la facol- 


tà di riconciliat i penitenti coll’impofizion della mano, 
fi cava dal med. Libro de Lapfis, uve il Santo frall 
altre cofe dice: Ante expiata delia, ante esomologefim 
fallam criminis, ante purgatam confcientiam Sacrificio, 
© manu Sacerdotis , ante offenfam placatam indignantis 
Domini, © minantis vis infertur Corpori ejusy © Sane 
guini. Dunque quì S.Cipriano non folamenre dice, che 
la riconciliatoria impofizion della mano dovea efler del 
Sacerdote, ma ch’ era accompagnata altresì dal Sacrifi- 
cio pro expiattone peccatorum , che fenza il Sacerdote 
certamente non potea farfi(1). | 
Ma già vedo le difficoltà, che mi fi poffono fare: Sipropo- 
Primieramente vi è chi potrà dire : S. Cipriano dà dane la pri- 


facoltà al Diacono di ricevere l’efomologefi dell’ infer- => 
mo in cafo di precifo, ed eftremo bifogno, poichè di-trola nuo. 


ce: Sa Presbyrer non fuerit repertusy © usgere exitusva inter 


\ceperit, apud Diaconum quoque csomologefim delitti fui PENenio 
: : è) 
facere poffine : Dunque come potrà aver luogo la vo-vi fi ti- 


ftra ideata diftiazione de’tempi tra l’efomologefi, e l’im- fponde . 
pofizion della mano, cioè che quella fi facefle nel prin- 
cipio, o incremento del male, e quefta nell’ultimo 

della vita? Quefta difficoltà quantunque abbia qualche 
apparenza , nulladimeno è di niuna forza. L'urgere 
exitum, non fempre dinota eftrema malattia, o fia fom- 

ma neceflità, ficcome pretende il P. Morino, ma può 

ben anche dinotare gravezza di male, onde fi teme 

»: i E pro-” 


(31) Di quefto rito di riconciliare 
° 3 penitenti nel Sacrificio della Mef- 
fa tratta_il Padre Morino Li6. VIII. 
sep. XIV. ove pone quefto titolo: Pe- 
‘ asztentes publicos în publica Mila re- 
conciliatos $ fepe quoqgue occultos in 
Mifa privata, variis antiquorug Pa- 


% 


truns s € Ritualium teffimonits pro= 
batur. Quibufdane tocis hoc fattune 
poft Evangelium > altis poft confecrae 
zionen . In privatis reconciliationibua 
poft Miffam. Hec variis feculis va 
via fu:ffe. Multa apud Grecos metis 
bujus veftigia fuperfuns . 
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probabilmente la. morte; tempo, che può effere diftin= 
tilimo dall’ ultimo periodo della vita; imperciocchè il 
verbo urgere potendo avere de'gradi maggiori denotati 
dalle. particelle valde , acriter , etiam atque etiam, ma- 
sime , quammazime come. fi trova ufato da buoni Scrit- 
tori Latini, anche da Cicerone; onde abbiamo ancora 
urgens, urgentius, urgentiffimum: il masime urgere cut 
rum dinoteria fenza dubbio l’ultimo periodo di vità, non 
già il femplice urgere. Quindi lo fteflo S.Cipriano nel 
la Let.52.ad Antoniano ufa le parole morzem urgere 3 
come finonime di quelle infirmizaris & periculi, con dis 
re: Probibendos omnino cenfuimus a fpe communionis, È 
paciss fi in infirmitare atque periculo caperint deprecari: 
quia vogare illos non delitti panitentia , fed mortis ur- 
gentis admonizio compellit. Nè differente è Ja maniera 
di parlare del Clero Romano nella fopra rammentata 
Lettera a S.Cipriano per la medefima caufa de’Caduti. 
Il Clero Romano in tal caufa nel tempo di Sede va- 


cante per la morte del Papa S. Fabiano parlando de’ 


Gaduti così fcrive: Anze conffitutionem Epifcopi nihil in- 


n0vandun putavimus , fed lapforum curam mediocriter teme 
perandam effe credimus; ut interim dum Epifcopus dari a 
Deo nobis fuftinetur , in fufpenfo corum, qui moras pof= 
funt dilazionis fuffinere, cauffa teneatur corum, quorum 
vite fue finen urgens esitus dilationem non potelt ferre, 


ata penitentia, È profelfa frequenter fuorum deteffatio= 
ne fattorum: fi lacpmis, fi gemitibus; ft fletibus dolene 
| #isy © vere penirentis ammi figna prodiderine, cum fpes 


vivendi fecundum homines nulla fubftiterit , ita demum. 
cante O follicite fubveniri (1).1) Clero Romano dunque 


da 


È È = i : 
oi i—P@b sconti [IERI GEN 


O ca 
abbiamo ; : 


ne 


ile Lettera, che ornoa mano al Clero di Cartagine, come fi 


critta il Clero Ro ha dalla Lettera XIV. del Santo al — 


METRETEP IF 


SU Li & PiEGNI TENZ:G 
in quefto luogo parla prima de’Penitenti fani , dinotan- 
doli colle parole: eorum qui moras poffunt dilationis fu- 
frinere,e di quefti ftabilifce, che debbano efli afpettare 
il giudizio del futuro Papa; indi feguita a parlare de- 
gl infermi, con dinotarli: Eorum, quorum vite fue fi- 
nem urgens enitus dilationem non poreft ferre ; e di que- 
fti ftabilifce, che avendo eflì dati veri, ed evidenti fe» 
gni, € ripruove di penitenza; fi doveflero riconciliare, 


non giù fubito, ma quando ? Cum ‘/pes vite fecundum 


©) 


bominem nulla fubffiterit , ita demum caute, © follicite 
fubveniri . Ecco dunque come il Clero Romano diftin- 
gue tra il tempo, #2 quo femplicemente wrger eius, 


e quello di eftren 


1a neceflità, cum /pes fecundum bomi- 


nem nulla fubfiterir. Se dunque il tempo, #2 quo fem- 
plicemente urge exizus, non è l’ultimo periodo di no- 


lo 


ftra vita, molro meno 


G 


medefimo Clero Romano con quefto 
titolo: Ad Presbyteros, & Diaconos 
Rome confiffentes , dicendogli» Cum 


veftra fcripra legiffem , que buc ad 
Clerum noftrum per Crementium Hy= 
podiaconum nuper feceratis, ur tis, qui 


poft dapfum snfirmizate apprebenfi ef. 


Sent, «5 ponitentes communionem de- 
fiderarent, fubventrerur. E' piaciuto 


al Baluzio apporre a tal Lettera que- 


fta nota » 1//uffriffimus Card. Baro- 
mius git y hanc Epiftolam fcriptam a 
Cypriano effe ad Clerum Romanum, 
cui Cyprianus inftituti fui, ut par 
erat, rattonem reddit. Sed erravit vir 
doétiffimus. Scripta eft ad eos de Cle- 
ro Carthag.qui Roma tum erant, ut 
- manifefe patet ex ultimis verbis Epi- 
Soleiscin qua Cyprianus fcribir , fe 
eos expettare , ut cum eorum confilio 
| difponere fingula, & reformare-poffit. 
Io ftupifco, come il Baluzio fi abbia 


dato a credere , che vi folle quai. 


farà quello, #7. quo incipit” 
2 HY ge° 
= 
una Colonia di Preti, e Diaconi Car= 
tasinefi abitanti in Roma; e molto 
più ftlupifco , ch’ ha ciò per cofa ma- 
nifefta. Qua) è quefta evidenza, che, 
com’ egli dice, rifulta dall’ ultime pa- 
role della Lettera ? L ultime parole 
della Lettera fono : Plecwsr cerero= 
rum cauffas , quamvis dibello a mate 
tyribus accepto, differre mandari, © 
an noffram prefentiam refervari 3 ut 
cum pace a Domino nobis data plures 
Prepofiti convenire în unum ceperi- 
mus. communicato etiam vobifcum con= 
felio difponere fingula s & treformare 
poffimus. Dove quì il Santo dice, 
che afpettava il ritorno de’ Preti, e 
Diaconi da Roma, ut cum eorum 
confilio difponere fingula, &>» refore 
mare poffit ? Che forfe per via di Let- 
tere non fi poteano comunicare i cone 
figli ? O foffe ftata tra Padri della 
Chiefa.ciò cofa nuova ; ed ancor non 


intela? 


3 
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urgere , di cui parla S. Cipriano; poichè egli non dice 
giù: © fr exitus urferit(1), ma fi urgere ceperit. Cone 
formemente al modo di parlare del Clero Romano 
S. Leone M. nella Lettera a Niceta d’ Aquilea dopo 
aver detto, che ne’ penitenti bifogna diftinguere tra 
pericolo ‘e pericolo, infermità ed infermità , circo- 
fcrive, e qualifica l'urgenza, in cui fi debba conceder 
loro la riconciliazione. Pariter etiam babens eratis fe- 
vilis intuitum, & periculorum quoque , atque agritudi- 
I mis neceffitates . In quibus fi quis ita graviter urgeatur; 
ut, dum adbue penitet, de falute ipfius defpererur, opor= 
| set ci per Sacerdotalem neceffitudinem communionis sra- 
! fia fubventri. Così pure il Conc. Toletano XI. al ca 
I po 12. qualifica P urgenza nell’ infermo, che deve ri- 
conciliarfi: Si precinéto mortis urgeatur periculo . 
Altra dif. Altri diranno: Il Santo fuppone il cafo, che non 
O 


ficoltà fi trovi un Prete, che riceva Pefomologefi, e poi va- 
da; da lete, che dopo poco tempo intervenga tutto il Glero, 
terpetra- O porzione di effo a fare l’impofizion della mano. Cioè: 
zione,efi Il Santo quando fuppone, che non fi trovi un Prere 
i, per ricevere l’efomologefi, ha riguardo alla pratica di 
quei tempi, nei quali una delle cure più fpeciali, e 
fegnalate , che avevano i Criftiani, particolarmente 
quei del Clero era d'affiftere agli infermi; e fenz'ad- 
durne altre pruove, addurrò folamente | autorità del 
medefimo S.Cipriano nella Lettera 36. al fuo Clero ? 
Viduarum, © infirmorum, © omnium pouperum curam 
peto s diligenter babeatis , e nel Lib. 9. Telfimoniorum == 
rileva l'obbligo d' affiltere agli Infermi coll’autorità 
del Vecchio,e Nuovo Feftamento: Apud Salomonem in 


SRI SIEOARIA ERICE N SEI 


DI IT TR TIZI MOTTA IE MA IN AIAR 
O ARTANNOI 7 9 


it 


x 
VA 


N 


me lo fteffo S. Cipriano dif niano : Si vero ante prelium inferi» 


fe nella luddetta Lettera 52.ad Anto. ras arferie. 


E 


Si Li A GD-EGNSI TT ENZAKi 37 
Ecclefiaftico: Ne pigriteris vifitare infirmum, ex his enim 
in dileGionem firmaberis ; item in Evangelio: Infirmus 
fui, © vifitaffis me, in carcere fui, © veniftis ad 
me(t). Ciò fappofto quando il Santo dice: Es fi Presby= 
ev vepertus mon fuerit , intende dire di quel trovar 
ovvio nelle cafe degli Infermi, attefe le frequenti fpone 
tanee vifite,che quelli a quefti facevano, ma non fup» 
pone, che ricercandoli con diligenza il Prete altrove, 
«non fi trovi. E che quefto fia il fenfo del Santo fi può 
anche dedurre dall’ ifteffo fuo modo di parlare, poichè 
dice» Non expettata prefentia noftra (2), apud Presbyre- 
rum quemcumque prefentem, © fi Presbyter repertus 20718 
fucrit : quella parola prefentem par dinotare, che il 
Prete fi trovaffe da fe in cafa dell’ Infermo, ma non 
già che ricercato venifle: altrimenti faria ftaro inutile 
aggiungere tal parola, perchè giù fi fapea, che l'efo- 
mologefi dovea farli preffo il Prete prefente. Nè po- 
teva il Santo fupporre, che nel fuo Clero vi foffe tan- 
ta fcarfezza di Preti, quando più tofto fi raccoglie il 
contrario, fe fi pone mente al tempo in cui fcriffe la 
Lettera, della quale parliamo. Ella fu fcritta nel prin- 
cipio dell’eftare del 250. che vuol dire non molto do- 


inmpnarsmezzdii 


=> = SIERRA = = n use nti Zoha 


(1) Quindi l'Abate Fleury deCa 
uni degli antichi Crifftani al capo 
22. offerva, ch’efli Criftiani, € par- 
ticolarmente i Sacerdoti aveano sran- 
demente a cuore il vifitar el’ infer- 
Iì tanto. raccomandato dal Vangelo. 
(2) Che S. Cipriano foffe andato 
perfonalmente vifitando sl’ infermi , 
ce ne da egli motivo. di crederlo par- 
titolarmente nella Lettera 69. dove 
fetive: Quod vero dixifti s Saverdores 
bumiles elle debere, quia & Domi- 
nus, © Apoftol? bumiles fuerunt, bu- 
militarem “meara & frattes omnes, 


ww gentiles guogue oprime notunt; 


«ha: 


diligunt. Quis autem noftrum longe 


eft ab bumzlitate, utrum me epo, qui 
quotidie fratribus fervio ? E che i 
Vefcovi perfonalmente fi foffero con- 
feriti a darei Sagramenti a peni= 
tenti infermi , fi raccoglie da fopra 
riferiti Cz7. 13. del Conc. Niceno, 
e Can. 26. del Conc. Gartag. IV.e dal 
Can. 4. del Conc. Cartag. II. dove fi 

î quis cum periculo fuerit con- 
flirurus , & fe reconciliari Divinis 
altaribus petierit, fi Epifcopus abfens 
faerir, deber utique Presbyter Epi- 
Scopum confulere, & fc periclitaatem 


o 


Cjus precepro veconciliare, 


é 
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po; che cominciaffe la perfecuzione di Decio nell'Afri- 
ca(1):come dunque fra fi poco tempo quella Cartagine 
una volta emola di Roma nella grandezza dell'Impero, 
ed indi, per così dire, nella grandezza della Chiefa , poté 


‘effere fproveduta di Preti, che non fe ne trovaffe neppur 
‘uno? dove dopo un altro anno quafi di perfecuzione vi 


erano Preti in libertà, che quella Chiefa governavano(2), 


oltre i cinque ribelli (3) uniti a Felicifimo(4),i quali in 


(1) Cominciò la perfecuzione di 
Decio in Roma, dov’egli dimorava, 
non prima del mefe di Gennaro dell’ 
anno 250. di modo che S. Fabiano 
Papa, che fu delle prime vittime d° 
effla, {offrì il martirio a 20. del me- 
defimo. Quindi bifogna dire, che in 
Cartagine non cominciaffe prima del 
mefe di Marzo, o almeno di Febbra- 
ro dell’ ifteffo anno : e ciò per dare 
un tempo congruo , in cui aveffero 


potuto ivi. pervenire gli ordini lm-., 


eriali. 


(2) Come dalla Let. XI,dello fteffo 


_S.Cipriano 44 Plebemove fi fa men» 


zione dì tre, cioè di Virzio, 0 Birz:o, 
Rogaziano, e Numidico, E febben 
Numidico di frefco foffe ftato incor» 
porato al Clero di Cartagine, era 
già Prete , che probabilmente ivi fe 
ia facea, come dalla Let.35.del San- 
to fi raccoglie, Non bifogna dunque 
dar retta a quel che dicel’Ab.Fleury, 
che Numidico allora foffe ftato ordi- 


nato Prete. Son troppo chiare le pa» 
role di S. Cipriano , che prima. di 
— quel tempo tale già lo fanno: ut 
_ Numidicus Presbyter adferibarur Pre- 
— sbyterorum Carthagin. numero & no-. 
- fcifma contra l'elezione di Papa S. 


Lbifcum fedear in clero, Nè è verifi. 


mile, che S. Cipriano contra il fuo 
 folenne coftume, fenza faputa del fuo 
Cler effe ordinaro nn Prete, 0 


che di quefto fatto almeno non fe ne 
foffe fcu ddove nella Let. 33. 


e 34.'fi fc 


aver crdinati Ler- 


tem» 


res ccccuclssssetà 


tori, fenza il precedente configlio del 
Cleto, Aurelio, e Celerino, e lo ftef- 
fo preffo a poco fa nella Let.XXIV. 
per!’ ordinazione di Saturo in Let- 
tore, e di Orttato in Suddiacono, Al-- 
tro abbaglio a propofito di Numidi- 
co par, che pigli il Baluzio nelle 
note alla fud. Let. 35. Dice ivi il 
Santo Martire di Numidico ; Er pro= 
movebitur quidem, cum Deus permi= 
ferir, ad ampliorem locum regionis 
fue, ed il Baluzio comenta: No- 
rum eft autem, urbes fuiffe divifas in 
regiones, Qual promozione mai avria 
potuto aver Numidico in qualche 
quartiere di Cartagine ? Volle piut- 
tofto S. Cipriano dire, che faria fta- 
to promofio al Vefcovato in qualche 
luogo della fua Provincia . Del pri- 
vilegio che avea 1’ Arcivefcovo di 
Cartagine, d’afcrivere alla fua Chie- 
fa i Cherici d’altri luoghi, ne ac-- 
cennammo qualche cofa nel trattato 
De Colleflione Canonum Iftdort Mer- 
catoris cap, X. pag. 122. dove rimetto 
‘il Lettore, È 
- (3) Un de’ quali fu il famofo No- 
vato, che dipoi andato in Roma, ed 
unitofi con Novaziano formarono lo 


Cornelio ; onde ne venne anche l’ere- 
fia detta de’ Novaziani, per l’ erro= 
re , che detto Novaziano aggiunfe 
allo fcifma, i 
(4) Autore dello fcifma formato im 
Cartagine contra S.Cipriano ne’prim= 
cap - 
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tempo della fuddetta Lettera non fi erano ‘ancof divifi: 
da quel Clero: ed oltre i Preti foreftieri, che Carta- 


39 


gine tutto dì frequentavano (1). 


E perché il Santo ufa il verbo reperio, dicendo : Si promo- 


Er fr Presbyter repertus non fuerit, potrebbe inforgere 
qualche Gramatico contro la fuddetta fpiesazione, e di- 
re: Non fapete voi quel che dice Aleffandro sb Ale- 
wandro Lib. 1. Dierum genial. cap. 21. della contefa in- 
forta tra due Pedanti intorno alla differenza de’ verbi 
invenio, € reperto, pretendendo l'uno, che reperio fioni- 
fichi trovare a cafo,ed izverio appoftatamente; e l'al- 
tro pretendeva tutto l’ oppofto, ciafcuno adducendo in 
fuo favore il luogo d’Ovidio I. Meramorphof. v. 6354. T4 
mon inventa reperra es: e la lite fu decifa a favore del 
fecondo. Io non voglio entrare ad efaminare, fe tal 
decifione fia giufta ; dico bene però, che la fuppofta 
differenza è ftata trafcurata, anche da Scrittori latini 
del fecolo d’oro, e dall’ iftefo Marco Tallio Cicero- 
ne (2): Come vogliamo dunque trovarla efattamente 


offervata da uno Scrittore Africano del terzo fecolo per 


altro dottiflimo, 


cipj dell’anno 251. Il quale fcifma 
fu detto de’ Montagnari , per P'af 
femblea , che Felicifimo tenea nella 
Montagna. 
— (x) Come fi raccoglie dalla Ler. 
28. del medemo S.Martire, ove egli 
dice : Interea /î quis immoderatus, co 
preceps, five de noftris Presbyteris vel 


Diaconibus , five de perepgrinis aufus- 


Juerir ante fententiam noftram com- 
munrcare cum lapfes tc. e fi racco- 
glie anche dalla Lettera 2%: 


(2) E di fatti non vi è niuna dif 


ferenza tra invenio , e reperio > Nè 
il fudetto luogo d? 


fito per iftabilirla, fe fi pone mente 


Ovidio è a propo-. 


ed eloguentiffimo, qual fu S. Cipria- 
S - no? 


al fatto, che in effo fi accenna. Ina- 
co andava trovando fwa figlia, che 
avea perduta , la trovò finalmente 
convertita in Vacca, e le diffe: Tx 
non inventa reperta es; volendodire, 
ficcome fpiega Voffio : Reperi filiam 
forma Vacce induram, eoque filiane 
reperî <> non reperî. Senzacchè dice 
P erudito Einfio : Quidguid' obni- 
tuntur' libri veteres > meo periculo 
feribe : - e 
Ta non inventa veperta 
Luflus eras levior, 


«ve la me- 


-defima difa 


ficoltà,e fi 
dà nuova 
rifpolta . 


» . - Tu cum nondun: inventa effes;” 


luElus devior erasy quam nunc es ins 


VENA 


svetta 
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no? Ma ammettiamo pure, che il Santo fupponga,che 
poffa darfi il cafo, che ricercato il Prete diligentemen- 
te non fi trovi per ricever l’efomologefi, nè anco vale 
P argomento, che della fteffa maniera non fi trovi poi 
per imporre la mano. Per far quefta feconda ricerca 
ci era più tempo, onde facilmente potea intervenire, 
che il Prete, che non fi era potuto trovare per l’efo- 
mologefi, che per cagion d’efempio , fi facea la mat 
tina, fi trovaffe poi per l’impofizion della mano, che 
fi facea la fera, o il giorno appreflo. Di più l' efo- 
mologefi fi efigea da tutti gl’infermi, che potevano 
meritarla per mezzo de’ Libelli. ottenuti da’ Martiri ; 
ma l’ impofizione delle mani fi faceva a foli moribon- 
di: e ficcome maggiore era il numero di quelli, che 


di quefti, così più facilmente poteva occorrere il cafo, 


che mancaffe il Sacerdote per far la prima funzione, 


che per la feconda : tanto maggiormente , che fe un 
Prete nello fteffo tempo fofle Îtaro chiamato per rice- 
vere l’efomologefi di un Infermo, e per imporre la 


mano ad un Moribondo, avrebbe dovuto lafciare quel- 
lo per quefto. Senzacchè S. Cipriano non fuppone di 
certo nel cafo noftro, che fi trovi il Sacerdote per im- 
porre la mano, perchè non ne parla di una maniera 


 affoluta,. ma piuttofto condizionata, cioè » fe mai vi 


farà l’impofizion della mano, fervendofi dell ablazivo , 
che i Gramatici chiamano a/foluto : ur manu eis in 
penitentiam impofita , il quale importa condizione co- 


- me infegnano comunemente i Dottori fu la L. 4 Te 
— ffatore 108. de Condit. © demonfiratre particolarmente 
‘ offervollo il dottiflimo Andrea Alciato fulla L.Cum que- 
rebatur 240.de Verborum fignificatione. Ma quì potrebbe 
alcun ripigliare con dire: Giacchè S. Cipriano fuppo-. 
«ne, che pofla darf"l cafo, che manchi pure il Prete per 


far 
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far l’impofizion della mano, perchè in tal cafo di fom- 
ma necefità, non concede al Diacono, preffo del qua- 
leafi era fatta l’efomologefi, di ‘dar l'Eucariftia al mo- 
ribondo contrito, febben non ancora riconciliato ? Pri- 
mieramente noi non fappiamo!, fe vi foffe tal coftu- 
me allora nell'Africa, di dare in cafo di neceflità Eu» 
cariftia a chi era folamente contrito , e :non affoluto; 
perchè non tutte le coftumanze della Chiefa fono fta» 
te fempre da per tutto oflervate. E poi quel che pre- 
fcrive S. Cipriano nel cafo di cui fi tratta, fu per mo- 
do di rimedio ftraordinario, e d’indulgenza conceduta 


a richielta de’ Martiri (1) , che ftimò in 
ftanze così concederla, e non altrimenti. | ; 


(1) Ma qual mai foffe sì fatta in- 
dulgenza, che usò S. Cipriano a ri- 
chietta de’Martiri, non convengono 
gli Eruditi a itabilirla. 11 Padre Pe- 
tavio xnole, che altrimenti i caduti 
tuttocchè penitenti, nè anche in pun 
to di morte, fariano ftati.riconcilia: 


 rifleffo agli ftabilimenti fatti da’ Si. 
nodi Romano, e Cartasinefe dopo 
fopita la perfecuzione di Decio, che 
rifpetto ad effo erano antichi, ficco- 
me quelli, ch’ erano ftati fatti più 
di 70.anni prima . Il Padre Morino 


quelle circo» 


per l’oppofto foftiene, che la riconci» 

liazione, anche a rei di graviffimi de- 
litti, non foffe ftata mai negata così 
ip vita, quando aveffero fatta inte- 
Ta penitenza, come in morte, quane 
do fi trovavano d’averne fatta por: 
zione : e che S. Zeferino per riguar- 
do agli adulteri non fece niente di 
nuovo, ma ftabilì l'antico general 
cotume della Chiefa, febben rion da 
tutti offervato ; perchè dice S.Giprià= 


no nella Lettera 52. che da alcuni 


fuoi Anteceffori foffe ftata denegata 


- la riconciliazione agli adulteri. Ciò 


fuppofto pretende il Padre Morino, 
che indulgenza ufata co’Caduti ad 
intuito delle raccomandazioni de? 
Martiri, fu ch’eglino non aveano 
fatta penitenza in vita, febbene avef= 
fero, moftrato pentimento de?loro pec- 
cati con raccomandarfi a’? Martiri, ed 
a’ Sacerdoti. In quefta contrarietà d’ 
opinioni piacemi di tener la' via di 
mezzo con dire, che non vi era niuno 
ftabilimento filo, e che da per tut- 
to fi offervaffe di riconciliare in vi- 
ta, o in morte i penitenti di gra 
viflimi delitti, particolarmente d’ido> 
È atria, 


| 
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Terza > 


difficoltà 


«contro la 


ftefa -in- 


terpetra- 
zione, e fi 
dilegua . 
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Finalmente diranno : fe l’efomologefi non era la 
Gonfeflione fpecifica e diftinta, perchè dunque il Santo 
parla di quella, e di queft'affatto fi tace? Cioè il San- 
to non avea motivo di dover parlare della Confeffione 
fpecifica, fupponendola già fatta; perchè quefta, ficco» 
me fopra ho offervato,fi faceva prima d'ogni altra co- 
fa, e nell'atto fteflo, che s'imponeva la penitenza. E 


quando anco vogliamo fupporre col Padre Morino, che 


ceto cn n nn] “ (learn 


latria, e d’omicidio; ma che iVe-. 


fcovi fi regolavano colla loro pru- 
denza, attefe le circoftanze de’ cafi, 
che occorrevano. S. Cipriano dunque 
nel cafo , che una gran quantità di 
Fedeli aveano negato il nome Gri- 
ftiano nella perfecuzion di Decio,fti- 
mò di nulla rifolvere, ma di rimet- 


ter la caufa al Concilio, ch’avria 


tenuto, fopita che foffe effa perfecu- 
zione: convenne però col Clero Roma- 
no,come fi ha dalla Lettera 14. di 
riconciliare frattanto in punto di mor- 
te i Caduti, che in vita aveffero fat- 
ta penitenza: e credea altresì di do- 
ver deferire a’ libelli, o fia alle rac» 


— comandazioni de’ Martiri, che appli- 


cavano i loro meriti per quelli; on- 
de ne fon venute le remiffioni, che 
chiamiamo Indulgenze : ma ftimava 
bene, che tali raccomandazioni do- 
vefleto giovare per rimetter qualche 


— cofa della penitenza, ma non già 


tutta , o per la maggior parte; di 
modo che nella Let. 10. avverte a’ 
Martiri e Confeffori, di non interce- 
dere fe non per quei, guorzm pari. 
sentiam fatisfattioni proximam con- 


— fpicitis | L’ indulgenza dunque che 


nel cafo noftro usò S, Cipriano , fu 


_ «i ammetter alla riconciliazione quei, 


‘che ricevuta la penitenza, l’aveano 
fatta sì, ma non con quel fervore, e 
fina nel fesno, che fenza il favo- 
te de’ Martiri avelfero potuto quella 


1 Ga- 
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meritare. E così gli a'tri Gadati, i 
quali quantunque non aveffero a lor 
favore i Libellìi de’Martiri, nulladi- 
meno faceano la penitenza a dovere, 
erano pure in punto di morte am- . 
mefli alla riconciliazione, ed alla pa- 
ce: ciò che fi raccoglie non folamen» 
te dalla fuddetta Let. 14. ma fi ha 
ancora dalla fleffa Let. 12. dove il 
Santo dice : Negue enim deferenzur 
ab ope & auxilio Domini hi, gui 
mites © bumiles, © penitentiam ve- 
re agentes in bonis operibus perfeve- 
raverine, quominus illis quogue divi» 
no vemedio confulatur. 
Sopita poi la perfecuzione, e torna- 
to S. Cipriano a Cartagine tenne il 
primo Concilio, dove, ficcome-abbia- 
mo dallo fteffo nella Let. 54. a S. 
Cornelio, fu ftabilito, che i Caduti, 
che aveano avuta parte a’ facrificj 
degl’ Idoli , agerese diu ponizentiam 
plenam, & fi periculum infirmitatis 
urgeret y. pacem fub iîtu mortis acci- 
_perent. Il qual decreto fu da S.Cor- 
“nelio in un Conc. Romano confirma- 
to. Indi con altro Conc. ,Gartag.fot- 
to il med. S. Cipriano , credendofi im- 
minente una più crudele perfecuzio- 
ne, fu ftabilito di darfi a penitenti 
la pace, tattocchè non aveffero com- 
pita la penitenza prefcritta; e ciò a 
fine di premunirli per lo martirio 
coll’ajuto del Corpo e Sangue di Cri — 
fto Signor noftro, — e 
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i Caduti, ‘de’ quali parla S. Cipriano , non aveano già. 
ricevuta la pénitenza, e che folamente in grazia de’ 
Martiri s ammettevano alla reconciliazione è e comu- 
nion de’ Fedeli, neppure effo Santo aveva obbliga di 
far motto della Confeffione fpecifica . Non fi tratta- 
va, ch'egli facefle una Catechefi per iftruzione del fto 
Glero, che già fupponeva iftrutto nelle cofe neceffarie, 
ed effenziali , una delle quali èra la Confeflione fpe- 
cifica, e perciò d’ effa non fa menzione; tanto mag- 
giormente;, che come offerva lo fteffo Padre Morino: 
Peccatum erat publicum , illudque lubenti[ftime $ © ma- 

rentes predicabant; ma volendo dare que provvedimen- 
ti, che ricercava la condizione de’ tempi, e dell'affare, 

| ingiunge loro te quel,che dubitava,che non fi 
trafcuraffe, cioè l’efomologefi, che da molti Caduti era 
aborrisa, e di fatti vedeva, che fi trafcurava. In com- 
pruova di tutto ciò fa molto a propofito quel, che S, 
Paciano nella Parezefi de penitentia oflerva: Tertio 
fermo erit de bis, qui bene confefft attus emomologefis 
nefciunt , aut recufant (1), E con efempli anche della 
odierna difciplissa giova la cofa illuftrare; come fe 
appunto un Vefcovo iftruendo qualche Confeflore, che - 
| dovefle aflitere ad un moribondo Eretico, gli dicefle.: 
ella non l'affolva, fe prima non aurà fatta 1’ Abjura. 
Ecco; che il Vefcovo con quefto dire non fa motto del- 
la Confeflione Sagramentale, perche la fuppone,di mòo- 
- do che non dubita, che il Confeflore non fia per tra- 
fcurarla. Ma gl ingiunge di dover efigere l' Abyura, 
perché teme, che il Confeffore forfe non la fappia,o 

- Pa “da 


= 


Ss = o nn x > e : ni = |” = 
(1) E febben S. Paciano ufi la pa- meno fra gli arti di effa andava cere 

rola Exomologefis in fignificato ditut- tataente comprefa | E/omologefi, del- 

ta Pazion della penitenza ; nulladi- la quale parla S. Gipriano.. e 


= 
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la trafcuri. Così ancora fecondo la diverfità de’ cafi, 
gli diceffe : ella non l’affolva, fe non avrà fatta la re- 
ftutuzion di ciò, che deve,o la pace col fuo nemico: 
o pure generalmente gli ordinaffe di non affolvere i mo- 
ribondi, che ricufano di fare gli atti delle virtà Teologali. 
SenzacchèS. Cipriano chiaramente dà a divedere, che 
il Clero, che doveva imporre le mani,doveva altresì 
aver piena contezza de'peccati de’Caduti colle circoftan- 
ze d'efli,imperciocchè parla di quei Caduti,che prero- 
gativa eorum(martyrum)apud Dominum adjuvari poffunt. 
Per fare tal difcernimento prima di ogn’altra cofa bi- 
fognava aver la confeflione di effi caduti. Quindi fe 
non fi erano confeffati prima, bifognava, che fi confefe 
faffero allora. Ed è tanto vero, che S.Cipriano ricerca» 
va, che da'fuoi Preti fi faceffe sì efatto fquittinio a fin 


"di regolare la loro impofizione di mani, che lo fteflo 


volea., che fi faceffe ancora da'Martiri,e Confeffori (1) 
‘a fin di regolare i loro libelli di raccomandazione ; di 
modo che.nella lettera 10.così ad effi fcrive. Oro vos, . 
quibus poffum precibus, ur Evangelii memores, © confi- - 
derantes que © qualia in preteritum antece[fores  veftri 
martyres concefferine, quam folliciti in omnibus fuerine; 
vos quoque follicite © cante perentium defideria ponde- 
retis, utpote amici Domini, © cum illo poftmodum june 
‘dicaturi infpiciaris © aftum © opem © merita frrgu- 
lorum, ipforum quogue deliorum: genera , © qualitates. 
cogitetis(2) ©. Eflendomi molto trattenuto nell’efami- 

n.72 “nare 
— ————— ss 


(5) In quefto propriamente fi di- (2) Da quefto Inogo fi vede, che 


ftinguevano i Martiri da Gonfeffo- 
Tr, che quefti aveano confeffato fo- 
lamente avanti a Tiranni.la fededi 


tito s ma quei aveano ben anche. 


r 
fotferto i tormenti... 


/ 


intercedevano pet li Caduti non fola-. 
mente i Martiri, ma anche i Gone 
feffori : e che tal’ interceffione de’ 
Mannini era antichiffima nella Chie». 
as SS ; 
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nare il primo argomento cavato dall’ autorità di S. Ci- 
‘priano, perchè la neceffità lo richiedeva la ragion vuo- 
le, che brevemente tratti gli altri che ci reftano per 
non abufarmi della fofferenza di chi mi afcolta. — — 
. Altro argomento dunque. per provare, che a Dia> 
coni in cafo di neceflità foffe ftato permeffo di ricon- 
ciliare 1 penitenti formano i noltri Avverfar) dal Can. 
34. del Concilio d’ Elvira, che fecondo una lezione è 
del tenor feguente: Si quis in ruinam mortis inciderit, 
placwst fine Epifcopo agere penitenziam non debere; ‘co- 
gente autem neceffttate, oportet, Presbyrerum communio- 
nem praffare debere, © Diaconum fi ci jufferit Sacerdos. 
Ecco come ( efli ripigliano ) fi permetteva al Prete, 

‘ed al Diace cafo di neceffità dar la comunione 
a’ Penitenti, e con ciò riconciliarli. La rifpofta a que- 
ito argomento dipende dall efpofizione della queftione, 
che fogliono fare gli Eruditi intorno alla parola Comu- 
nione, che il Concilio d’ Elvira a. peccatori d’ alcune 
fpecie di peccati concede in punto di morte , ed ad 


altri anco in tal punto la niega. Molti come l'Alba- 


fpineo, il Sirmondo, il Petavio fopra S.Epifanio, il Mo- 
rino, il Dupino, ed altri foftengono , che il Concilio 
parli della riconciliazione , che conteneva. | affoluzione 


Altro ar- 
gomento . 
in contra- 
rio cavata 
dal Can. 
34del 

Conc. di 
Elvira. 


de’ peccati,la quale concedendo. 0 negando; concedeva 
b) b) d 3 


© negava per confeguenza la comunione Eucariftica , che 
a quella avrebbe dovuto fuffeguire. Attefo un tanto rigo- 
re da alcuni(1)fu creduto, che effo Concilio non foffe 
ftato di Vefcovi Cattolici compofto, ma di Novaziani. 
— Altri 


[rsa] 


(O Di quefti furono Monfisnor Concilio me alias locutum effe memi- 
Carranza, ed il Card. Bellarmino”, ni: A: cum que de illis de ea re fune 
a° quali per qualche tempo favorì ffaruzz, excufontur ab Tanocentio Ro- 
anche il Card. Baronio; ma poi 44 wisno. Pontifice , nemo fit, qui accu- 
arnum 305. mutò di fentimento con fare prefumar. 
dire * Paullo liberius de Illiberitano © 
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Altri pérò francamente , e con ragione lo liberano di 
tal taccia, con dire, effervi molta differenza tra il re 
gore d’eflo, e l'errore de’fuddetti Eretici. Quefti nega- 
vano 1 affoluzione, perchè negavano nella Chiefa la 
poteftà delle chiavi: ma i Padri d'Elvira negavano ad 
alcuni peccatori l'affoluzione,, non già perchè crede- 
vano, non aver la poteltà di concederla , ma per te- 
ner in freno i Fedeli in tempi di perfecuzione, in cui 
eran frequenti le di loro cadute; onde ciò fi facea , 
come in altro propofito dice S. Agoftino: Nor defpera- 
* can.us tione venia, fed rigore difcipline*: e-fi cava la detta 
E ragione dalla Lettera di S. Innocenzo Papa «4 Euupe- 
Li riun Tolofanum (1). Molti poi come lo fteffo Petavio 
fopra Sinefio, il Mendozza, Natale Aleffandro, ed al 


LL“ | 
persia teroo 00 | 
Il 


— ente 


tri, l opinion de'quali ci fembra più probabile (2) , vor 


TA aa 


cia 


(1) Dove parlando il Santo Pon- 
fefice di quei peccatori, che non aven- 
‘do fatta penitenza in vita, la do- 
mandavano in occafion di malattia, 
dice: Nam cum :llis temporibus cre- 
bre perfecutiones effent, n° commu 
nionîis conceffa facilitas homines de 
reconciliatione fecuros non revocaret a 


lapfu, merito nepata communio eft, 


concella panitenzia, ne totum penitus 
pegaretur : & duriotem remiffionem 


| fecit temporis ratio. So che qualcu- 


no pretende , che S. Innocenzo con 


quel conceffa perttentia abbia volu- 
to dite , che fi concedeva anche la 


riconciliazione. Ma egli s° inganna: 


S.Innocenzo parla di tempi, in cui 
_ * certo; che a moribondi, che in 


vita non aveano fatta penitenza, non 
ì dava l’affoluzione, come abbia. 
mo da S, Cipriano, e da altri incon- 
ì documenti . A che dangue 
PVIA nperre la penitenza; e poi 
negare l’affoluzione ? per difpotre Pin: 


fermo a far atti di virtù, particolar. 


""glio= 


mente di contrizione, in virtù della 
quale avria potuto ottenere anche il 
perdono da Dio. ES 

(2) Di fatti il Concilio Niceno te- 
nuto zo. anni dopo l’Elvirano , nel 
fopra riferito Caa. 13. chiama affo- 
lutamente il'coltume di riconciliare 
i penitenti moribondi 42104 legge Ca- 
monica : e poi , fitcome anche fopra 
notamino nella zore a. della pag.27. 
nella feconda parte del medelimo Ca- 
none parla in maniera dell’Eycariftia 
da darfi a medefimi penitenti mori» 
bondi, che pat appunto) derogare 4 
noftri Ganoni del Concilio Elvirano; © 


dunque effi la fola comunione Euca- 
riftica risuatdano. In oltre offerva be- 
iniffimo il Padre Natale Aleffandra; 
‘che in più Canoni de’ fuddetti, dove 


fi niega la comunione a _moribondi; 
fi chiama efflà comunione Dominica, 
dr pace , della quale mangiano i Fe- 
deli : dunque della fola comunione 
Eucariftica in quelli {i tratta, e non 
pià della ricoriciliatoria, e 
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gliono, che il Concilio d'Elvira intende la fola comue 
nione Eucariftica, di modo che fecondo tal interpetra» 
zione fi può formare il filtema,, che in tempo d’ elfo 
Concilio erano già introdotti, o per dir meglio , pofti 
‘in miglior diftinzione anche fra Latini i gradi de'Peni» 


tenti,e che perciò non fubito dopo l’affoluzione de’ pec- 


cati fi dava l'Eucariftia: ma fecondo la varia difciplina 
| delle Chiefe, e diftinzion de’ peccati, or fi dava dopo 
qualche determinato tempo,or in fine della vita, come 
ne Canoni 3. ed altri del medefimo Concilio d’ Elvira, 
e ne Canoni 16.e 22.del Concilio Ancirano; e qualche 
volta non mai, come ne’ Canoni del medefimo Conci- 
lio Elvirefe 1. 2. 6. 7. ed altri molti, e quel che reca 
raviglia (1 


nche nel Car. 1.del Concilio Sardicefe, 


- Giò fuppofto volendo feguitare quefta feconda in- Primari. 


| terpetrazione sé facile la rifpofta all’oppofto Canone con fpolta al 


dire: permetterfi in eflo al Diacono di potere per ordine 
del Sacerdote, cioé del Vefcovo,o del Prete dar la co- 
munione Eucariftica a penitenti, ch'erano ftati affoluti 
— da peccati, ma ancora non erano ftlati pienamente ri- 
conciliati, e perciò privi della comunione Eucariltica : 
=" e _quan- 


ce) ] on 


— (1) Perchè il Concilio Sardicano 


fu fatto nell’anno 347. tempo in cui 
da un pezzo erano ceffate le perfe- 
cuzioni , nè più fi cofumava d'im- 
porre tal pena. Occorre però nota- 
re, che tal Canone, ficcome altri del 
medefimo Concilio furono fatti ad in- 
finuazione d'Ofio Vefcov. di Cordova 
e Legato Apoftolico, ch’ era anche 
- intervenuto nel Concilio d’ Elvira, e 
la memoria di lui venerava: di mo- 
do che dov’egli nel Can. 11. del Conc. 
di Sardica diffe : Recordemini, Pa- 
tres noftros in tempore preterito de- 
creviffe , ut fi quis &xc. indicò certa- 
mente il Can.21. del Conc. Elvirano. 


di(ciplina. 


econdo 


a reomen- 


to. 


Non deve poi recar maraviglia, che. 


il Can. 75. del med-Concilio di El 


‘vita, ch'è un di quei, dove la fud- 


detta pena fi abilifce , fi trovi tra 
Capitoli a Papa Adriano attribuiti; 
poichè fi fa , che tali Capitoli fiano 
una mal digerita farragine. Nè de- 
ve recar maraviglia , che altro Ga- 
none di quefta fatta, chè il 13.EL 
virano , fi trovi anche adottato dal 
Coneilio Coloniefe dell’ anno 889, 
e dal Concilio Moguntino dell’ anno 
888. poichè in quei tempi barbari, 
e di confufione non fu cofa infolità 
tal mefcolanza d’ antica, e novella 


4 
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& quando anche fi voglia, che per dar la comunione Eu- 
cariftica a Moribondi allora foffe ftara neceffaria l’affo- 
Iutiffima riconciliazione, pur di quefta poteva il Dia- 
cono effer Miniftro; perchè efla non era Sagramentale, 
ma di puro rito Ecclefiaftico per togliere sì fatto 1m> 
 pedimento pofto dal rigore della difciplina d'allora . 
Sa do Volendo poi feguitare la prima interpetrazione ci fer- 
pofta alfe- —. 3 ; ; = 
condo ar- Viamo della fpiegazione di Monfignor Albafpineo. In» 
gomento. terpetra quefto valent' uomo, che quel Presbyrerum, 
. © Diaconum non fi debba fentire alternativamente, cioé 
o l uno o l’altro, ma copulativamente nel fuo fenfo 
naturale, cioè ambedue di modo che oltre l' afiftenza 
del Prete, e la di lui impofizion delle mani fopra il 
Penitente moribondo, vi dovefle concorrere anco quella 
del Diacono, quando così ordinafle il. Vefcovo: perché 
in tal cafo di neceflità il Prete ed il Diacono rappre» 
fentaffero il Clero. E ciò fecondo quello, che abbiam 
notato di fopra circa ‘il coftume della Chiefa di Carta» 
gine a tempo di S.Cipriano, che l'impofizion della ma- 
no fi faceva non dal folo Vefcovo, o da un fol Prete, 
ma da tutto il Clero, o porzione di effo; onde è mol 
to verifimile', che lo fteffo ufo aveffe avuto luogo an- 
che nella Spagna, dov’era Elvira; poichè effendo V'Afri- 
ca, e la Spagna lun' all'altra vicina, anzi confinante; 
molte coftumanze aveano comuni fra di loro. Dunque 
a quefto propofito pare, che fia più verifimile l'altra 
lezione del Canone, che per altro è la più comune, 
fecondo la quale non fi legge giù di un Prete , o di 
. un Diacono, ma di tutto il Clero, poichè dice: Now. 
et Presbyrerorum , aut Diaconorum communionem talibus È 
praffare debere, nift cis jufferit Epifcopus. Cioè i Preti 
preltavano propriamente la comunione, perchè impo- 
nevano la mano, ed infiememente pronunciavano Lora: 
<= è zione, — 


Sur p A_P-E:NSI T E NIZZA; 
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zione , 0 fia la formola dell’ affoluzione ; ed i Diacont 
preftavano la fol afliftenza: a tal fagra funzione , con 
imporre ancor eflti la mano; ma non pronunciavano 
coi Preti l'orazione. Nè deve fembrar capricciofa. que- 
fta diftinziohe , che imponendò la mano i Preti, ed i 
Diaconi, quei foli pronunciaffero l’ orazione; imper: 
ciocche una fimil cofa abbiamo nel Can. 3. del Conc. 
Cartaginefe IV. che ancor fi coftuma(1), del Vefcovo, 


e de’Preti, che impongono 


nuncia l’ orazione: * Presbyter (fon parole del Canone) * ce. 8. 
Fif.23- i 


la mano, e quel folo pro- 


cum ordinatur, Epifcopo eum benedicente, & manum fu- 
per caput ejus tenente, etiam omnes Presbyteri, qui pre- 


nt 


Sentes funt 


US Fei 


sas justa manum Epifcopi fuper ca- 
e fi conferma dal feguente Can. IV.* S 


Diaconus cum ordinatur; folus Epifcopus, qui cum bene- 
dicit , manum fuper caput ejus ponat; quia non ad Sacer- 
dozium, fed ad minifterium confecratur (2). Così dunque 
ì Diaconi febben nella riconciliazione de’ penitenti im- 
poneflero col Vefcovo, e co'Preti le mani, non pro- 
nunciavano però con effe loro l’orazione, o fia la for- 


mola dell’affoluzione . 


& 


| Senzaché non vi è neceffità di dire, che nella 
fuppofta ipotefi, che fecondo il Canone d’ Elvira la 
riconciliazione fi faceffle dal Prete s € dal Diacono, am- 


bedue imponeffero la mano fopra il penitente : 


- csc 


. {1) Anzi è opinione di molti, che 
tal’ impofizion di mano , che fa il 
Vefcovo, ed orazione , che pronun- 
<ia, fianola materia, ela forma del 
Presbiterato . 

(2) Quindi par , che non reg-. 
ga la ragione, che i’ Albafpineo fo- 
pra il fuddetto Canone d’Elvira affe- 
gna, perchè i Diaconi nella  ricon- 
Ciliazion de’Penitenti imponeffero co? 


dofi 


Preti. la mano > Ut mulsiplici ille 
manus impofitione intelligererur in 
multorum etiam focietarem ( Chriftia- 
norum fcilicet ) eos effe recepros. Più 
tofto fi potrebbe dite, che lo facef- 
fero per accompagnare co? loro vo- 
ti, e tacite preghiere tal fagra im- 
portantiffima fanzione , e renderla 
infiememente più folenne e rifpet= 
tabile, — 


poten- to è 
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dofi beniffino foftenere, chie il fol Prete l'imponefle, 
e che il Diacono affifteffle a tal funzione, come mini- 

ftro di lui. In fatti il nome di Diacono non altro fi- 
pnifica, che Miniftro così detto per eccellenza, perchè. 
deftinato ad affiftere a tutte le funzioni Sacerdotali ; 
tanto vero che S.IHidoro Lib, Il: de Divinis Offre. cap. 

8. dice: Size ipfis (Diaconis) Sacerdos nomen habet, of- 

ficium non haber . Ed a propofito della. riconciliazione 
‘de’ pubblici penitenti, abbiamo dall'Ordine Rom. dal 
fuppofto Alcuino, e da altri antichi monumenti, che 
in Cena Domini il Diacono era quegli, che prefentava 
i penitenti al Vefcovo, intercedeva per loro, diceva a 
medefimi: fleGamus genua, levate, e per fine rifpondea 
a tutte l’orazioni, e preghiere, che fi faceano sul pe- 
nitenti. Così dunque fi può dire, che il Diacono pre- 
ftaffle anche qualche affiftenza al Prete, quando quefti 
fuppliva le veci del Vefcovo,tanto.in cafo di neceflità, 
qual faria ftato quello del Concilio di Elvira , quanto 
in altri generalmente, dacchè ne'fecoli pofteriori s in- 
troduffe l’ufo(1), che i Preti col permeffo del Vefcovo 
faceffero tal funzione di riconciliare i pubblici penitenti. 
E quanto i Padri del Concilio d’Elvira foffero ftati lon- 
tani dal concedere a Diaconi la poteftà d’affolvere da' 
peccati, che giufta lo fteffo Morino , con quella del 
‘foro efteriore andava congiunta (2), fi vede dalla Pre- 

fazione del medefimo,ove fi legge: Prefidentibus etiam 
viginti © fex Presbyteris , adffantibus Diaconibus, © omni 
plebe, Epifcopi diserunt(3). Ecco dunque che ‘nel Con-- 


“ <=eilio:. 


"(1 Un tal ufo che già nel nono (2) Vedi lanota 2. alla pag. 32. : 
Secolo fi foffe introdotto, l offerva il (3) Simil maniera di parlare fi tro» 


— Padre 


n 
RS 


1.7. dove fi può vedere. - — lioToletano I.che riferiremo apprefio. 


Morino Lib. IV. cap. XXXIII. va ufata nella Prefazione del Concise 
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cilio d’Elvira i Preti prefedevano ancora come Giudici, 
e come Configlieri de” Vefcovi (1): non così-i Diaconi; 
ma ftavano in piedi, come miniftri di pura efecuzio- 


Diaconi 
mini&tri di 
pura efe- 
cuzione 


ne(2). Ma prima di paffare avanti, mi fia lecito notare, odlCens. 


che delle due lezioni del noftro Canone del Conc. El- 
virano il Bafnagio fi ferve della prima; e della feconda, 
- tuttoche poteffe anche tirarla al fenfo fuo, affatto fi ta- 
ce. Forfe e fenza forfe perchè gli difpiace quel. mift ess 
jufferi Epifcopus, ch'in effla fi legge; imperciocchè egli 
‘come Calvinifta non ammette la fuperiorità. de’ Vefcovi 
fopra i Preti per dritto divino: e confeguentemente, non 


può fentire fe non con ribrezzo, che in un Concilio così 


— = È 
x 


UE di fatti è così proprio de”. 


Preti il prefedere, che un de’ loro 
officj, che accenna il Pontificale Ro- 
mano,vien indicato colla parola preef 
fe. Di quefta Prefidenza parla S.Pao- 
Jo nella Let. 1. a Timoteo al capo 
— $. Ut qui bene prafunt Presbyrer: , 
‘duplici honore dign: babeantur. Indi 
Tertulliano nell’ Apologetico al capo” 
(39. Prefident apud nos probati qui 
que Seniores. Onde i Preti furono 
detti anche Prepofit:, come li chia- 
ma S. Gipriano in più luoghi, ed il 
Clero Rom. nella Lettera 4. al me- 
defimo . Effi dunque formavano il 
Configlio, o fia il Senato del Vefco- 
vo al dire di S. Girolamo nella Let. 
a Ruftico: Haber Ecclefia Senatum 
| fuum carum Presbyterorum; e fopra 
il capo 3. d’Ifaia: Er nos in Eccle- 
fia babemus Senatum noftrum cerum 
— Presbyterorum ; di modo che tal Se- 
| mato dal loro nome fu detto Presby- 
 serium: come fra gli altri chiamol- 
lo S.Ignazio nella Let. 44 Trallia- 
mot con dire: Quid Presbyrerium ? 
wifi Collegium Sacrum, Confiliarit & 
Confeffores Epifcopi. Da ciò ne ven» 
ne che nel Caz.34. del Conc. Cartag. 


2 => -——— cane 
IV. riferito da Graz. Can. 9-dift. 95. 
fu ftabilito » Epz/copus in quocunque 
loco fedens s flare Presbyterum non 
patiatur. E febbenie mutata la di- 
fciplina il Senato del Vefcovo non 
fi formi più dal comune de’Preti , 
ma da foli Canonici della Cattedra» 
le; non perciò quei non confervano 
in molte cofe l'antico dritto di pre- 
fidenza , particolarmente. nel» Foro 
Penitenziale. Quindi il Concilio di 


“Trento nella fef. XIV. al cap. 5. de 


Sacerdoti generalmente così Vefco- 
vi,come Preti dice: Quia Domznus 


nofler Jefus Cbriftase tertis afcenfurus. 


ad ccelos Sacerdotes fut ipfius Vica- 
rios veliquit, tamquam Prefides, & 
Judices, ad quos omnia mortalia cri- 
mina deferantur, in que Chriftt Fi» 
deles cecidezint, qui pro poteftare cla» 
diuni remiffionis, aut vetentionis pec» 
catorums, fententiam pronuncient . 
(2) Anzi non folamente ne’Concilj, 
ma anche altrove, anche in affenza 
del Vefcovo , non era permeffo a’ 
Diaconi federe in prefenza de’Preti, 


fe da quetti non fe ne daffe la license 


za, Caa.Non oportet 15.Can.Diaconus 
19. Can. Legimus 24.$.ceterum dift. 93. 


Elvira. 


Ct rsa egrecaere aseceiicnni 


SR een A Oreto Lia re eni piaci nie 


Terzo ar- 


gomento 
in contra- 


>. fio cavato 


dal Can. 
Il. del 
Conc.To- 
let. 1. 


* Can. Pla 


“Cie 63.ds/}e 


506 i 


i pica in medio, ut erat, campo, cun- 


- sinfiem 
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antico, come quello d'Elvira, fi trovi ufato l’imperiofo 
verbo jubere per dinotare l’ efercizio della molt’ autori- 
tà, che fin da ‘primi tempi ebbero, i Vefcovi foprai 
Preti. 

Il terzo argomento de’ noftri Contrarj, ‘particolar. 
mente del Bafnagio fi. cava dal Canone fecondo del 
Concilio Toletano I, il quale parlando de penitenti di 
non ammetterfi al Clero, feguita a dire :*S; gu 
autem ante ordinati funt Diaconi , inter fubdiaconos 
habeantur , ita ut manum non imponant , aut Sacra 
non contingant . Or quì il Bafnagio facendo ufo della 
fua erudizione forma l'argomento chiamato 4 fufficien- 
ti: partum enumeratione con dire : L’ impofizion della 
mano era di confirmazione, di ordinazione, di fanazio- 
ne , € di riconciliazione. Il Concilio Toletano non ha 
potuto parlare delle tre prime, dunque ha parlato 
della quarta: Ecco dunque, che fuppone, che i Dia- 
coni potevano amminiftrare la penitenza. Ma poteva 
il Bafnagio in trattar quefto argomento far ufo di mag- 
‘gior erudizione con enunciare tutte le: fpecie d’impo- 
fizion di mano. Poteva dunque nominare anco quella. 
diConfecrazione; quella, colla quale s iniziavano i Ca- 
tecumeni(1),ed indi fopra i medefimi replicavafi ; quel- 
la, che fi facea fopra gli Energumeni; quella colla 
‘quale fi benedicevano le Diaconefle ; le varie fpecie d’im- 
pofizion di mano fopra i Penitenti(2); e finalmente ogni 

= forta = 


= : mesa 2a a Sara 


__(1) Quindi Sulpicio Severo. nel mentario di S.Gregorio, ed in: altri 
Dialogo II. della vita di S.Martino Libri Rituali. -—-  — == 
“al capo 5. dice: Nec cunfarus Mar: (2). Vi era anche limpofizion di 
mano, colla quale riconciliavanfi gli. 


impofita univerfis manu Cathe-- Eretici; ma effa fi riduceva o alla cone 
s fecit. Cioè con pronunciare. firmatoria, come vuole il Morino; 
ente l’orazioni proprie di tal. o: alla Reconciliatoria de? penitenti 3- 
-» Che fi vedono nel Sagra- come pretende Criftiano Lupo, — 


funzione 
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forta di benedizione, che con tal cerimonia fi faceva. 
Suppolto dunque, che vi erano quelte altre fpecie d' 
impofizion ‘di mano, perchè piuttofto non fi ha da dire, 


Prima ri- 
fpolta al 
terzo ar- 
goMento. 


che il Concilio aveffe parlato di quella, che fi facea for 


pra i Gatecumeni, che abbiamo tutto il motivo di 


credere , che in qualche maniera foffe funzion del 


Diacono; ficcome quella, ch'era preparatoria al Batte- 
fimo , che colla permiffione del Vefcovo potea anche 
dal Diacono folennemente amminiftrari ? Nè è vero 
quel, che dice il Padre Morino Lib. VII. cap. 23. che 
l’impofizion della mano affolutamente detta preflo gli 
“antichi fi 
da Confir 
la; c 


pigli 
azione, e per l’Ordinazione. Anche per quel 
fi fopra i Gatecumeni, fi piglia nel capo 


fermitare defideraverine fibi manus imponi, fi fuerit corum 
ex aliqua parte boneffa vita, placuit, eis manus imponi, 


& fieri Chriffianos ; e nel Can. 6. del Conc. di Arles, 


ove fi ha : De bis, qui in infirmitate credere volunt , 


9. del Conc. d’ Elvira, ove fi legge: Gezziles fi in in- 


folamente per la Riconciliazione, per 


placuit cis debere :manus import. Giò che fi ripete nella 


_ Let. del medefimo a S.Silveftro: De bis, qui in infr 
mitate fune conftieuti, placuit, cis manus imponi. E co- 
\ TESE 5 $ * Sa 2 ° edo ae x ; 

si fpiesano tali luoghi il Valefio nelle note al capo 


61. del Lib. IV, della Vita di Coftantino, ed il Cote- 


lerio fopra il cap. 39. del Lib. VIT. delle Coftituzioni 
dette Apoffoliche ; appreffo i quali fono iti anche gli 
eretici Samuele Bafnagio, ed il Bingamo.\. 


- So che il Mendoza, l’Albafpineo, e | Aghirre fa 


pra il riferito Cer. Elvirano, ed altri, fra‘quali il Mo- 


rino , ed il Voflio, interpetrano quefta impofizion di 
mano per la Confirmatoria; ma effi s ingannano. Co- 
me fi parla di Confirmazione da darfia Gentili, fenza 
parlar del Battefimo ? Nè vale dire coll’ Albafpineo» 


ona 
oe 


ri © 
TESE 
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IZZO: 


iniziate IZICIZI 
cdi im ren 
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che fotto nome di Gerrilé venghino quei Neofiti , 0 
fiano i novelli Battezati , che non erano ftati prima © 
Catecumeni, ma per cagion della fteffa malatia avea: 
no avuta la grazia del Battefimo : affatto non trovan: 
dofi in niuna parte fimil cofa, che pofsa dare a cal 
inrerpetrazione qualche probabilità ., E poi quì fi trat- 
ta di far folamente Criftiani, col qual nome il Conci- 
lio. d’ Elvira dinotava i Catecumeni, come dal Cano: 
ne (1) 45-e (2) 59. del medefimo fi raccoglie; a diffe- 


renza de’ Batrezati, che chiamava Fedeli , come dallo 


ce RI 


CIrLTOTRTA (mesta 


(1) Qui aliquando fuerit Cathecu- 
menus, € per infinita tempora num- 


‘quam ad Ecclefiam accefferit, fî eum 


de Clero. quifquam cognoverit effe 
Chriftianum , aut veftes aliqui exfte- 
rerint Fideles; placsit yet Baptifmum 
mon negari, eo quod in veterem bomt- 
nem deliquiffe videatur. — > — 
{2) Proh:bendum , ne quis Chri- 


_ fiianus, ut gentilis, ad idolum capito- 


ii facrificandi cauffa afcendat, & vi- 
dear . .. Si fuerir Fidelis, poft de- 
cem annos, alta poenttentia , vecipia» 
sur. La fteffa differenza di Criftiani, 
e Fedeli fi trova nel Cod.Teod.L.2. 
de Apoftatis., Dunque ilnome di Cri- 
ftiano era generale, e comprendea così 


i Fedeli, come iCatecumeni, e qual. 


che volta, a differenza di quei, quefti 
folamente dinotava, di modo che al- 
lora Criftiani, e Catecumeni erano. co- 
me finonimi . Ma pur vi eta fra di 


loro qualche differenza. Il Criftiano - 
 faceafi, quando ricevea il fegno del-- 
la Croce in fronte, ed il Catecumeno 
poi quando gli fi imponeva la mano 


con dirglifi: Accipe figaum Crucis o. 


_ Or perchè tra Latini l'una, e Pal 


nzione nello flefo tempo folea 
perciò preffo di loro, fra Cri- 
Satecumeni niuna differenza 
Ton così tra Greci, pref- 
din un giorno facevafi il 


xi ftello 


tt 


Criffiano, e nel feguente il Gatecu- 
meno, come abbiamo dal Car. 7. 3° 
tribuito al Concilio Goftantin. I. e 
dal Concilio Trullano . Trovandofi 
dunque , che Imperator Goftanti- 


‘no in vita: fu chiamato Cwifliazo, 
laddove , ficcome appreffo vedremo, 
‘ fappiamo, che in morte fu fatto Ca- 


tecumeno , vi è luogo di congettura» 
re, che in vita gli foffle flato fatto 
il folo fegno della. Groce ; fe pure 
non vogliamo dire col Valefio, ch 
eta chiamato Criftiazo : Quia Cori- 
fiiane veligionis cultum aperte profi- 
rebatur. Da ciò che abbiamo notato 
fi vede, che non resse quel, chel 
Bingamo Li6. X. Orig. cap. 1. $- 2.4 
ce: Ubi obfervare licebir, Chriftia — 
nos facere , & facere Carhecumenos 

rem unam eamdemque effe; 1dque 
impofesione manus fattum effe, © pre- 
cibus; e dipoi: Heic Chriftianos fa- 
ore nihil fane fignificar amplius 5 


«quam homines ad infimum Cathecu- 


menorum gradum cum impofitione ma- 


“nus, &» precibus: admittere , Era lo 


ftefo fare il Criftiano, che il Care 
cumeno, quando l’impofizion della 
mano non era preceduta dall’ altra 
funzione di fare il fegno della croce 
in fronte: perchè quando da quefta 
‘era preceduta, era prima il Criftia» 

‘“ no; € poi il Catecumeno. 


 Catecumeni che non aveano compiti i loro efercizj,in 
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fteffo Car. 45.59. ed altri fi ravvifa. Di più tion fem- 
bra verifimile, che a Padri particolarmente del Goncilio 


d’ Elvira, che fpiravano da per tutto rigore, foffe ba- 


ftata la fola infermità, qualunque fi foffe, de'Gentili: per 
dar loro il Battefimo, e la Confirmazione; laddove 
S. Cipriano nella medefima Lettera XII. di cui abbia- 
mo parlato, vuole, che a Catecumeni ( che chiama 
audienti ) fi dia l’ajuto della divina mifericordia, cioè 
de’ Sasramenti, / qui fuerint periculo preventi, © in 
exitu conftituti. E di fatti conformemente a quel, che 


fopra notammo de'penitenti, ficcome quefti, non aven- 


do finito il corfo della penitenza, non nella femplice 
la in punto di morte riconciliavanfi; così i 


tal punto riceveano il Battefimo. Anzi un tal coltume 
di non dare agl'infermi il Battefimo, fe non in pun- 
to di morte, ancorchè foffero Catecumeni , offervofi 
pure ne tempi pofteriori, e molto dopo i Concilj di El- 
vira, e di Arles, come da S. Siricio nella Let. I. al 


| capo (1) 2. apertamente fi raccoglie. Che poi l’Albafpi- 


neo voglia, che il Concilio d’Elvira, e confeguente- 
mente anche l'Arelatefe, parli appunto di quegl’infermi, 
ch'erano in punto di morte, ciò da lui fi avanza fen- 
za niun appoggio di ragione, per non dire capricciofa- 
mente. Negue enim(fon parole del Cotelerio nel fopra- 
citato luogo)dicitur #2 gravi infirmitare, aut in periculo 
mortis, fed in infirmitate tantum. E tanto più fi rende 
improbabile l’ interpetrazione dell’ Albafpineo , che il 


Conc. d Elvira, dove vuole dinotare il tempo di mor- 


(1) Ove parlando del Battefimo da cumque diferimen naufragii s hoftili= 
non conferirfi agli ‘adulti fe non in raris, incurfum obfidionis ambiguura 
tempo di Pafqua, e di Pentecolte, vel cujuslibet” corporalis egrisadinis 


da quei n’eccettua folamente qui. defperasionem inciderine . 


Altra ri- 
fpofta al 
terzo ar 
gomento . 
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te, lo dice efpreflamente (1), e così anche il Conc-. 
Arelatefe. In conferma finalmente, che fotto nome d' 
impofizione di mano affoluramente proferita , veniva 
anche quella, colla quale facevanl i Catecumeni, addu= 
ciamo | autorità di Eufebio nel fopraddetro Lib. IV. 
della vita di Goftantino al capo 61. dove parlando del- 
le ceremonie fatte prima ch’ efflo Imperadore ricevette 
il Battefimo, dice: Quo i loco ( Templo Martyrum } 
manuum iimpofitionem primum meruit accipere 3 la qual 
impofizion di mani comunemente gli eruditi dopo Va- 
lefio interpetrano di quella, colla quale fu fatto Cate- 
cumeno. | 

Ma concediamo pure , che non vi fuffero altre 
fpecie d’impofizion di mano fuor di quelle enumerate 
dal Bafnagio, e che il Concilio Toletano parli della 
riconciliatoria ; ficcome egli pretende, ed ammettiamo 
ancora, che parli di quella riconciliatoria, che diciamo 
effer l’affoluzione de’ peccati, che perciò? Concediamo 


| volentieri, che i Diaconi, ficcome fopra offervammo, 


imponeflero le mani fopra i Penitenti, non come Mi. 
niftri del Sagramento; ma fenza nulla pronunciare ac- 
compagnavano l’impofizion della mano del Vefcovo, e 


de’Preti, i quali foli aveano la poteftà delle: chiavi. E 


che ne’'foli Vefcovi, e Preti il Concilio di Toleto aveffe 
riconofciuta quefta potetà di giurifdizione , che. allora 
dall’efterna, ficcome avvifa il P.Morino, non era ancor 
divifa(2), fi pruova dalla Prefazione del medefimo , ove a 


(1) Ed a propofito: del Battefimo no L:6. I. cap. ru. che final Secolo 


Eos, 
CANLUr, 


‘desl’infermi nel Canone 37. dice = XII. uno foffe ftaro il foro della Chie- 
“qui 


i ab immundis Spiritibus ve- fa , cioè che l’ interno non foffe di. 
tut, fî in fine mortis fuerint con- vifo dall’efterno,ma nongià che l’uno, 
firtuti, bapzizari placuit. — ‘’ © l’altro le mancaffe:e confeguente» 

(2) Vuole dunque il Padre Mori- mente una -aficora era la pe SÈ 

== : ; i È — che 


CS 
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fimiglianza di quel, che fopra notammo del Concilio di 
Elvira fi legge: Confidentibus Presbyteris  adffantibus Dia- 
comibus, O ceteris, qui intererant Concilio, congregatis, 
Patruinus Epifcopus dixit, cioé i Preti, come Giudici 
ftavano a federe co'Vefcovi, ed i Diaconi come. efecu-. 
tori ftavano in piedi (r). E finalment’è qui anche da 
notarfi, che quando il Bafnagio ha fatto ufo di quefto. 
argomento , fi è dimenticato di quel, che fi era pro-. 
polto di provare, cioè, che i Diaconi nel folo cafo di 
neceflità poteffero amminiftrare la penitenza, perchè il 
Canone del Concilio Toletano nè accenna, nè fuppone. 
cafo di neceffità; anzi bifognerebbe dire, che l’efcludefle,. 
non doveridofi fupporre, che i Padri del Concilio To- 
letano aveffero voluto in tal cafo piuttofto negar Vaf . 
foluzione, che abilitar i Diaconi a darla : effendo fta- 
to fempre coftume della Chiefa, di levare ogni rifer- 
ba, ed impedimento ancora, com’ è ‘probabile, da Mi. 
niftri (2), perchè i Fedeli in punto di morte ‘non re- 

2 ftafle- |, 


AR 


cono scel _©=@- in 


| fi trattava di delitti, per cui s'impo- 


© che diciamo di giurifdizione.. Inqual- 


che fenfo però egli ammette ne?tem- 
pi antichi la divifion de’ due fori , 
cioè che dove fi trattava di delitti , 
per cuni s'imponea la pubblica peni- 
tenza, il diudizio era del Vefcovo,o 
di chi era da lui deftinato , e dove 


mea la penitenza privata; il giudizio 


era de’Preti colla fubordinazione pe-: 


rò al Vefcovo. Ma queflo non impor- 
tava vera etotale ‘divifion di foro in: 
terno; ed efterno ; perchè anche il giu= 
vizio efteriore delle Cenfure s e.delle 


— pubbliche penitenze riguardava usual. 


mente il foro interno; che l’efterno; 


| dî modo che eflo giudizio era uno; ed 
una era altresì non folo ia condan- 


ne riportava , così per riguardo a 
Dio, che per riguardo alla Chiefa-: 


na, ma anche l’affoluzione, ‘che fe 


Come appunto è prefentemente l’af 
foluzion delle cenfure., che fi dì #7 
forma Ecclefeconfuera, che vale per. 
l’ uno e l'altro foro. Non così af 
foluzion Sagramentale, che non fi 
dà più #2 forma publica; ma dache 
s'introduffe la divifion di due fori, 
terminato ch'è il giudizio del. foto 
efteriore., o nel decorfo di effo, fa 
manda il reo al Confeffore, perchè 
a lui Sagrarentalmente fi confeffi ; 
e ne riporti |’ affoluzion dei peccati, 
(1) Vedi le cofeche fopra notama 
mo nella pag. 50.-intorno confimili 
parole del Concilio di Elvira. 
(2) Come vedremo nella feconda 
Differtazione ,.dove efamineremo', fe 
in cafo di neceffità poffa ogni Sacer= 
dote ancorchè fofpefo, degradato, fco» 
municato ; fcifmatico, eretico affole 


«vere da’ peccati. . 


DI 
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itaffero privi del beneficio dell’ affoluzione , del quale 
erano degni, e fenza tali oftacoli avriano avuto, | 

Quarto... S' oppone in quarto luogo contro di Noi Alcui- 
argomen- no fuppofto autore del trattato de Divsss Officiis cap. 
toincon= > > +: > i Si 
tvario ca. /6junit, ove parlando della Confeflione dice: Norm omzes 
vatod'Al. Clerici, aut ullus laicus banc fcripturam ufurpare, aut 
o luP- Jegere debent, mifi foli illi quibus neceffe ef; boc funt 
pofto au- 9. . È È = 2 

‘ tore del Epifcop: vel Presbyteri , quibus Claves Regni Celeftis 
Trat. de tradite funt ; fic_nec judicia ifta alius ufurpare debet . 
fine - Si autem neceffitas evenerit , O Presbyter. non fuerit 
prefens, Diaconus fufcipiat panitentem, ac det fanttam. 
communionem: onde fi vuole, che in mancanza del Pre- 
te foffe permeffo al Diacono di riconciliare il peniten- 
te moribondo. Or quì il Bafnagio dimenticatofi della 
fua fevera critica, chiama Alcuino, Autore del {ud- 
detto Libro de Divinis Officiis; quando ognuno, che fia 
i mediocremente verfato nella Sacra Storia, fa, che non 
lo: fu, nè poteva efferlo (1). Di più la, ftefliffima auto» 
rità fi trova nell'Ordine Romano (2),e trovafi nel Pers 
senziale anco Romano (3)ftampato dopo il Menardo dal 
Morino nell’ Appendice del Trat. de Sacramento Penit. 
e ne'frammenti di eflo regiftrati nelle Raccolte di Regi- 


Da 


= 


> reeerto eo. 


(1) Efo. Libro, ficcome fragli al- 
tri beniffimo: offerva il. Padre Nata- 
le Aleffandro Hift. Ecclef: Sec. VIII. 
cap. tI. artic. 7. una farragine rac» 
colta da diverfe Opere , così d*Al- 
cuino, come d*altri Scrittori a- ut 
poftetiori : e ‘contiene anche dell’ 
inezie , ed errori. indegni della dot- 
îrina ed: erudizione d’ Alcuino.. 


3; = Che , come vuole Ittorpio ; 


3 quale con altri Trattati de Div;nis 
©fficiis lo diede alla luce nell’anno: 
1568. è quafi de’ tempi di S. Grego» 
Tio M. e confeguentemente molto an- 


feriore ad Akwino. 


ye 


none, 


(3) E quelto è fenza dubbio un mo: 
numento molto antico.cavato dall’Ope- 
re di Alitgario Vefcovo di Cambrai, 
che viffe circa lè anno 830. Il quale 


Alitgario. nella Prefazione. dice: 44» 
‘dimus etiam i 


ram. buic Operi, e&cepisonis 
noftre Peniteatialem Romanum. alte 
rum , quem. de Scrinio Romane Ec- 


| clefie adfumpfimus: sttamen a quo fit 


editus, ignoramus. Non può dunque 
negarfi effer effo wn.monumento-mol 
to: antico, e forfe del: fettimo. fecos 
lo, e più antico certamente d?Alcnie 
no; che viffe nella fine. dell’ ottavo 
fecolo., e:nel principio del:nono..-. 


SUL EA PeNireNZA 59 
fione, Burcafdo, éd Ivone: onde non fi capifce; come 
potendo egli dat più rifalto al fuo argomento, con far 
ufo de' fuddetti luoghi, fi fia contentato di citar fola- 
mente il fuppofto Alcuino. Ma per venire alla forza 
della riferita autorità, ognun vede, ch'ella ben lontano 
di dar a Diaconi la facoltà d’affolvere da’peccati, afoli — 
Vefcovi, e Preti la riferba ; perchè di quefti dice : SRL, 
Quibus claves Regni Caleftis tradite funt : Dunque il cOmmEnto. \ 
Diacono non conferiva al moribondo il Sacramento del- © 
la Penitenza, ma ammettendolo ad effa lo profciogliea 
da ogni altro Canonico impedimento, e lo difponea a 
far atti di contrizione, ed altre virtù per dargli l’Eu- 
cariftia; tanto maggiormente, che nel fudd. Penitenzia- 
le; anche appreflo Reginone, Burcardo, ed Ivone fi 

leoge: Sufcipiat penitentem ad Santtam communionem, è 
della ftefla maniera ft legge ancora in diverfi Ordini an- 
tichiffimi d’ altre Chiefe (1) ftampati dal Martené nel - 
Tomo H.de anziquis Ecclefie Ritibus.Che al Diacono in 
mancanza-del Vefcovo, e del Prete appartenga ammini» 

. ftrare l’Eucariftia, niun ne può dubitare: Che fotto no-. 
me di Sanra Comunione s intenda l’Eucariftia, oltre quel. 
che dottamente ne ha fcritto il Padre Mabillone nel Trat= 
fato, dove fpiega le parole Me/fz, e Comunione tifare © 
nella regola di S.Benedetto, ne diamo anche la parafraì — 
dello fteffo fippofto Alcuino al Cap. Quomodo morirurat 
olim providebarur , ove fi legge: Tune poffulat Miffas; © 
oblationes , feu Comimurnionem Santtam.Che ‘poi finalmen= 
te aveffle potuto il Diacono dar l’Eucariftia al Penitente 
ancor non riconciliato , ma folamente difpofto in virtù 
di un atto di dolore, ciò non fi deve' difficoltare -attefa 


H-2 la 


(1). Come è quel ‘cayato dal Codi- fato”, lo' facea dî goò. inni ; e quell’ 
ce Gemmeticenfe, che it Martené; il altro’ cavato dal Codice Novsomexfe, 


quale fcriffe nella fine del fecolo-paft ché lo facea di 850, atini. 
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Il la maffima de’ Teologi, che Sacramenta vivorum poffint 

| evadere Sacramenta mortuorum, E quefta dottrina fu te- 

Il nuta, e praticata fin da primi tempi della Chiefa, co- 

il me fi ha da ciò, che lodando, ed approvando(1)racconta 

| S. Dionigi Aleffandrino nella Lettera «4 Fadium preflo 
Eufebio Lib. VI. Hifforie Ecclefiaffice cap. 44.d’un certo S 

i x Celebre Vecchio penitente nomato Serapione : Seperumero in Ec- 

i fatto di Se- = s 

| rapione  Slefiam denuo rvecipi fupplex poftulabar , fed nemo, quia 

a penitente: Idolis facrificaffer $ eius poftulationi aliquando aufculra- 

vit. ldem in gravem morbum delapfus, triduo deinceps 

mutuss © abfgue fenfu vinit. Quarto autem die paulu- 

| lum relevarus nepotem ex filia ad fe arceffit; ficque al- 

| loquitur - quoufgue fili me detinetis? properate , obfecro; 

| © .me ocius dimittite. Arceffe mibi unum ex Presbyte- 

i | vis. Que cum dixiffet, iterum fuit mutus. Percurrit ad 

| 

îi 

ti 

| 


 Presbyrerum puer: nou jam crat . Presbyter forte morbo. 
‘vexatus accedere ad cum non poterat. Sed quontam tin 
mandatis dederam, ut movituris , fi peterent, © maxi- 
me fi antea  poffulaffent, venia indulseretur, quo bone 
{<= Spei pleni ex hac vita migrarent; puero exiguam quam- 
| dam Euchariftia partem dedit pracipiens , ur cam ma- 
| defattam in os fenis infunderet. Quam puer fecum af 
ferens veditt . Cui jam appropinquanti Scrapion denuo 
recuperatus, voce disit: Venifti fili ? Tametf Presbyrer 
I mon poreft venire, tu tamen prafla, quod tibi in man- 
datis dedit, © dimitte me abive. Particulam igitur puer, 
E — quam attulerat , madefatam in os fenis infudit - atque 
alle fimulatgue pedetentim cam per fauces demiferat , 


— @llico extremum fpiritum edidit. 


concede ;° che per la 
Santa — 


nico en 


Il Morino ben volentieri 


Pa SS 
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«Santa. Comunione s intenda la Comunione Eucariftica , 
ma vuole altresi, che non poteva altramente permet- 
terfi al Diacono nel luogo, che ftiamo interpetrando; 
d’amminiftrarla a chi era reo di peccato mortale, fe 
non con permettergli ancora di prima riconciliarlo, 
— conciofiacché voglia egli, che in niun cafo anticamen» 
te fi coftumaffe di dar l' Eucariftia a peccatori, tute 
. tocchè contriti, ed a penitenti ancor non riconciliati, 
E non fapendo ehe fi dire contro il fatto di Serapione, 
finge quel, che non fu,nè poteva effere , cioè a dire, che 
il Prete in mandando l’Eucariftia a Serapione, quantun- 
que affente, l’avefle riconciliato. Ecco come finge quel, 
che non fu, perchè di tal riconciliazione S. Dionigi. 
affatto fi tace; dove non l’avria taciuta, fe vi foffe 
‘tata, tanto più ch'egli racconta il fatto minutamen- 
te con tutta diftinzione,né lafcia di rilevare circoltan- 
za alcuna(1). Né poteva effere, perchè convengono gli 
Eruditi, che l’affoluzione in afflenza ne'tempi antichi non 
coftumofli (2). Di più effo Padre Morino im. promove- 
re tale difficoltà, che per moltiffimi fecoli non avef- 
fe avuto luogo dla dottrina, che fi poteffe in qual- 
che cafo dare a contriti non confeflì l Eucariftia; do- 
veva badare, che gettava giù quella Ecclefiaftica tra- 
| dizione, appoggiato alla quale il Concilio di Trento 


hci ‘‘-eitssizii$ 


enti renza 


(1) Il Padre .Morino però non fi 
perde di animo, ma nel Lib. VIII. 
al capo XXV. al num. 3. dove porta 
il fuddetto fatto, e tratta quefta que- 
ftione, dice: Tandem Dionyfius Ale- 
Sandrinus in ea verba fermonem col- 
ligit, que abfolutionem macule de- 
letricem evidenter arguunt:,, An non 
agitur fatis conffat, eum fuiffe refer 
vatum, © ufqgue eo in vita manfi[fe, 
quoad effet penitus culpe vinculis fo- 
lurus, «> ‘ita babe , qua erat idolis 


immolando afperfus omnino deleta , 
poffet pro multis bonis, que geffiffet 
in vita, in numerum Confefforamre- 
ferri? Se da quefte parole di S.Dio- 
nigi fi raccolga quel; che vuole il 
Padre Morino, mi rimetto a chi legge. 
(2) Ciocchè lo fteffo Padre Mori- 
no è obbligato confeffare; perchè gli 
efempj, co’ quali egli nel fud. cap. 
XXV. al num. 4. e fesuenti pretende. 
provare effervi ftaro tal ufo, non fono, 
fe non di tempi mezzani; e bafli 
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Seff- XIII cap. 7. così ha dichiarato: Ecclefiaffica autem 
confuetudo declarat; cam probarionem neceffariam effe; ut 
nullus fibi confcius mortalis peccati, quanrumvis fibi. con- 
tritus videatur, abfque premiffa Sacramentali Confefffo- 
ne ad facram Euchariftiam accedere debeat. Quod a Chri- 
fttanis omnibus, etiam ‘ab tis Sacerdotibus, quibus ex of 
ficio sncubuerit celebrare, hec SanBa fynodus perpetuo 
Servandum effe decrevit, modo non defit illis copia Con- 
fefforis ; quod, fi neceffitate urzente, Sacerdos abfque 
previa Confeffione celebraverit j quamprimum confircatur. 
E di poi più folennemente nel Can.ult.della medefima 
Seflione: Sraruir, atque declarar ipfa S.Synodus,illis quos 
confcientia peccati mortalis pravar, quantumcunque eriam 
fe contriros esiffiment, babita copia Confefforis neceffarie 


premittendam effe Confeffsonem Sacramentalem (1). Ecco 


(1) Diede. motivo al Concilio di 
far tal dichiarazione quel, che avea 
non molto prima infesnato il Card. 
Gaetano nella Somma al verbo Com- 
munito Sacramentalis, ove fcrifle : Sine 
Confeffione autem, fi. vazionalis: fubcht 
cauffa non confitendi, excufatur commu= 
mnicans, quia preceptum de Confelfione 


premittenda. communioni. non: eft: de 


jure Divino, neque de jure pofitivo; 
quoniam nullibi rnveniatur, nifi femel 
in-anno . Si autem commoditas adeft 
confitendi , & habens confcientiam 
peccati movtalis differre vult Confef- 
fionem, & nibilominus communica» 
res quia proprer-ipfum cum aliis com- 
municare , aut oportet ipfum:celebra- 


re, peccare viderur valde» gravizer ; 


quia minus digne voluntarius accedit, 


«utpote ad Ecclefiaftice unionis Sacra= 


mentum fine Ecclefiafica: veconcilia- 
trone abfque rastonabili excufatione 


accedens. Non damno tamen ipfum 


peccati morzalis propter rationem di- 
‘gm, Cioe; quia preceprum de Cons 


come 


feffione premittenda communioni noa 
eft de jure Diveno , neque de jure po- 
fitivo . E lo fteffo prima avea detto 
fulla Let. 1. 44 Corinth. al cap. In 
Reca maraviglia , anzi ftupore, eo- 
me il' dottifimo Card. Gaetano ab: 
bia. ciò detto. Qual maggior riprova 
di tal precetto dell’ ufo coftante del- 
la Chiefa; che così ha intepretato quel 
detto dell’A poftolo nel fuddetto luogo: 
Probet autenr feipfum homo, & fié 
de Pane illo edat, & de Calice ‘bi- 
bar. Con fomma ragione dunque il 
Tridentino ha fatta la fuddetta dichia- 
razione. Dov è da notatfi, che que- 
fta è unica dichiarazione, coll& 
quale il Concilio:condanna da dottris 
na di Autore Gattolico; e per diftini 
guerla da quelle”, colle quali gli etrori 
degli eretici condanna, ufa maniere 
differenti. Primieramente nonne fore 
ma Canone a parte, ma: l’agsiunge 
al fuddetto Canone XI.col quale fi cone 
danna I erefia, che la fola Fede fia” 
fufficiente: apparecchio ‘per ricevere’ 
— degnas - 
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come il Concilio di Trento fuppone, che incafo di ne- 
ceflità fia lecito ricevere l’Eucariftia anche fenza la pre- 
via. Confelfione, purché il peccatore vi fi difponga al- 
meno con un atto di contrizione. Né gli Scolaftici che 
prima di eflo fiorirono, fariano ftati concordi ad in- 
fegnar tal dottrina, fe non foffe ftata comunemente 
tenuta € praticata da loro maggiori. A _quefto propo- 
fito, offerva beniflimo | Ab. Fleury, che fiamo tenuti 
agli Scolaftici, fe non per altro, almeno per quefto, che 
ci anno confervate le tradizioni della Chiefa (1). Oc- 
corre però avvertire intorno all’efpofta tradizione, che 
tanto il fatto di Serapione, quanto la riferita autorità 
oppoftaci ,, e da noi così fpiegata , fi raggirano all’ul- 
tima neceflità , cioè a quella della morte,e il fudderto 
fatto fuppone altresì il moribondo penitente, cioè che 
invita avea ricevuta la penitenza, e confeguentemente 
avea fatta la Confeflion de peccati, era ftato parteci» 
pe dell orazioni della Chiefa, che fi faceano {u' peni- 
tenti, ed avea fatta la penitenza, o almeno porzio- 
ne di effa. Ciocchè bifogna notare per non efler faci- 
le in ogni cafo di neceffità a concedere a rei di pec- 
cato ‘mortale, che fi fimano contriti, l’accoftarfi alla 
o _ Sagra — 


ZIETSOTO IZZO DINSSTCIONOZO Te) eee) Cie STAT) CT 


degnamente 1’ Eucariftia . Nè dice» 
Si quis dixerit,, ma: Si quis contra= 
rium. docere , predicare, vel pertina= 
cirer alferere, feu etiam publice di- 
Spuranda defendete prefumpferit. E: 
finalmente non dice: Ararbema fit: 
ma: Eo ipfo excomunicatus exiftat.. 
E quì è anco da notarfi, che i Padri 
del Concilio: ebbero per vero, che.la 
pena della. fromunica. impofta colla 
parola. anazbema. fia. fempre: lare. fen- 
tentue , e-perciò. fi. altennero: di met- 
ter: la. particola.eo.:p/o; non così quel- 
la che fi impone altrimenti , e per- 


ciò dice-* Fo ipfo- excommunicatas 
exiftat:. 

(1) Nel difcotfov. n. 13.0ve: così fi 
fpiega : Je ne taiffe pas d’ admirer, 
que dans des rems fi malbeureua , © 
avec: fi peu de fecours , les Dofeurs 
nous aient fi fidelmente confervè le de- 
pos de la tradition quant è la doBri- 
ne. Je leui donne volonziers la lovan- 
ge, qu'ils mèritent, & remontane plus 
bautz je bènis autant que j en fuis 
capable-telui, qui futvant fa. pra- 
meffe na jamais cefsè de fousenir fon 
Eglfe, = 


Scolaftici 
ci anno 
conferva» 
te le Tra- 
dizioni. 


‘nitenza, che per mancanza di Confeflore non poffono- 


Si ripiglia 
il 4. argo= 
mento, € 
vi fi ri 


‘fponde. 


‘umiliazione al dolore e pentimento de’ peccati ; tanto. 
più che le Confeffioni d' allora erano accompagnate. 


‘Reginone della fola Confeffione parli, fi vede dal ca- 
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Sagra Menfa prima di ricevere il Sacramento della pe- 


avere : ma bifogna intendere. quel rece/fitare urgente 
del Concilio di neceftità vera, grave, e preffante. 


Tutto va bene, potrebbe qualcuno ripigliare, ma. 
che fiorì nella fine del nono Seco-. 
lo, e nel principio del decimo mel Lib. 1. della fua. 
Gollezion de’Canoni, o fia de Ecclefiafticis difciplinis al 
‘capo 296. avendo riferita la fudderta fentenza del 
nitenziale Romano : Si autem meceffitas evenerit , © 


l'Abate Reginone, 


Presbyter prafens non fuerit, Diaconus fufcipiat peniten- 


rem ad Santtam Communionem , avendo , dico, riferita 
tal fentenza, vi ‘pofe del fuo quefto fommario : Ur: 


Diaconus, fi necelle it, fufcipiat Confelftonem . Dunque 
) hc 5) sg ci Li . . 
quefta era allora l’ interpetrazione del Penitenziale , 


che il Diacono prima di dare l’Eucariftia al peniten-. 


te moribondo dovefse confefsarlo.: Cioè doveffe  con- 
feffarlo non già per affolverlo, non avendo la poteftà 
delle Chiavi; ma per vie più difporlo con tal atto di 


dall’ orazioni, e lacrime degli fteffi Confeffori (1). Che 


po 


CERTEZZA STI FEET LOTO PENSION 


(1) Come anche fi ha da’frammen- De ipfe timore Dei percuffus'amplius 


ti del Penitenziale di Teodoro, o di srifletar, © exborrefcat peccata fune 


Pe-. 


-Beda riferiti dallo ftefo Reginone ne? 


feguenti capi 297. 298.e 299.Epifcopi, 


— wel Presbyterî quando Fidelium rect- 


piunt Confefionesspumiliare fe debenz, 
@ cum triflitie pemitu, lactymifque 


— orare, non folum pro fuis delettis, fed 


etiam pio fratris cafu. Att enim Apo» 
fiolus: Quis infirmatur, © ego non 
nfirmor.,.Videns autem ille, qui ad 
penitentiam venit, Sacerdotem triften 
€ lactymantem pro fuis facinoribus, 


è quefto fu coftume folamen- 


te di quei tempi. Era antichiffimo; 


come di S.Ambrofio riferifce Paolino 
nella vita di lui y ove fra l'altre cofe 
dice: Quoriefcungue illi aliquis? ad 


percipiendam Pantrentiam lapfus fuos 


confeffus effet, ita flebat, ut & fiere 


illuna compelleret. Videbatur enim fiba 


cum facente facere. Così ancora bifo- 
gna credere, che aveflero fattozaltri 
Santi Velcovi, e Preti. Ss 


po 
È 
Pai 
È 
a 
po 
È 
È 
È 
E 


AINSI PRENAIO PILE AI re 
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po antecedente, dove colle parole dello ftelo Peniten-. 
ziale da noi anche fopra riferite, la poteftà delle Chia- 
vi a foli Sacerdoti riferba(1), e di più del fuo vi po» 
ne quefto titolo: Us nullus alius prafumat Poenitentiam 
dare, vel Confeffionem audire, nifi Epifcopus ant Presby» 
ter. E così dà chiaramente a vedere, che ha per co- 
;fe differenti fra di loro il Confeffionem audire, ed il Pa- 
nitentiam dare , e che quefto in oltre importi più di 
quello (2); come di farti fi accolta più alla poteftà del. 
le Chiavi l'imporre la penitenza, che afcoltar la con- 
feffione; e contiene in oltre la ragion di giudizio,che. 
il Penitenziale a foli Sacerdoti riferba: onde fe Regi. 
none dà la facoltà al Diacono di fentire la Confeffione,; 
non s intende dargli quella d’ imporre da penitenza, e. 
molto meno quella d’afsolvere. Nè quefte cofe ci de- 
vono fembrare ftrane , fe. poniamo mente a quel, che. 
fopra notammo, che ne' tempi antichi a' peccatori, che 
in vita non fi erano ravveduti, fi dava in punto di mor- 
te la penitenza, ma fi negava l’affoluzione. E fe po. 
niamo mente a coltumi de’ tempi pofteriori, trovere- 
mo anche fimili efempj nelle Confeflioni appunto, che 
fentivano i Diaconi, com'è quel cheJ ci fomminiftra 
Odone di Sully Vefcovo di Parigi , che fiorì verfo la 
fine del Secolo XII. Egli nelle fue Coftituzioni al ca- 
po 56. dice : Probibemus sii ne Diaconi von 
- = 


(1) Sicut enim Sacrificium: offerre 
non debent, nifi Epifcopî, aut Pre- 
sbyteri, quibus claves Regni Coleftis 


commiffe funt, fic nec. ponitentium. 


gudicia aliî ufurpare debent. 


(2) Perchè dice prima Penitensiam. 
Liver audire: € 


are, e poi Con 


ficcome ?’ orazione nelle cofe pofiti. 
ve fi dice crefcere , ‘quando: fi pone 
prima il meno,e poi il più, così per 


loppofto nelle cofe negative crefce, 
quando fi pone prima il più; e poi il 
meno. Quindi con ragione Monfignor 
Panigarola cenfura il Boccaccio, che 
nella Novella di Carlo 1. Rè di Na- 
poli dice » Non coffe dall amor fuo, 
nè frondî , nè fiori , nè frutta, dove 
avria piuttofto dovuto dire : Non col- 


fe dall’ amor fuo, nè frutta, nè fio- 


ri, nè frondi, 


origine 
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do audiane Confeffiones , nifi in av&iffima neceffitate * 
Cloves enim non habent, nec poffune abfolvere. Ecco co- 
me Odone concede, che il Diacono in; qualche cafo, 
pofsa confefsare,, ma non mai gli permette d'’afsolvere,. 
e forfe nè anche gli permette di dar la penitenza + 
Così quando: correva l'opinione: della Confeffione: da fare 
£ eziandio ad un Laico in cafo di bifogno, molti Dot: 
tori la fofteneano ; ma. nom permetteano al Laico di 


fagramentalmente affolvere,. o d' imporre la. penitenza .. 


Dunque: il Diacono: efigeva. dal moribondo» la Gonfeflio» 
ne per fargli: fare tutto: quel che: porea. dal canto fuo: 
e ciò in conformità della fudderta opinione, che effendovi 
la neceffità, utile, e convenevole cofa. fofse-, il confefsarfi. 
anche ‘ad un Laico, non già per riportarne Y afsolu» 
zione Sagramentale:, ma per così efercitarfi in atti di 


‘umiliazione e pentimento ; e moftrare infiememente il 
defiderio di Sagramentalmente confeffarf. La qual fen- 


tenza febbene dal Secolo: XI. avefse avuto. il {uo cor- 
fo; è probabile però, che a tempo: di Reginone ufcita. 


‘ giù da’ Chioftri (1), per lo gran. Mondo: avefse comin- 


ciato a campeggiare. Se pur non vogliamo: dire ,.ch' elsa 
Abate Reginone così interpetrando: il Penitenziale Ro- 
nano, fofse ftato: il primo: ad: infegnare la: fuddetta dot= 


trina della Confeffione da. farfi al Diacono, qualora così 


bifognaffe(2); ficcome Beda,ed Incmaro: Remefe: ancor 
efli Monaci aveano: infegnato:,, che i peccati veniali fs 


— poteano: confefsare: ‘al compagni, tuttocchè. nom fofsero: 


> 


dr 


(1) Giufta quel,che fopra notam- chè ,. ficcome: appreffo vedremo, egli 
> ch’effa dottrina aveffe avuta fi pigliò: il faRidio: di alterare il Ga- 
e dall’antico: cofftume: de? Mo- none 31. del Concilio: Triburiefe- con: 
confeffarfi fra diloro.per'efer- furrogare: alle parole Deogue, e San 
E: tà, e difprezzo difeftefiii. cerdori.... confiterar:;. le parole Pre= 
GY Comè molto probabile ; per- sbyrero Co Diacono: confelfi faerint + 


Sg SZ: 


Sutta PENITENZA: #0, 


Bacerdoti, è neppur Gherici; «Onde poi ne fofse venu- 

ta la fuddetta opinione della-Confeflione da farli ezian- 

dio a Laici in cafo di neceflità. Ciò fuppofto ancorché 

il Diacono avefse in tal cafo data al penitente qual- 

che afsoluzione, quefta non era già Sagramentale, ma 

puramente cerimoniale di fole Cenfure, e pene favisfat 

torie » = 
Altri argomenti relterebbero da efaminarB, ma per» 

i il Bafnagio non li promove, non fono .in obbligo 

per ora di rifpondervi * ma me lo riferbo a fare in 

altra occafione, che mi fi prefenterà. E frattanto 0c- 

«corre olffervare, che la dottrina Cattolica così «dichiara» 

ta dal Cortilio Late inefe IV.in poi e più apertamente — 

. dal Concilio di Trento nella Sefir4ial capo s.ed al Can. 

“10, della med. Sef. che la poreftà di affolvere da’ pecca: 

ti fia de’ foli Vefcovi, e Preti, è dell’ intutto unifor: 

me alla ‘coftante tradizione della ‘Chiefa , «che fin da’ 

tempi Apoltolici conformemente «ci hanno confervata 

si antichi Padri di «efla, così Greci, come Latini. | 
«Tn occafione dunque , che fi è data alla luce Ja Giuntadi 

fopra defcritta Diflertazione, ho {timato a propofito' quì da 


SIA di cu 30 se dir meglio DE di continua ‘propoli 
x dal Balna- 


10 "e 


| render la materia intera e compinta + El sO 
menti tutti, | fono promoffi dal Padre Morino cod. Lili 
VII. De Sacramento Penitentie cap.22. ed in parte an- 
cora. .dal Launojo, e dal Martene. E così il Morino 
| tornando al Concilio Eliberitano oppone il Canone 77. Quinto 
di eflo, che è del tenor feguente: Si quis Diaconus regens ——° 
i bem fine Epifcopo, vel Presbytero gliquos. baprizaverir; rai 
copus eos per benediBionem perficere debebir . Quod J vato dal 
le feculo recefferint, fub' fide, qua quis crediiit , PO {I Cole 
a. o. i uni Su tale se così argomenta : Sacra» di Elvira. 
i => i pp Se de > piene 


6  DrissertazioNne b 
mentum Panitentie movientibus pomitentibus yut Baptifmus 


Catbecumenis eft abfolute neceffitatis . Hinc tanta lacry» 


me, © querele a fidelibus, È Penirentibus ob paltorum | 
fugam effufezde quibus fupra cap.1.bujus Libri. Oportute 
agitur Diacono regenti populum fine Epifcopo, © Presby- 


Varie ri- ero conceffam effe abfolvendi a peccatis poreftatem . Ma 


fpolte al 
quinto ar- 
sgomento. 


io non vedo, che neceflità vi fia di tirar quefta confe- 
S = S& n = SS ° e n) CS 

guenza, giacchè molte comode interpetrazioni può ave- 

re il fuddetto Canone, ende tal confeguenza non nafca. 


Primieramente fi può intendere,che il' Diacono reggefle 


la plebe fenza Vefcovo , e fenza Prete; ma che non. 


 foffe molto diftante da loro, ficchè nell’ occorrenze 


per la riconciliazione potefle chiamarli; che non faria- 
no mancati di prefto accorrere :tanto più, che tali cafi - 
erano rari, perchè effendo i Fedeli d’ allora Sarzi (1), 
e di nome, e di fatti, erano. affai pochi fra di loro 
chi macchiati di peccato mortale aveffero precifo bifo- 
gno di efler riconciliati. Nè è da crederfi ,, che vi 
fofle una plebe di Fedeli, la quale dal Vefcovo, e da’. 
Preti molto lontana ne. ftaffe ; giacchè fappiamo, ch' 
eli Fedeli ne’giorni feftivi particolarmente ‘interveniva- 


— no alla Sagra Sinaffi (2), che dal Vefcovo, o almene 


dal 


_ - (1) Ancor durava mella Chiefa il fisco sres Dominicas ad Ecclefiam now 


modo .di parlare della Scrittura di. 


chiamar Sarti i Fedeli; di modo 
che f{ vnole da molti, che in que- 
fto fenfo fia -ftata ufata tal parola 


«dallo ftefo Concilio Eliberitano net 
famofo Canone 24. Cereos per dies 


placuit in Cametertss non tacendi: 
snquietandi enim Spiritus Sanbtorum 
non funt. i <= 

- (2) Vedi fra gli altri il Cotelerio 


nelle note al capo 59. del Lib. 2. del- 


le Goftituzioni dette Apoftoliche. Ma 
uì fi potrebbe opporre il Canone 21. 


53 


e fi legge: Si quis ia Civitate po 


el medefinio Concilio d’Elvira, do-. 


accefferit, tanto tempore fe abftinean 
at correCus effe videatar 3 dunque quet 
Fedeli, che ftavano ne’Villassi non 
erano obbligati ne’dì Feflivi interve- 
nire-in Chiefa. Cioè nor erano cb= 
blisati con quel rigore, col quale 


‘erano obbligati quer, che ftavano.in 


Città , di modo che mancando per 
tre Domeniche non. fariano fogpia- 
ciuti a tal pena, ma non giù chene 
foffero dell’ intutto profciolti. ©l- 
trecchè quel i Crussaze pofitus fi può 
intendere non ad efclufione di queis 
che ftavano.ne’ Villaggi,ma di colore» 
che ftavano lontani dalla Patria» — 


b ; 


SULLA DENETENZA di ? 
dal Prete fi celebrava. In oltre fi può intendere; che il 
I ‘Diacono reggefle «4 sempus, © per modum provifionis(1) 
come fi fuol dire, qualche plebe, che per cagione delle 
perfecuzioni foffe rimafta sfornita di Preti; la qual cofa 
non deve recar maraviglia, da che leggiamo, che anco 
ne tempi pofteriori per fimili cagioni lo fteffo interve- 
niffe, come dalle Lettere di S. Gregorio, chiaramente 
appartfce (2). Ma, fe mal non mi appongo, credo, che 
il fenfo del Canone fia, che il Diacono aveffe qualche 
plebe novella, la quale coftaffe tutta, o quafi tutta di 
Catecumeni: ciò che tanto maggiormente poteva avve- 
nire in quei tempi, nequali di giorno in giorno fi_ pro- 
pagava la Fede, e grande era il numero di efli Cate- 
cumeni, che divifi in più claffi lungamente in tale fta- 
to eran trattenuti. Che fotto nome 4: plebe veniffero 
i Catecumeni, e che grandiffimo altresì foffe ftato il 
lor numero, l'abbiamo chiaramente da S. Siricio nella 
Lettera I.al capo 2.ove il Santo Pontefice riprova Pufo 
introdotto , che fuori de’tempi di Pafqua, e di Pente- 
colte, inzumere y ut afferis, plebes Baprifmi myfterium 
confequantur (3). E quì è anche da notarfi, che tal 
— È _—< = Let- 
firagge, che fecondo la tellimonian= 


za dello ftelfo nella Let. 15. del Lib, 
1. dove frall’altre parla della Chies 


aan: = x à 


- (1) Del che fe ne può dare l’efem- 
pio fimilitudinario anche fecondo la 
difciplina prefente, come faria il ca- 


fo, che fi provedeffle qualche Paroc- 
chia a favore dì un cherico fempli- 
ce, ii quale in tale ftato non po- 
trebbe. lungamente tenerla, ma fa- 
ria d’ uopo, che frall’anno afcendef 
_ fe al Sacerdozio . 
(2) Siccome oflervammo nella Let- 
“tera ful Can. Fraterazearis, erano ne? 
_prineip} del Pontificato di S. Grego- 
‘rio molti luoghi d’ Italia così fpro- 
-veduti-di Sasri Miniftri per cagion 
‘particolarmente dell’ incurfione de? 
«Longobardi i quali ae aveano fatta 


fa di Populonia : Ur nec Penitentia 
decedentibus rbidem , nec Baptifmus 
preftari poffit infantibus. 

(3) E di fatti pare, che le Paroc» 
chie in Roma foffero ftate principale 
mente iftituite per lo Battefimo, e 
per Ia cura de’ Carecumeni, comefi 
raccoglie dall’ Autore del Lib. ‘Poi 


_tificale parlando di S. Marcello : Hie . 


fecit cemeteriura via Salaria; & 25. 
Fitulos în urbe Roma conftituit pros 
pier Baptifmum © pontientiam mule 
torum 3 qui convertebantnt ex Paga 

RISS. 


È rara scavare 


TITO 


- Ja Peni- © 


_Battefimo. 


4° DIES EARTATC LON È 
Lettera fu fcritta_ in rifpofta di varj quefiti fatti‘ da 
Imerio Arcivefcovo di Tarragona in Ifpagna; onde an- 
che abbiamo ; che apparteneva a' coftumi di quei -luo- 
ghi, dovra Elwira(1).c <> = 

| Né regge a quefto propolito quel, che dice il Padre 
‘Morino, che Sacramentum Penitentie morientibus peeni- 
zentibuss ur Baptifmus Catecbumenis, ef abfolute necef- 
fitatis: eflendo differente la neceflità dell'uno , e dell 
«altro Sagramento, come ottimaniente nota S.Tommafo 
11 Sagra-#@4%@/t. VIII: fupplem. art. 1.ad fecundam: :Baptifmus eft 
mentodel..09915 Sacramentum meceffetatis , quam Panitentia quosd 
; Confeffionem, © Abfolutionem: quia quandogue:Bapti- 
enza non NT «= vede e 
è così ne- Sfmus pratermitti non poreft fine periculo falutis ATA MZ 


cellario »-uf patet ‘in pueriss qui mon habent ufum vationis : Sed 


& 


come ils eft ita de Confeffione, & Abfolutione ; qua tantum 


AM 


ce 


x 
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mis, © propter Sepulturas Marty- tiri. Macredo piuttofto, che quel-<> 
rum. So che il Bencini, il Somier, propter Sepulturas Martyrum non fi 
red-<altri interpetrano «quel. panzzen- riferifca già a Tirulos, ma a Ceme. 
diam multorum per la penitenza de’ seriam: tanto più, che non fembra 
Fedeli caduti : ma quefto è far vio- verifimile, clie in tempo, in'cui an- 
denza: alle parole qui ‘convertebane cor duravano-le:perfecuzioni de’ Geni 
tur ex Paganis, il che non può con- tili contro i .Criftiani, S. Marcello 
venite 2° Fedeli, maagl’ Infedeli, fi avefle pigliata la libertà di far co- 
<che-fi facevano Gatecumeni; i qua---fa -così-aborrita dalle-Leggi de’ Roè 
li fappiamo , che anche in qualche mani, cioè di coftituir Sepoleri den- 
atto di. penitenza «efercitavanfi. La tro Roma,.ed in tanto numero, + 
——°’‘’ura dunque de’penitenti almeno pub- . (1) E: di fatti nella medefima fo- 
blici non era de’ Parrochi, ma era pra menzionata Chiefa di Tarrago- 
Tiferbata al Papa ,-ficcome in altre — G î 
Chiéfe era riferbata a Vefcovi. Nè. 
ciò deve ..recar maraviglia; eflendo 
- affai maggiore il numero de’ Gatecn- 
«_meni , che de Fedeli penitenti in 
que’ tempi felici,in cui i Fedeli mena- 
_ yaho ordinariamente vita fanta, ed 
innocente. Si fogliono dagli. Eruditi 
rare le fuddette parole.del Pon» 
he.i 25. Titoli coftituiti da 
dentro Roma aveffero an. Hebdomadam , qua expleta, fuccedas 
—texvito per le fepulture de'Mar: Diacenus fimiliser. <=: 


SRD 
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ad Adultos pertinet, in quibus contritio cum propofite 
confitendi & defiderio abfolutionis fufficiv ad liberandum 
a morte, terna «+ Quindi ognt uomo vivente può efler 
miniftro del Battefimo, non così della Penitenza. E 
prefcindendo. dagl’infanti, e reftringendoci a” foli adut- 
ti, né anche è dell’intutto vero, che fia la -Reffa la 
_ meceflità. del Sagramento del -Battefimo ; e del Sagra- 
- amento della Penitenza. Primieramente non vi ha uomo, 
che di quello nom abbia di bifogno, ma di quefto ol- 
treché ne: ha di bifogno folamente. chi ha commeffo 
qualche peccato mortale; di più gli effetti del Sagra- 
‘mento della Penitenza per accidens, come dicono i Tea- 
Togi; poffono effer fuppliti da altri Sagramenti, ma_ non 
wi ha niun Sagramento:, che poffa fupplire gli effetti 
del Battefimo. i ff’ ##{@<*@ 
<>» «Si oppone ancora dal Padre Morino la Sinoffi de” 
Canoni attribuita a Papa Adriano:(1), la quale così ri- 
ferifce il Cz7.2. del Concilio Ancirano : Idem de Diaco- Setto ar 
mis fiet, fr fimiliter peccaverint,y fic ut digne penitenti-"? fa 
bus parcere poffine; onde fa a tali parole la feguenteriocavato 
—parafrali: Hoc ef, fr Diacont immolaverint; cadem, quatalla - 
 Presbyteri, pena puntantur; ita tamen, ait_ de fenfu fuopa Adria. 
“Colleîtor, ur Panitentibus peccara vemirtere poffint.; eno, e fua 

«Incpranum fic interpretaturus ynift ceteris-Diaconicis mu- 
| weribus Penitentiun reconciliatio aliquando tun adnumer 
vata: fuiffer. Ma con buona pace del-Morino, l’addot- 
. to paffaggio della Simofli non pruova nulla a fuo favore, 
vendo tutt altro: fenfo, anzi contrario a quello, ch’ 

_ sa o freghi. 


€) Quefta Sinoffi dunque: non è di è flata cavata dalia Collezione de’Ca- 

‘apa Adriano, ficcome porta il titolo: noni, che Papa Adriano diede a Carlo 
di ella preffo Canifio Tomo VI.Antigua- Magno s'e della quale parlammo:neli 
- Bano EebHonum; ma da incerto Autore Trat. de Colle. Can. Ifedori Merc 


ovo DISSERTAZIONE 
egli gli da . Col Can. 1. del Concilio Ancirano fi 
era ftabilito, che quei Preti, i quali cedendo al fu- 
rore della perfecuzione avevano immolato agl’ Ido- 


li, ma che poi in altra perfecuzione aveflero glorio- 
famente confeffata la fede di Crifto, doveflero effere. 


reintegrati nell’ onore del Sacerdozio , tuttocchè privi 


‘dell’ efercizio del loro Miniftero . Lo fteffo fi difpone 


nel Can. 2. de Diaconi: cioè, che quantunque ce/fare 


deberent ab omni Sacro minifterio , doveffero però effer 
reintegrati nell’ onore, e di più fi foggiunge : Sed fi 


lo) 


‘quidam Epifcopi confcit fine laboris corum, © bumilita- 


fis, O manfuetudinis, © voluevint aliquid amplius tree 


buere , in corum poreffate id effe. Dunque quefto è il 


fenfo della Sinofli idem de Diaconis fiat, fi fimilitet 
peccaverint , fic ur digne ponitentibus parcere poffint » 
cioè , che iis poemitentibus ( Diaconis ) Epifcopi parcere 
poffint. Che l'Autore della Sinofli fi fia fpiegato ma- 


venire il fenfo, che ad effe dà il Padre Morino; im- 


perciocchè ne’ fuddetti Canoni del Concilio Ancirano 
‘non fi fa niun motto dell’ amminiftrazione della peni- 


tenza, onde aveffe potuto pigliar motivo il detto Au- 


tore di effa parlare. Ed ancorchè foffe ftato egli di 
quefta ‘opinione, che competeffe pure a’ Diaconi l'am- 


miniftrare la penitenza, non è da crederfì, che fia ar- 


| rivato a ‘tanto, che abbia voluto conceder loro tal 


) 


“lamente, ciò fi deve attribuire ad errore de’ Gopifti, 
© allo ftudio della brevità, per non dire, alla barba- 
‘rie d’ eflo Autore. Nè affatto può a tali parole con- 


Sacerdotale facoltà, .e negarla infiememente a Preti, 


de’ quali faria propria: come fembreria certamente di 
aver fatto, perchè nel Canone antecedente, dove fi 
parla de’ Preti non fi mette tale eccezione: Sic #2 die 


gue pomttentibus Oc. - 


Ù 
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SULLA PENITENZA VT 
Si oppongono in oltre il Concilio Eboracefe dell’ Settimo 
; anno 1194. al Can. 4. Decernimus, ut, non nifi Summa ii 
O urgente neceffitate, Diaconus baprizer, © corpus Chri- trario ca-_ 
, (1 cuiquam eroger, vel penitentiam imponat: il Conci- Fid 
lio Londinefe dell’anno 1200. al cap. 3. Non licear Dia- 3; Colli. 
conis baptizare , vel penitentias dare, nifi duplici necef- tuzioni di 
 fitate, videlicer quum Sacerdos non pote, vel abfens cft, Vetcovi, 
, vel ffulte non vule, © mors imminer puero, vel agroto: 
. e le fopra citate Coltituzioni di Odone di Sully Ve- 
fcovo di Parigi al cap. 56. del medefimo anno 1200. 
in circa: Probibemus diftritte, né Diaconi ullo modo au 
| diante Confelfiones, nifi in ariffima neceffitate ; Claves 
enim non habent, nec poffune abfolvere. il Launojo De 
Sacramento Extreme Unétionis al Titolo Explicata Eccle- 
fia rraditio circa Miniftrum Sacr. Ewtr.Und.cap.11.0bfer,2. 
aggiunge Stefano d’Autun, che fiorì nel principio del 
. Secolo XII. & nel Trat.de Sacr. Altaris al cap.7. dice : 
Diaconi in quibufdam habent vicem Sacerdotis sin num 
flerio baptizandi, communicandi, delitta penscentium mi- 
fericordirer fufcipiendi: Di più le Coftituzioni Sinodali 
della Chiefa. di Santogna dell’ anno 1280. Nor per- 
nittane Sacerdores Diacomos deferre $ acrum Corpus Do- 
mini Gnfirmis , nec audire Confeffiones, cum Claves «mon 
babeant, nifi neceffitas hoc exigat propter abfentiam Sa- 
cerdorum: e finalmente il Concilio di Angiò, che ri- 
. feriremo appreffo. Ed il Martene Pars. Ide Sacris Ec- 
. clefie Ritibus cap. VI.artic.6. aggiunge oltre al fuddetta 
. Conc. di Angiò le Goftituzioni di Waltero Vefcovo 
Durham dell’anno 1255.Er quia folis Sacerdotibus cf 
| poteffas ligandi , & folvendi commiffa; probibemus, ne 
Diaconi Confeffiones audiant aur admittant., panitentias 
 3njungant, quavis Sacramenta difpenfent que a Solis: Sa 
cerdotibus miniffranzur , mis neceffitas urgear , aut com- 
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74 DISSERTAZIONE I. 

pellat , ut sn cafu mortis per abfontiam Sacerdotis: e le 

Coftituzioni di S. Edmondo Arcivefcrovo di Ganturbe- 

ry dell’ anno 1256. che confermano le fud. Coltit. di 
Londra. 

Rifpolla La rifpofta a tutte quefte autorità fi contiene in 

2) 72180 quella d’ Odone: Claves enim mon bibent , nec poffunt 

—«bfolvere, e fi conferma dalle Coltituzioni di Sante- 

gna: Cum Claves non habeant, e dalla Coftituzione di 

Waltero: Es quia folis Sacerdotibus eft poteftas ligandi 

© folvendi commiffa. E vie più fi conferma dal ve- 

dere,che ne'riferiti luoghi fi difinguono i Diaconi da’ 

Sacerdoti; preffo 1-quali folamenre è fempre rifeduta 

la poteftà data da Crifto Signor noftro di lisare, e 

feiogliere. Dunque qualunque cofa faceffero i Diaconi 

a favore de’ penitenti moribondi , non appartenea all 

affoluzione Sagramentale, nè alla poteftà delle Chia- 

«vi. Come fopra notammo, fu conceduto loro il fen- 

| tir folamente le Confeffioni in eafo di neceffità, e 

quefto appunto par, .che voglia dire Stefano d’Autun: 

Delifta penitentium mifericorditer fufcipiendi. Indi trat 

to tratto fu conceduto anche loro l’imporre le peni- 

tenze:, come in detti luoghi fi fuppone, fe pure efla 

vera impofizion di penitenza debba chiamarfi. Trat, 

_- tavafi di moribondi, a quali,giufta quel che dice Teor 

quefi. 7.  @0ro: Cantuariefe preffo Graziano, * dal Sacerdote 70% 

» + smponenda. quantitas penitentie , fed snnotefcenda : 

e lo fteflo. abbiamo nel fuddetto Conc. Eboracefe al 


imponenda ef panîtentia ; e di più fr foggiunge : Eif- 
que. finmiter injungatur, ut fi VIREVIRE 3, Archiepifcopum, 
vel Epifcopum, vel generalem Dicecefis Confefforem ab» 

‘ente Avchiep. vel Epifcopo adeant, ut panitentia compe= 


rens injungatur . O che quefto aveffe luogo general 
> men- 


Can. XI. lm extremis vero laborantibus infinuanda, non 


SULEIA DENITENZ > Vai 
mente, o nel folo cafo, che fi trattava di delitti ri- 
ferbati(1), come è quel del fuddetto(2) Canone XI.fem- 
pre fe ne deduce, che } impofizione della penitenza , 
che veniva dal Diacono, non foffe propriamente ta- 
le, perchè fempre era di minor forza di quella, ché 
s' imponea dal Sacerdote; anche ne’ cafi di delitti rifer- 
bati. Sopravvivendo dunque il moribondo, che avea 
ficevuta la penitenza dal Diacono, dovea legitima- 
mente riceverla dal Sacerdote ; tanto più che non 
era flato affoluto da ‘effo Diacono, Sebben dunque daf- 
fero talvolta i Diaconi a penitenti moribondi la peni- 
tenza, non mai però fu loro permeflo di dare anche 
P affoluzione, ove confifte propriamente l’efercizio del- 
la poteftà delle Chiavi, come ha dichiarato il Conc. 
di Trento Se/ «Iv. cap.3:(3). Anzi avendo cominciato 
efli in alcuni luoghi pur quefto ad arrogarfi, fa efpref: 
famente un tal abufo da vigilanti Paftori condannato, 
fin a toglier loro anche il- permeflò di afcoltar le con- 
feffioni, acciocchè non aveflero occafione di commetter 
sì fatto errore: come nel Concilio di Pottieri dell’anno 
_1280.al cap.s.ove fi legge: Abufum erroneum, qui in 


noftra Dieecefi ew perniciofa ignorantia inolevity eradicari. 


—e—__" 


(1) Varie erano fu di cid le coftu- 
manze delle Chiefe, allorchè tratta- 
vafi di cafi non riferbati. Perchèab- 
biamo dal faddetto Teodoro: A quo 
periculo /î divinitus ereprus conva- 


duerit ; poenitentie modum a Sacerdo= fi 


se fibi impofitum obfervet. Lo fleffo 
colle medefime parole ftabilifce il fe- 
condo Conc. di Magonza fotto Raba- 
no Mauro : ed. il fimile fi ha nel 
. Conc. di Angiò delPanno 1282. al tie 
tolo de Penir.Ma il contrario par, che 
fi raccoglie dall’ antico Penitenziale 
Siculo preffo il Morino nell” A ppen- 


dice al Trattato de Sacn. Pen. ove fi 


rIEIZIoRIIO ren) STI e 


ta => (i 


legge : Er offende ei modum penitentie, 

icendo quantum debuit jejunare fi pofe 
1, © non imponas ei penitentiani, 
quia infirmus eft,fed dic poffquam fanus 
fuerit faltus, ffatim currat ad Eccle- 
tam, © accipiat confelimm penitentie. 

{2) Cioè di fpergiurto; che a fcor- 
no de’ tempi noftri,, dagli antichi fi 
avea a fommo orrore, e perciò era 
riferbato . Des. 

(3) Docet pretetea Sana Syno- 
dus, Sacramenti Penttentia formani 
in qua precipue ipfius vis fita eft, în 
illîs Miniftri verbis pofitam effe: Ego 
te abfolvo ro. 


if 

| 
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| volentes, inhibemus, ne Diaconi Confeffiones audiant, © 
| ne sn foro Peenitentiali abfolvant.Cum cereum © indubi- 
| tarum fit ipfos abfolvere non poffe; cum Claves non ba- 
| - — boant, que an folo Sacerdotali Ordine conferuntar. E lo 
i fteflo prima aveva proibito il Concilio di Woncefter dell’ 
I anno 1240. ‘al cap. 26. Diaconi quandoque Confefffones 
! audiunt, © alia trafant Sacramenta, que folis Sacerdo- 


inbibemus : Ed il Vefcovo Lincolniefe nelle fue Inqui- 


| zibus fune commiffi, quod ne de cetero fiat , diftriius” 

i 

il = == AT 
| fizioni dell'anno 1233. all'articolo 22. A Diaconi mi- 
i 


miffrent Sacramenta folis Sacerdotibus commiffa ; vel au 
| diant Confeffiones. - == 
| Sena Ma potrebbero quì il Launojo, ed il Martene ri- 
za lo flef- pigliare col fuddetto Concilio di Angiò dell’anno 1273. 
I Do fotto. il Vefcovo Nicolò riferito dall’ Achery Spicileg. 
i fas-nfova Popk Xe ove nel tit. Ne Diaconi Confe/frones audiant, 
O ripolla. 71/5 rempore necefferaris, fu ftabilito : Cum quis rei ad 
| Se non pertinenti non debeat immifceri; nec caz in qui: 
bus non haber poteffatem , aufu temerario ufurpare , © 
sn quibufdam locis noftre Dicecefis comperimus, nonnul- 
los Rettores fecum Diacowos habenresy qui fine neceffitatis 
articulo confeffiones audianr, & abfolvant indifferenter, 
corpufque Dominicum infirmis. deferunt, © miniftrant, 
que facere non poffunt, nifi in neceffitatis articulo: Hoc 
fiert inbibemus de cetero in virtute obedientie, & fu- 
Spenfionis tam Rettori , quam Capellanis Ecclefiis defer- 
vientibys, O etiam Diaconis , nifs 1n arsiculo neceffitatis: 
urgente. Dunque il Vefcovo, e Preti d’ Angiò fuppon- 
gono, che ì Diaconi, qualora foffe d’uopo, poteflero non 
folamente afcoltar le Confeffioni, ma ancora affolvere. 
Poteano cioè affolvere dalle fcomuniche,e da altre pene 
Canoniche , ficcome fopra notammo: ciocchè anche a' 
femplici Cherici fi permettea fecondo il Concilio di Ni- 
—_ mes 


— da 
SA ei sei ie it 


arene e 
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SULL AD EeNFI_T_EN-Z.do n7 
mes dell’anno 1284. nel titolo de Sentensia Excommu-. 
nicazionis ove fi legoe: Esxcepro mortis articulo , in quo 
quilibet excommunicatus poreft abfolvi a fsmplici Sacerdo- 
resvel Clerico (1): il che dipot un altra volta fi torna. 
‘a dire. Ma non già poteano affolvere da’ peccati, il 
che a foli Sacerdoti è ftato fempre riferbato. E tan- 
to maggiormente abbiamo ‘motivo di credere , che il 
Concilio di Angiò aveffe parlato dell’ affoluzione delle. 
cenfure, perchè ficcome abbiamo da un altro Concilio 
quivi tenuto fotto lo fteffo Vefcovo Nicolò nell’ an- 
no 1281. riferito dallo fteffo Achery nel med, luogo, 
molti erano gli Scomunicati in quella Diocefi, che in 


tale ftato miferabile più anni 


iI 


(1) Se anche ur Laico in cafo di 

- neceflità poffa affolvere dalle cenfu- 
re, fu controverfia fra gli antichi 
Dottori, pretendendo alcuni di sì, ed 
altri il contrario foftenendo. Ma 0g- 
gi quali da tutti fi tiene, che non 
folamente il Laico, ma nè ‘anche 
qualunque Cherico ‘inferiore al Sa- 
cerdore non pofla fenza delesazione 
del Papa, o del Vefcovo affolvere 
dalla fcomunica in qualunque cafo. 
Non fo però, perchè non fe n'ec- 
eettna il Diacono. Già fopra dicem- 
mo, che fecondo P Ordine, e Peni- 
tenziale Rom. a Jui in mancanza del 
Prete appartenea in cafo di neceffli- 
tà fufcipere panitentem, e dargli la 
comunione Eucariftica . Or quefto 


fufcipere panitentem contenea l'affo-. 


luzion della fcomunica, fe-mai vi 
era; perchè, ficcome prova il Padre 
Morino, e noi fopra notammo, per 
mille, e più anni non vi fu altra 
maniera di affolvere gli fcomunicati, 
fe non con ammetterli alla peniten- 
za. Se dunque ancor oggi in man- 
canza del Prete al Diacono appar- 


tiene dar PEucatiflia al moribondo; 


e 


viveano (2). E quando. 
"a - anche 


perchè a lui non ‘appartiene ancora 
d’ affolverlo dalla fcomunica, qua- 
lora P'aveffe, e difporlo nella mi» 
glior maniera, che può, a ricevere 
P Eucariftia ? Quel che abbiamo det- 
to del Diacono, probabilmente forfe 
fi può dire d’ogni Cherico : impercioc- 
chè ad ogni Cherico Papa Pafquale II. 
par che permette di dare il Viatico 
al moribondo in mancanza del Pre- 
te, come abbiamo dalle fue rifpofte 
a quefiti fattigli da S.Anfelmo Can-. 
tuariefe Lib. 111. Epift. 45. In peri 
culo mortis pofitum melius efimamusz 
de manu cujusliber Clerici. Domini- 
cum corpus accipere, quam de corpore 
fine Viatico, dum religiofus Sacerdos 
expellatur, exire. Ed aggiunge quar. 
che pefo a quefta opinione la fuddet- 
ta autorità del Conc di Nimes. 

, (2) Quonian multos reperimus 1n- 
durato ‘animo Claves Santte Matris 
Ecclefie vilipendentes , excommunica- 
rionis fententiam diutius faftinere , 
Corpus Chrifti in Ecclefia biennio , 
vel triennio non fufcipere , vel etiam 


confiseri Coe. 


È 


Ultimo 
argomen- 
to in con- 
trario ca- 
vato dal 
capo Fu- 


— resy,deFur- 


tis, e fua 
rifpolta. 


* Can. 30. 
14-queft. 1. 
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ariche voleffimo concedere, che tal affoluzione. foffe fta- 
tavpur de’peccati, non farebbe ftata. Sagramentale; ma 
quella, che fecondo l'opinione di molti Scolaftici, che 
correaà allora; e della quale parleremo appreflo, potea 
darfi anche da un Laico, e da una donna. 

Oppongono finalmente il Capo 2. de Furris, ag- 
giunto anche fotto nome di Palea a Graziano: * Fu- 
res, & Latrones fi in furando ,, © depredando occidan- 
run, vifum eft pro cis non effe orandum. Sed fi come 
prebenfi, aut vulnerati, Presbytero, vel Diacono confe/ft 
fuerine , communionem eis non negamus . Il qual Gano- 
rie dice il Padre Morino, che fia maxsmi momenti 4 
quafiche con effo fi provaffe ad evidenza il fuo inten- 
to, quando per l’oppofto è di minor forza, e vigo- 
re; perchè merndofo , e fcorretto; come fi vede dal 
Concilio Triburienfe dell’ anno 895. donde è ftato. 
cavato. In tal Concilio Cam. 31. fi legge, ficcome 
anche fi legoe in Ivone Carnotefe : St quis... #m- 
ventus fuerit, furtum, aut rapinam emercere, © in ipfo 
Diabolico attu mortem meretur incurrere è nullus pro co 
prafumat orare , aut elecmofynam dare . .. St autem 
ille fur, vel latro vulneratus clabirur , © eupettatione 
mortis defperatus putatur, atque reconciliari fe minifte- 
riis Sactofanttis habitu corporis, © voluntate pia mentis 
deprecatur, Deoque,& Sacerdoti jcomite vite emendatione 
morum & attuum, confitetur, communionis gratiam non 
neganus tribuendam. E quelto appunto era il modo di 
parlare di quei tempi, come fi vede dalla. rifpofta di 
Incmaro Remefe ad Hdeboldo (1), dal Penitenziale di 


= iran 


(1) Bonam tuam devotionem com-  mifife cognofcis , Specialiter , ac fra- 
moneo ut preter iftam generalem Con- gillatim Deo & Sac 


feffionem, que ab ineunte tate ufque fiseri. 
ed banc,in qua mune degis, te com- 


erdoti fatagas cone 


SULAE A PE NI-T-E:NZ Aù 
Rabano Mauro(1), e dalla Regola da Crodoanso Ve-. 
fcovo Metefe data a fuoi- Canonici(2). L’ Abate Regi- 
none dunque nella fua Collezione par che foffe ftato il 
primo ad abbreviare, e trasformare tal Canone nella 
divifata mantera(3), e la fua lezione fu feguitata da Bur- 
cardo, dall’Autore della Giunta a Graziano fotto nome. 
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condo la: prima lezione, ebbe per vero, che nei cafi di 
neceflità foffe lecito confeffarfi al Diacono, Che perciò? 
Ebbe. per vero Papa Gregorio, che foffe lecito in calo 
di neceffità confeffarfi al Diacono,non già Sagramental- 
mente per riceverne l'affoluzione; ma, ficcome fopra 
motammo, per vie più difporfi alla contrizione, ed al 
dolore, e conteftare un tal aborrimento al di fuori . 
E'falfo dunque, che î Papi, e le Chiefe aveffero, 
ficcome pretende il Launojo (4), riconofciuto ne’ Dia- 
= CcOnt: 


ci 
parta 


(1) Qui autem de predibis a fe 
admiffis per occultam confeffionem coe 
tam eculis Dei, prefente ettam Sa- 
eerdote &rc.. SES 

(2) Hec eft ratio panitentie, & 
Confeffionis noftre , que coram Deo, 
@ Sacerdotibus a nobis pariter agen- 
de funt. 

(3) Che motivo aveffe avuto PA: 
Bate Reginone di così trasformare il 
Ganone del Concilio Triburiefe, non 
faprei indovinarlo. Ma P’aver egli quì 
intrufa la parola Diacoro , e l'aver 
altresì,come fopra dicemmo nella pag: 
64.e fegs.alle parole del Penitenzia- 
le Rom. Dizconus fufcipiat panizen- 


tem ad fantam communionem, poftò 


quefto titolo: Diecorus fkfeipiat com 
Feffionem ; par che dia con tali co- 


fe a vedere, ch’ egli era molto por- 
tato all’ opinione , che in cafo dî 
neceffità poteffero i Diaconicafcolrar 
le confeffioni. Forfe perchè egli era 
Diacono. Che tale foffe ffato, È mol= 
to probabile ; perchè non mai vien 
chiamato Prete, dove ‘era coftume in 
quei tempi di non lafciàr di dare. 
quefto titolo a chi l’avea ; e per’op- 
pofto non mancano efempj di Abati 
Regolari nella medefima ‘Ragione, 
ch’erano del fol Ordine Levitico in» 
fisn:ti. Vedi il Mabillone Arx4/. Be- 
nedi6. ad annun Chrifti 792. n. 18. 
(4) Nel fuddetto luogo, dove dice: 
Pontifices iptrur, @& Ecclefie, qua 
rum placita rerulimus , cum noffent 
Cyprianum Diaconis Sacerdorii vigo» 
rem sriluere, & Oprarum cofdem ta 
- sertio 
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coni il Sacerdozio; onde aveffero ior conceduta la fa- 
coltà di amminiftrare i Sacramenti in cafo di bifogno. 
Eflì non concedettero a’ Diaconi d’ amminiftrare in tal 
<> cafo; fe non il Sagramento del Battefimo, e dell'Eu- 
i cariftia: nè mai fi fognarono di permetter loro l'am- 
i miniftrazione del Sagramento della Penitenza, o d'altro 
i Sagramento . Che poi aveffero permeffo a’ Diaconi d' 
i afcoltar le Confeflioni; quefto non deve recar maravi- 
: glia, fe poniamo mente a quel, che comunemente in- 
i | fegnavano gli Scolaftici d'allora intorno la Confeflione 
i da farfi anco a Laici in cafo di neceflità (1): ciò che 
! - bifogna ripetere da’ tempi di Graziano, che fiori nell 
il ‘« anno IIgo. incirca, e del Maeftro delle Sentenze, con- 
| — »« temporaneo di lui. Quefti due Valentuomini, un ne' 
. Canoni, e l’altro nella, Teologia rapportano dal Libro 
de Vera, © falfa penitentia, citandalo fotto il vene- 
rando nome.del gran Padre S.Agoftino, la feguente au- 
è Can.Quem tOTITÀ > il primo nel fuo Decreto al trat. de Panit."ed 
| ponte 58. il fecondo nel IV. Lib. delle Sent. alla dift. 17. Tantra 
i Can. 1. dif vis eft Confeffionis, ut fi deeft Sacerdos, confiteatur Pro- 
| - ximo , fepe enim contingit , quod panitens non poreft con- 
| fieri coram Sacerdote, quod defideravit, nec rempus , nec 
| locus offert, © [i -ille cui confitebitur, poteffatem folven- 


«di mon habeat, fit tamen dignus venia ex Sacerdoris de- 


$ 


è ss ent mere 


tertio Sacerdotio conftitutos fcribere ; 
profelto non dubitarunt permittere, ut 
Diaconi memorata obirent munia, fi 
cubi neceffitas urgeter , © Presbyter 


nullus inveniretur . Quì dunque 1) 


Launo;o fuppone falfamente : in pri- 
mo luogo che S. Cipriano aveffe ri. 
conofciuto ne’ Diaconi il Sacerdozio; 
| «ove fopra ficemme vedere il contra- 
Tio: ed in fecondo luogo, che i Pa- 
pi; e le Chiefe aveflero avuto ri- 


% 


guardo ai luoghi di S.Cipriano; ed’ 
Ottato, dove di ciò non v’è niu- 
na apparenza: anzi ficcome di fopra 
abbiamo rilevato, le Chiefe diftin- 
guono apertamente i Diaconi da’Sa- 
cerdoti, —. = 

(1) E di fatti la Gloffa al fadder- 
to Capo Fares alla voce Diacono di- 
ce: În neceffitate ettam. Laico, de 


Confecr. dif. 4. Santlum eft &c. 


SULLA PENITENZA. 
federto , qui focio confitetur turpitudinem criminis è Mun- 
<dati cnim' funt Leprofi, dum trent offendere ora Sac 
dotibus, antequam ad. cos pervenirent.: Unde patet, Do- 
minum ad cor refpicere, dum ex neceffitare probibentar 
ad Sacerdotes pervenire (1). La ‘credenza, che la fud- 1; 
detta Opera de Vera, © falfa Panitentia foffle del gran ne,che in 


opinio= 
Padre S.Agoltino, fece che l'opinione, che in cafo di a 
‘neceflità fia utile, e convenevole confeflarfi anco ‘ad fe bene 
:un Laico, già tenuta nell undecimo Secolo (2) ; ab- sur 
bracciaffero francamente Graziano , e Pietro Lombar- a 
do, e così di poi gli Scolaftici, e Canonifti , che loro come ac- 
vennero ‘appreffo, come le Gloffe ad eflo Graziano, e DIE | 
‘ne’ capo: 11. de Officio Ordin. e ‘capo’ 28. de Sententia È 
‘Excom. Pietro Cantore Summa de Sacramentis fol. 203. 
il Prepofitivo nella fua Somma manofcritta fol: 53.Par. 
II. cap.de Confef: Alberto Magno # IV. dit. XVII, arf. 
‘38: © .59.. Aleffandro d’ Ales IV. Par. Summa queft. 
XVIII m. 1. art. 1. S:Raimondo Lib. «INT dè» Pernit. 


© remiffionibus $. 200il. Gard. ORienfe Lib. 7. 


:. (1) Quefto Trattato de Vera; @ 
falfa Penitentia, è molto. probabile, 
‘che foffe ftato fatto nella fine del 
Secolo XI. Imperciocchè allora in va- 
rj Concilj fi trattò di eliminare le 
falfe penitenze, che fi erano intro- 
‘dotte : Come nel Sinodo Vi. fotto S. 
Gregorio VII. dell’anno 1978.al Gan. 
S.:preffo Graz. Car. 6. de penit, dift. 
3. nel Sinodo VII. fotto il ‘medefi- 
‘mo dell’anno 1080. al Can. 4. nel 


Sinodo di Melfi fotto Papa Urbano 


II. dell’anno 1089. E di più lo ftef- 
fo. S. Gregorio colla Let. 10.del Lib. 
7. ‘ordinò al Vefcovo Amato Legato 
Apoftolico d’adunare un. Sinodo nel- 
la. Brettagna minore per la medefi- 
ina cagione di fradicare le falfe pe- 


mtenze. Quefte cofe dunque potet-. 


L PRI 


tero dar motivo a qualcuno di com- 
porre il fuddetto Trattato. E tanto 
maggiormente ‘abbiamo motivo: di 
ciò credere; che in effo fi dice, che 
niun Cherico poffa effer depofto, o 


“ rimeffo fenza l’autorità del Rom. 


Pontefice : la qual dottrina-non, potè 
effer infegnata prima di quel tempo, 

(2) Come fi vede da Lanfranco 
Arcivefcovo ‘di Ganturberi che viffe 
nell’anno 1070. in circa, e nel Li 
bello de celanda Confelfione dice : Sé 
nec.inOrdinibus Ecclefiafticisz cui con- 
fitearis , invenis, vir mundus ubicum 


que' fit, requirazur . Onde-abbiamo,, 


che .il. faddetto Autore del Lib. de 
vera © falfa Ponitentia fi fervì di 
quella dottrina ; che correa a fuci 


tempi . 


Summe 
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sit.de Pemin.© remif.:n.14.gli ftelli S.Tommafo è vi.: 
diftino XVII. quaft. III. art. III. quaffiuncula 2. e -S. 
Bonaventura 7 cad. dift. XVII, part. LI. dub. 1. © art. 
I. queft. 1.e molti altri. 

Lo fteffo fi trova approvato anche in qualche 
Concilio, come in quello di Nimes dell’ anno 1282. 
al tit. de Penitentia, negli Statuti m.fs. di Elia Uti- 
cefe preffo il Martene nel fud. luogo, nel Concilio Sa- 
binefe dell'anno 1312.e nel Conc.di Bologna dell’anno 
1374.Ed una tal dottrina feguitò comunemente a te- 
nerfi, ficcome offerva Ja S.M.di Papa Benedetto XIV. 
Lib.VIIde Synodo Diecefana cap.16.della feconda edizio- 
ne,fino a’ principj del Secolo XV.(1)Non convenivano 
però i Dottori fra di loro nello fpiegarfi. Alberto Ma- 
gno pretefe, che quefta Confeflione foffe Sagramenta- 
le: la comune opinione però era di nò: ma che foffe 
in qualche maniera tale, diffe S.Tommafo. Molti vol- 
lero, che in tal cafo fe ne riportaffe Y affoluzione de' 
peccati unicamente da Dio, che fuppliva anche le 
veci del Miniftro: ma. altri differo di più, che il Lai- 
co, a cui fi era fatta-la Confeflione poteffe pur affol- 
vere: ma niuno diffe , che tal affoluzione foffe anche 
Sagramentale : e sbaglia di molto il Padre Morino do- 

% À > ve 


- (3) Non bifogna però dire, che 


l’aveffe feguitata Papa Mattino V.che 


in quel tempo fiorì, dove nella Bolla 
adverfus Huffitas, che fi legge nella fi- 
ine della fe{.45. del Conc.di Coftanza, 


ordinò che a fofpetti d’Erefia fi do- 
. svelle fare frall’altre quefta interroga- 
«gione : Urrum credat, quod Chriftta- 
us ultra contritionem cordis habizra 


copia Sacerdotis idonei, foli Sacerdo- 
si de neceffitare falutis confiteri tenea- 
tur, © non Laico, feu Laicis quan- 
rumeunque ‘bonis, & devotis. Quel 


Cv non Laîco &c.s intende affoluta- 
mente , e non relativamente al ca- 
fo; che fi ha il Sacerdote. Nè per 
Poppofto bifogna dire , che il Pa- 
pa aveffe. con ciò la fuddetta dot- 
îrina condannata: perchè niun degli 
Scolaftici; e Canonilti avea infegnato, 
che folle de neceffitate falutis , come 
fi dice in detta interrogazione , I 
confeffatfi anche ad un Laico înca- 
fo di bifogno. Lo lodavano, lo cor 
figliavano ; ma non ne faceano v8» 
dere una precifa neceflità. à 


x 


SULLA PENTITT (EN: Z Ao 
ve afferifce, che Alberto M. l’aveffe detto. EM dun: Iaqual 
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que diftinguevano’ nella Chiefa tre potetà di affolvere ar 
da' peccati: una delle Chiavi, cioè la Sagramentale , antichitti. 
e quefta dicevano rifedere preffo i foli Sacerdoti: l’al- n 
tra ex merito vite © fuffragiis ovationum (I): e QUEL di ne. 
fta diceano, effer de’ Santi: e la terza cx uzitate Fia cellità po- 
dei, © Caritatis : e queta in articolo di neceflità SE 
dicevano effer di tutti i Fedeli. Di dette tre affo= co affole 
luzioni la prima aveano per vera e perfetta, non già vere da’ 
l'altre due; di modo che Alberto Magno #2 IV. diff, peccati» 
XIII. artic. 59. ad 2. dice » Ad aliud dicendum, quodi 
abfolutio per Claves eft illud,in quo abundat vera Cone. 

feifio a Confeffione fatta in neceffitate. Sed tamen abfa- 

lutio quadam elt hic fcilicer,, que ft merito unitatis: 
Ecclefia: Licet ergo non tantum effetum confequatur o, 

Sicut fi confitetur Sacerdoti ; tamen confequitur  abfolu- 

rionem in communi , È ad hanc non eft necelfaria. vis 
Clavium ubi non. poteft Sacerdos haberi « Ed Aleffans 

dro. d' Ales Par. IV. fumme queft. 68. memb. 1. artici. 

dice in oltre: Hi duo modi ultimi potius dicunt impetra= 

zionem abfoluzionis s vel implorationem , quan: judicium;. 

cioè con efli non s'imponeva penitenza; nè fi ufava da 

folita forma d’affolvere (2), ma preghiere ‘indetermina> 

te ed arbitrarie. Lo ftello bifogna dire, che aveffe ins 

tefo la Glofla nel cap. Pafforalis 11. ver, preterquam ‘de 


Officio Ordinati , 


- (1) Sutale credenza Ludoyico Con- 
te di Liegi, ficcome riferifce Tom- 


mafo. Cantipratefe Lib\IIL de Apibus © 


cap.S3-ftando per morire fi fece chia- 
mare una Criftiana Verginella, esigue 


omnia: peccata fua maximis- cum-la=- 
erymie vecitavit: <>» hoc quidem (ag. 


giunge) 02 pro indulgentia, quam 


e nel cap. A mobis 28. verf. non potue=- 
245 


2 c--,.- 
dare non potuit, fed ut magis ad otat=. 
dum pro fe, rali piaculo moveretur , 

(2) Che allora era parte deprecati 
va, e parte indicativa; come fi ve» 
de dallo fteffo Aleffandro d’Ales Par. 
1v. fumme-queft.-21. memb. +.-Ma 
indi a poco rimafe la fola indica- 
ua i. 
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rit de fententia excommunic. dove afferifce, che dal Lar 
co in cafo di neceflità fe ne. poffa riportare l’affoluzio= 
ne non folo de’ peccati, ma anche dalle fcomuniche ; 
ma in quello foggiunge ; Vel dic, quod Laico poteft 
quis confiteri in neceffitate ; fed Laicus non poteft illum 
abfolvere, vel. ligare, quia Claves non habet; dunque. 
in ogni cafo ha per vero, che il Laico non fia capa- 
ce della poteftà delle Chiavi. Onde conchiude il Card. 
Oftienfe nella fomma Li0.V. tir. de Penitentits, © Re- 
' "= mifi n. 14. Quod autem dium eft de Laico , vel mulie- 
Il — re antelligas quoad oftendendam fidem Sacramenti, unde : 
î fi fc moriatur, falvatur ; debitum tamen Sacramentum 
I — deficits quia nullus poreft vere abfolvere, ut fcilicer ve» 
rum fiv Sacramentum ponitentia , nifi Sacerdos fit; ideo- 
i que fi talis evadat, deber iterum ‘Sacerdoti proprio cor 
i > - Molti de’fuddetti Dottori particolarmente i Canonifti, 
i che concedevano al Laico la poteftà d’afcoltar le Gon- 
i | feffioni., e taluni di loro anche di affolvere nella ma- 
I .  miera fuddetta in cafo di efrema neceflità; fi fervivano 
| © anche di un racconto, che fi-attribuifce a S. ‘Agoftino 
nella Opera 44 Fortunatum riferito da Graziano nel 
dia Can.Santum*, e prima di lui da Ivone Carnotenfe Par. — 
1. Decreti cap. 191.-Del qual racconto fi fon pure abu- 
fati «alcuni Eretici Luterani per maggiormente ftabilire 
— i lor errore (1):, che il Laico pofla effer Miniftro 
del. Sagramento della Penitenza. Effo dunque raccon- 


II eee 


cent 


È to. è del-tenor -feguente: Cum in navi quadam-nullus 
effer prater unum Ponitentem, copit imminete nau- 
fragium: Erat ibi quidam non immemor falutis fue, © 
| "= È ‘ i EAT 


Î ‘(3)-Sino ‘a dire lo Spenero lodato fingo!ar providenza di Dio un tal 
d dallo Struvio, ficcome fopra notam: oso fia ftato infetito nel Decreto 


| 
È SE È 
| mo nella pag. 10. alla nota 2, che per di Graziano. ù 
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Sacramenti vebementiffimus fiagitator , nec erat aliquis , 


qui dare poffet; nifi Poenitens ille. Acceperat enim, fed 
pro peccato, de quo agebar  penitentiam, amiferar fanti 
ratem, fed non'amiferat Sacramentum. Nam fi hoc amit- 
unt peccantes, cum reconciliantur poft panitentiam, qua- 
re non iterum baprizantur ? Dedit ergo quod acceperat ; 
& ne perieulofe vitam finirer non rveconciliatas , pertit 
ab co ipfo quem baprizaverar , ut cum reconciliaret, (04 
fattum ch, © naufragium evaferune*. Cognitum babes 
quod fecerune. Nemo estitit corum, qui non pium ani- 
mum tra crederet, ut confiliis corum in illo periculo Do- 
minum Crederet affuiffe. IMotus enim animus religiofus, 
& (upples ab bomine esegit Sacramentum, a Deo ipfe 
impertravit Santitatem., Ma quanto debole fia quefto 


fondamento, ful quale i fuddetti Dottori appoggiarono. 


la lor opinione, ed i fuddetti Eretici ftabilifcono il 
lor errore, fi rileva primieramente dal confiderare, che 
il riferito Canone, ficcome fopra notammo, a S.Agofti- 
no non appartiene (1), ma è d' ignoto Scrittore. Eflo 
Scrittore poi, chiunque egli fr fia, non dà per certa, 
ed ‘indubitata ‘tal iftoria, di modo che dice: Nor ezim 
hoc divinaram: fcripturarum auStoritas, fed incerto Aulto- 
— = => —. 


i 


‘ (1) Effo Canone ha quefta  ifcri- 
zione preffo Graziano: Auguffinus ad 
Fortunatum, e preffo Ivone : Augw- 
flinus in Libro ad Fortunatum. Or 
niuno Libro fi trova in S. Agoftino, 
che-abbia queflo titolo; nè tampoco 
vi è memoria, che .l’ aveffe compo- 
fto. E febbene fi trovi una Lettera 
indrizzata a Fortunato , ed un altra 
a Fortunaziario; effe però di ogni al- 
fra cofa parlano, che del noftro rac- 
conto. -Nel'altre Opere poi del San- 
to Dottore fi legge ben qualche cofa 
toccante ilBattefimo , che in cafo 
di neceflità fi pofa amminiftrare dal 


Laico: manulla affatto fi legge del- 
la Riconciliazione, che anche in tal 
cafo poffa il Laico darla. Il più che 
‘fitrova fu tal propofito, ficcome fo- 
pra_notammo pag. 10. n. 2. è che 
il Santo Padre nell Omilia XII. 
aveffe configliato di confeffare i pec- 
cati a fervi di Dio. Il che come 
dicemmo , s° intende folamente del- 
la Confeffione , che. uno fa in ter- 
mini generali, quando fi racco- 
‘manda all’ orazioni altrui, per mo- 


Racconto 
del Cate- 
cumeno,e 
del Peni- 
tente pe- 
ricolanti 

fulla nave 
non édiS. 


Agoftino . 


flrare il bifogno, che ha di efler — 


‘raccomandato ‘al Signore da fuoi 
fervi. 


i > 


| 

| 
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| ve fama-comimendat (1). Occorre di più riflettere, che 
| quì non fi tratta di cofa,che foffe ftata fatta coll'ap- 
| provazione della Chiefa, o di qualche S.Padre; ma di 
i cofa ‘fatta da un uomo dell'intutto ignoto, che in ca- 
fo di neceflità non fapeva, nè che fi fare, né che fi 


| 

} 

Il dire. Si tratta ancora di cofa affatto nuova fenz' altro 
il 5 ==> —< 

ii efempio, che la comprovi : di modo che il medefimo 
il Scrittore foftiene, che,fe non fu vero il fatto del Bat- 


tefimo conferito dal Penitente, potette però interveni- 
: > i nel Can.In neceffitate” (2) lo comprova cogli efem- 
| 4 ‘pj de’Battefimi conferiti da Laici; non fa però lo ftefflo 
{ per foftenere la verifimiglianza della riconciliazione fat- 
| ta dal Battezzato al Penitente, ma affatto fi tace. In eflo 
i racconto in oltre non fi fa minimo motto della pretefa 
i Confeffione dal Penitente al Battezzato: anzi perchè chia- 
: malo Poenizenze, fuppone, che la Confeflione l' aveva 
| fatta quando gli fu impofta la penitenza(3) . Il che per 
i altro non incomoda il fiftema degli Eretici, di cui par- 
il liamo, perchè effi non ammettono la neceffità. della 
Confeflione fpecifica e diftinta nel Sagramento della pe- 
nitenza. Ma deve lor incomodare la differenza, che fi 
mette tra l’imperrazion del Battefimo, e della Ricon- 


i 
\ ciliazione, perchè di quello fe ne coftituifce Miniftro 
. ? uomo, dicendofi : Ab bomine -esegit Sacramentun 3 
| non così della Riconciliazione, ma tutta fi -attribuifce 
| _a Dio, 


‘mem. nec partem probationis , nec 


(1) E quì nota beniffimo: la Glof. 
fa: Quod fama non inducit probatio- 


exemplum . 

“ (2) Che; come offervano i Corret- 

‘tori Romani al fuddetto Caz.Sanfam 
reflo Ivone, è inferito nello fteffo 

luogo ed appattiene alla medefima 


(3) Sbaglia dune de re ;l 


«Giuvenino dove Differt. vi. de Pant» 
sentia Cap.r111. artic. 2. fupponendo . 
che tal autorità fia veramente di S. 


Agoftino, per confeguenza ne dedu- 


«ce, che nel iv. Secolo foffe fata in 
«ufo la Confeffione al Laico» in calo 


di neceffità.. 
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a Dio, dicendofi: A Deo ipfe impetravit Santitatem : 
cioè a dire, che il Battezzato aveffe riconciliato il 
Penitente non già con dargli l’ Affoluzione, che non 
potea dargli, ma che l’aveffe riconciliato con pregar 
Dio per lui, e con impetrargli un vero atto di Con- 
‘trizione . Se pur le fuddette. parole s' intendono della 
“Santità, che il Battezzato impetrò al Penitente, e non 
piuttofto a fe fteffo; perchè in talcafo con tutti faria- 
mo fuori d’' impiccio, perchè quefte parole non efpri- 
merebbero l’effetto della riconciliazione. 

In qualche maniera dunque pare che taluni degli Differen- 
antichi Scolaftici, e Canonifti conveniffero con quegli zatral’er. 
_Eretici, che danno al Laico la facoltà di affolvere da’ i 
peccati (1). Ma vi è moltiflima differenza tra di loro. P opinio- 
Imperciocchè i primi non davano già al Laico la po- ne si 
teftà delle Chiavi, e di Miniftero, ma di fola implo- $utanici 
razione in cafo di fomma neceflità, ed ‘in magcanza fulla con- 
del legitimo Miniftro, e di più la davano d’ una ma- feffione. 
niera molto imperfetta: di modo che chi era ftato co- 
sì affoluto dal Laico, fcampato il pericolo, dovea di 
nuovo confeffarfi al Sacerdote, e da lui riportarne l’af: 
foluzione Sagramentale. Ma i fuddetti Eretici danno 
‘anche a Laici la poteftà delle Chiavi, e fra loro ed i 
Sacerdoti non coftituifcono differenza. Quindi una tal 
dottrina , ficcome fopra notammo, è ftata condannata 

— dal 


(1) Quefto errore fu prima degli 
Eretici detti Flagellanti, o Flagel- 
liferi , indi di Wicleffo, e 
fiti, e di poi rinovato da Lutero ; 
di modo che nella famofa Bolla 44. 

1 Papa Leone X. fragli altri errori, 
che dì lui fi condannano, vi è que- 
fto :- In Sacramento Panitentie, ac 
temiffione cudpe, non plus facit Pa- 
pa, ant Epifcopus, quara infimus Ss- 


degli Uf- 


cerdos ; imo ubi non ef Sacerdos, eque 


tantum quilibet Chrifttanus, etiamfi 


mulier, aut puer effer. Ma come lo 
fteffo Lutero incoftante nell’altre co- 
fe, così in quefta, nel Libro de Ca- 
pirvitare Babylonsca riconofce il folo 
Battefimo per Sagramento: dal che 


n'è venuto, che parte de’ fuoi fe- 


guaci ammettono il Sagramento del- 
la Penitenza; e parte nò. 


III. 
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dal Cofcilio. di Trento (1), ma.non. già quella, la 
quale oltrecchè s'era antiquata, non contenea niun er- 
tore, onde aveffe avuto bifogno di condanna. (2) Ma 
febbene non fia condannata, faria cofa molto pericolofa 
però metterla in. pratica in quefti noftri tempi, per 
qguefto fe non per altro , ch'efflendo da. più Secoli ita 
in una totale obblivione; il richiamarla di nuovo dalle 


‘tenebre, daria fofpetto di fentirla cogli Eretici, che 
"prefentemente ne abufano,. 2 


I 


| è 


“{1) Gioè nella fefixrv.al capo 6.dove 
“dice: Declarat S. Synodus falfas effe, 
© a veritate Evangelit penitus alte- 
nas dotirinas omnes, que ad alios 
quofvis homines , preter Epifcopos , 
to ‘Sacerdotes Clavium minifterium 
perniciofe extendunt, putanzes, verba 
illa Domini: Quecunque- alligaveri- 


“ tis &c. ©: Quorum remiferitis:&c. 


ad. omnes Chriftifideles andifferenter 
& promifcue , contra inftituzionen pu- 
gus Sacramenti, ita fuiffe difta, ut 


quivis poreftatem habeat  remistendi. 


È nel Can. x. della fteffa feffione, 
dove fi legge : Si quis dixerit... n0n 
Solos Sacerdotes effe Miniftros abfolu- 


€ 2 


zionis, fed omnibus & fingulis Chri- 
Rifidelibus elle diflum : Quecumque 
ligaveritis fuper terram , erunt liga» 
ta & in Celo, & quecumque fol- 
veritis fuper terram , erunt foluta 
& in Gelo; ©& quorum remiferitis 
peccata remittuntur eis, è quorum 
retinueritis , retenta. funt : guorure 
verborum “virtute quilibet  abfolvere 
pofit peccata... angthema fit. 
(2) E di fatti negli addotti luoghi 
del Concilio nulla affatto fi offerva, 
onde poter argomentare, che fia fta- 
ta ancor condannata la fuddetta opi- 
nione degli antichi fcolaftici ye Ca- 
nonilti .. S- 
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PRIMA DISSERTAZIONE, 
Colla quale fr Softiene non effere ffaro mai permeffo a Dia- 


cont in qualunque 


della 


cafo di amminiftrare i Sagramenti 
Confirmazione, e dell'ERrema Unzione è è 


ch' effi. Diaconi non poffano effer Miniftri 
del Sagramento del Matrimonio, 


AO già nell’ antecedente 
Differtazione foftenuto anche 
contro il Morino, ed il Launho- 
jo con rifpondere a tutti i loro 
argomenti, che non mai fia Ra- 
° to permeflo a Diaconi in qua- 
lunque calo di bifogno d’ammi- 
ni&rare il Sagramento della Pe- 
mitenza . Ma perchè l’ uno; € 
I altro dicono di più a favore 
. de’ medefimi. Diaconi; ; il primo 
“cioè che avelfero ammini&trato 
— ‘il Sagramento della Confirma- 
- zione, e l’ altro, che aveffero 
«+ amminiftrato il Sagramento dell’ 
Eftrema Unzione; ambedue ci 
- dan motivo. di nuovamente im- 
. pugnarli ancor fu quefti punti : 
Ciò che faremo ) 
‘ d’Appendice alla fuddetta: Dif- 
«_ (©) E quefta  Differtazione , ed 
un° altra del medefimo Autore, che 


. 


ha per titolo : De Forma Confirma= 


| #ionis apud Grecos, furono la prima 


quì per mode 


‘ma col permeffo de’Superiori, 


| fertazione, Ed in quefta occa- 

| fione efamineremo ia oltre; fe 

poffano i Diaconi effer Miniftni 

del Sagramento del Matrimonio. 
Il Morino dunque nella Opera poe 
ftuma. de Sacramento Confirma- 
sionis al capo 16. vuole anche 
che a Diaconi fia fato permef- 
fo di amminiftrare il Sagramen- 
to della Confirmazione , Nè il 
Morino è folo in quefto fenti- 

_ mento: dello fteffo parere è Lu- 
_ ca Olftenio in più luoghi della 
° Differtazione anche poftuma de 
| Miniftro Confirmationis apud Gre- 


cos (1). Efli fi fondano fulla Lette- 


ra XXV.di Papa S.Innocenzo .a 
Decenzo di Gubbio al capo: 6, 


ove il Santo Pontefice gli dice: 


De his baptizatis ; qui poftea a- 
> Mo. de- - 


volta nell’anno 1666. ftampate in Ro- 
ed ap- 
provazione del celeberrimo Padre Bo- 
na indi Cardinale. i 


ET METTI TTT VIALI VISI TP EI da TVIVTVIPANTEARNCARI Arr er ra rie 
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diemoftto Vitio aliquo aut petbato 
. ‘Vaterveniente corripiuntar è quafi= 
‘ ie dilettio tua, fi & Presbytero 
vel Diacono polfint., aut debeant 
confignari; quod hoc,nift. Epifto- 
pus pracipiat, non licet . Nam 
ci manus imponenda omnino non 


ft s nifi-Epi copus auttoritatem => 


dederit id efficiendi . Ur autem 


fiat, Epifcopt eft imperare , ut. 


mants ti vel a Présbyiero, vel 


a veteris Gleticit imponatar. Ma 


con buona pace di detti. Valen= 
tuomini quì affatto non fi parla 
della Confitfiazione. lmpercioca 
chè di quefta il Santo Pariteficé 
me avea parlato nel capo 3. € 
lungi di concedere a Preti, ed 
a; Diaconi di amminiftrarla , a 
foli Vefcovi la' fiferba : noù è 
dunque verifimile; che nella me- 
- Uelima Lettera ne torni è par- 
are; ed anche a quei lo con- 
ceda: Anzi fe cid foffe vero, 
bifegrieria di ‘vantaggio dire, che 
pur a Cherici inferiori, non ehe 


a Diaconi lo conctedeffe ; pefehè . 


dice : A Presbztero ; vel a ce- 
: deris. Eleticis è E poi come fi 


vuole ; chie nel fud: capo 8 fi. 


patli di darté la Confirmazione 
: & già Battezzati, i quali fecondo 
- Ja diféiplina d’allora bifogna fup- 
potrezche Pavelfero già ricevita? 


" pefche il folito era di darla im- 
— mediatamente dopo il Battelimo. 
- Ed ancorchè-fi voglia, chè nòf 
l’aveffero ricevuta, frana cofa è 
© il penfare, fecondo quel,che più ma. 
turamente e con maggiore ftudio 
offerva lo ffefo Morino nel Lib. 
Vi. de Sacramento Panitentià al 
cap. 7.che agli Olfel fi dalle il 
Sagramento della Confirmazione. 
Foli nel numero 4. dopo aver 
offervato; chè |’ Autore del Li- 
bro de Hierarebia Etelefiaftica 
attribuito a S. Dionigi Areopa- 
| gita nel cap. 3. priva non fola- 
mente della participazione, ma 
anche della veduta de’ facri Mi- 
fflerj i Demoniaci , foggiunge : 
Capite quoque Hierarchie IV. ubt 
Sderi Ghrifmatis confetlionem st1- 
tnfgue enarrat 3 cofdem_ itefatà 
Enerpumenos ab iftias Myflersi 
confpettn longe arcet + Indi. nel 
num. 17. prova coll’autotità del 
Gonéilio d’ Elvira e di Timo- 
teo Aleffandrino; che non fi dae 
va loto il Battefimo fe nòn:in 
‘punte di morte (1); 0. come fog- 
giunge il Concilio d'Oranges hel 
Gan. 15. In quantum... oppottu= 
| tiîtas permiferit: E nel numa)fe= 
guente lo fteffo preffo a poco 
. OMferva dell’Eucariftia(2). Nè va- 
le dire y che Si Mesia ar 
= _ de 


cmtnizfcnzane RIESCE iii leisnznzà sù i RI LIRA nce di chia ant 
(i) È qualche volta anéhie in pin- È fa rifpofta: Deder accipere; fl fon. 


té di mérre fl fMesava , come fi èa- 


va-dalla tifpofta del fuddetto Timho- 


teo #1! interrogazione 1v. Quefta fu: 
è Caibecumenus cum effet infirmus, 


— émotà nu: fit, nec poffit ip- 


fe Fidem profireri è fuigne fuadeant 
n pini vv, Baptifmuth atcipiar 
6 ne Bapti[mum dccipere , 41 #0mì 


ab itaniundo Spivita terierit: < 
(3) Ma perchè tanta difficoltà a. 
dare i Sagramenti agli Energumeni, 


‘e farli partecipi de’ fagri Mifterj ? 


Due cagioni fi rilevano dalla rifpo= 
fta del fiddetto Timoteo al quefitò 3. 
la prima; cioè il timore, che rigea 
laffero gli atcani aio 

: a 
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del calo extreme necelfitatis, co. 
me fuppone il Padre Marino . 
Che che fia, fe per ricevere la 
Confirmaziane , fi poffa confide- 
rare tal cafo (1), S. Innocenzo 
certamente, lungi di parlare di 
cafo di neceflità piuttofto l’efelu- 
de: perchè foggtunge: Nam quo- 
. modo id fieri fine maso labore 
i poterst , ut longe conftitutus Ener- 
 gumenus ad Epifcopum deducatur, 
cum fi talis cafus et tn ttinere 
acciderit, nec perferri ad Epifco- 
pum, nec ferri ad fua facile pof- 
fit ? Dunque fuppone |’ Energu- 
meno effere in tale fato, che 
da lontano -poffa andare a tro- 
. ware il Vefcovo , nè altra diffi- 
. coltà vi fa, fe non del timore, 
. che poffa avere qualche infulto 
diabolico per la ftrada. 


rava anche la difciplina dell” Arca- 
no )come fi cava dalle parole: S? 
mjfferium non enunciet : e } altra il 
timore , che beltemiaffero , coine fi 


“cava dalle parole : Nec &llo alto mo- 


do SIE Di modo che ceffan- 
do tali timori dice » Sr parziceps 


{Corporis Chrifti ) fed non ffagulis 
So : fufficit enim | ftatis Joluns 


semporibus:. Alle quali cagioni fi 
peo aggiungere la terza più genera- 
ile, e che comprende tutte , la qua- 
Je fi rileva da ciò che dice P Abba- 
«te Germano. parlando degli Offeffi 
preffo Caffiano Co/laz. 7. c. 3. A com- 
‘munione Dominica tn noftris Provin- 
giis perpetuo ‘videmus abftinere , Je- 
cundum illam Evangelii fentenziam : 
Notite fantum dare canibus &c. Ale 


- euni però differentemente la difcor- 


reano fulla intelligenza gi tal paffag- 
um CPC. 


gio » Nolire San Onde ab- 


biamo preffo lo fteffo Caffiano nel 


medefimo luogo , che i Monaci d’ 


gi 
Ma dunque quella impofizion di 
mano, di cui parla S.Innocenzo, 
. cofa era 2 Era quella, che fi fa- 
cea fopra gli Energumeai per li- 
- berarli dagli Spiriti immongi ; 
che quantungue fi avelle potuto 
fare dagli Elorcilti in virtù del 
loro Qrdine , nulladimeno ciò non 
fi permettea , nè ad ef, nè ad 
altri Cherici eziamdio maggiori 
fenza il permelfo del Vefcovo, 
Nè quefto ci deve recar maravi- 
glia: paichè anche giulta la difci- 
plina prefente, non fi concede 
fenza il permeffo del Vefcovo di 
eforcizare ,nè tal licenza fi dì, fe 
non a foli Preti: e pure fappia- 
- mo che minor dipendenza dal Ve- 
fcovo anno gli Ecclefiaftici d’og- 
_ gidì nell’efercizio delle loro fun- 
“zioni di quella, che aveano gli 
A 2° anti- 
Egitto diceano > Conmuzionem eis 
( Energumenis ) fecrafanttam a See 
nioribus numquam. meminimus inter- 
diam , quinimo ft poffibile effet, eriam 
quotidie eis impertir: eam libere cen- 
febant. Ma la più comune offervan- 
za era contraria. Nè quefta priva- 
zion di Sasramenti e qualche 
antecedente colpa degli fteffi Energu- 
meni ,in pena della quale erano in- 
wafati dal Demonio, come fuppone S. 


- Innocenzo nel faddetto luogo: A De- 


monio vitio aliquo, aut peccato tnter= 
meniente, correpiuntur. 


(1) Quantunque io. riprovi affoluta- 


“mente la fentenza di coloro; î quali 


dicono, non effervi precetto. che: ob- 


«“blighi fotto peccato mottale, di rice- 


vere il Sasramento della Confirma- 
zione + dico però, ch” effo Sagramento 
non è così neceflario, come 11 Batte- 
‘fimo, 0 la Penitenza dopo il pecca- 


to , nè tampoco è neceffario , come 


‘P Eucariftia. 
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° antichi. E tanto maggiormente 
abbiamo motivo di credere, che 
l’eforcizare a Vefcovi era riferba- 
to,che eflì perfonalmente lo fa- 
ceano. Il che è tanto vero, che 
come offerva il medefimo Padre 
Morino nello ftefo capo nel nu- 
mero 2.e feguente, due erano le 
maniere colle quali fi curavano 
“gli Energumeni : una Solenne, che 
‘ fi facea in tempo della Sinafli de' 
‘ Fedeli, e l’altra fuor della Sinaf- 
‘ fi, La prima funzione era del 
Wefcovo, o del Prete, e forfe 
anche del Diacono ; e'‘la fecon- 
- «da era degli Eforcifti , ma col 
permeffo del Vefcovo. Ciò fup- 
pofto , dove Decenzo domandò 
forfe della prima maniera d’im- 
‘ porre le mani, dicendo : fi 4 Pre- 
‘sbytero vel Diacono; S. innocen- 
20 rifpofe ‘intorno ad ambedue 


con dire a Presbytero vel a ce- 


teris Clericis. Nè giova opporre 
«col Morino; che la parola con- 
fignare affolutamente pofta ; co- 
me l’ufa S.Innocenzo, fignifichi 
‘la Confirmazione . Imperocchè 
quantunque ciò fia molte volte 
vero fignificando il fegno di cro- 
ce, che fi fa colla Crefima in 
fronte de’Battezzati; molte altre 
volte però inon fignifica quefto, 
ma ‘il fegnare col fegno della 
Croce, che fifa colla mano fem- 
plicemente , come fi vede da 
molti efempj regiftrati dal Du- 
«cange nel Glofario medie , © 


infima latinitatis nelle parole . 


© *@) Colla fola impofizion delle ma- 


ni fi dava la benedizione fra gli 
Ebrei. Così fece Aronne eletto Som- 
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confignare, confignatus s fianare + 
E a propofito degli Offeflì oltre 
a quel, che fi cava dal Lib.IV. 
de’ Dialoghi di.S.Gregorio al ca- 
po 38. il Moreto editore dell’ 
Opere poftume del Morino e fuo 


annotatore diverii ne porta di 


Meffiano nella Vita di S. Cefa- 


“rio, e fra gli altri quel del ca- 


po 12. Cefarius dixit uni de Ept= 
fcopis: Rogo, figna manus mulie- 
ris iffius, qui obedientiffime pa- 
ruit, fed nibilominus manus mu- 
‘Lieris folito volvebantur. Ila ve- 
hbementius clamans dixit: Dom. 
ne Cefari ad te clamo. Fe rogo. 
Tu figna.Iterum in oratione pro- 
cubuit, erigenfgue fe crucem fuper 
infirmas manus fecit . E da Ci- 


- priano nella Vita del med:fimo 


S.Cefario porta quefto altro paf- 
faggio : Cefarius dixit Santto Eu- 


-cherio: Defcende, © figna cam. 


Defcendit itaque , © fignavit 
cam. Nè è di qualche forza quel 
che il-Morino feguita ad oppor- 
re: Legantur omnia Patrum lo- 
ca, antiqui Rituales, nufguam in- 
venjes manuum impofitionem jun= 
Ham confignandi verbo, quin dr- 
Sertifime de Confirmatione fermo 
fiat. S. Innocenzo non. unifce 
già le parole manus imponenda 
colla parola «confignari, ma lufa 
come finonime. E di fatti l’im- 
pofizion della -mano più delle 


- volte finiva colla confignazione, 


cioè col fare il fegno della cro- 
ce(1); come prefentemente fi co- 
"e Sa «Ta 
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mo Sacerdote, come leggiamo nel ca- 

po 9.del Levitico. Onde così ancora — 

fece Crifto Signor noftro der 
* i È Di 3 >. 


- 


:ftuma nell’ affoluzione fagramen- 
tale, dove il Sacerdote-giufta il 


Rituale Romano dopo aver det= 


.t0: Mifereatur, 8c. deve alzar 
la man dritta verfo il Peniten- 
te, e così tenendola dire. Indul- 
gentiam, &c.Dominus nofer ]efus 
Chriftus ,&c.e di poi dar l’affolu- 
“zione, € nella fine di effa-colla 
« medefima mano fare il 
della croce . E fe vogliamo di 
vantaggio, che S.Innocenzo avef- 
fe parlato dell’impofizion. del- 
la mano, come di cofa diftinta 
dalla confisnazione ; e che que- 
| fta fi faceffe coll’oglio benedet- 
‘to, neppur da quefto fe ne de- 


*. duce, che della. Confirmazione. 


aveffe parlato. Anche gli Efor- 
cifmi fi faceano coll’ impofizion 
della mano, e confignazion coll’ 
oglio benedetto, come abbiamo 
dallo fteffo Meffiano nel mede- 
fimo luogo al capo 16: Ante San. 
&um Altare fuper caput ejus(Ener- 
pumena ) manus imponens, oleum 
benedixit , eique oculos © aures 
: perunxit , cunttifgue videntibus per 
plateam ad domum fuam fana 
— teverfa eft .La qual unzione coll’ 
 oglio benedetto bifogna dire, che 
| fi faceffe col fegno della croce : ed 
ecco oltre l’impofirion della mano 
la confignazione da effa diftinta. 
Altri argomenti propone l’OlfRenio 
per provare lo fteffo affunto: e 


° primieramente, che Anania non © 


ce men) er 


— lì al Cielo; come abbiamo da S.Lu- 
ca al capo 24. E/evatis manibus be- 
nedixiz, cioè gli Apoftoli : e così tal 
coftume ritennero gli antichi Griftia- 
ni: ma vi aggiunfero in memoria 
.della Paffione di Crifto di fare all’ 
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effendo Apoftolo , ma *fémplice 
difcepolo aveffe oltre il Battefi- 
mo impofta la mano a S. Paolo 

‘ di frefco convertito, e |’ aveffe 
empito di Spirito Santo : e che 
perciò S. Girolamo nel Dialogo 
contto i Luciferiani comparando 

. il Batteffimo di S.Giavanni, e di 
Crifto Signer noftro diffe: Joaz- 
nes Spiritum Santfium non dedit, 
quem Philippus Diaconus Euna- 
cho dedit , quem Anantas Paulo 
dedit : e feguita a provare coi 
medefimo S. Girolamo, che Fi- 
lippo Diacono aveffe dato lo Spi= 
rito Santo all’ Eunuco . Non ne- 
ghiamo, che Anania, e. Filippo 
Diacono aveffero dato lo Spirito 
Santo quegli a S.Paolo, e quefti 
all’Eunuco: lo diedero però per 
mezzo del Battefimo, non già 
della Confirmazione. Che anche 
col Battefimo fi riceva lo Spiria 
to Santo, lo dice to ftefflo S.Gi- 
rolamo nel medefimo Dialogo 

° contro i Luciferiant ivi: Ex quo 
apparet, Baptifma non effe fine 

- Spiritu Santto.. . Quia Ecclefie 
Baptifma fine Spiritu Santo nul- 
lum eft... Altoqui fi ad Epifco- 

‘| pi tantum deprecationem Spiri- 

rus Santtus defluit, lugendi funt, 

qui in leftulis , aut in Caftellis, 
aut in remotioribus locis per Pre- 
sbyteros , © Diaconos baptizati 
antea dormierunt, quam ab Epi- 

Scopis inviferentur. Non è dune 

que 
ultimo colla man dritta ilfegno del- 
la Croce : anzi è‘opinione di Gu- 
glielmo Eftio fopra il fuddetto luogo 

di S.Luca, e d'altri, che ciò abbia 

avuta. origine da tradizione Apoflo- 

ica <a 


"a 


rire 
= rn 


= 
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que vera, che Anania coll’impo- 


fizion della mano aveffe dato lo 
Spirito Santo a S.Paolo: gli re. 
(tituì la vita giufta il detto di 
S.Marco nel capo uit.Super ggros 
manus imponent , CP bene habe- 


- bunt 3 e indi lo battezzò, € 


l'empì di Spirito Santo. Ma po- 


trebbe qualcuno ripigliare con 


dire, che ancorchè col Battefi- 


mo fi dia lo Spirito Santo, non 


fi dà però con eflo la pienezza 


‘di quello, come fi dì colla Con- 
“firmazione . Dunque fe Anania 


gli diede la pienezza dello Spi- 


‘rito Santo, gli diede per confe- 


guenza la Confirmazione. Cioè 
col Battefimo non fi dà la pienezza 
della grazia e dello Spirito San- 
to per legge erdinaria; ma S. 
Paolo, la di cui Converfione fu 
portentofilima., e ch'era {tato 


«deftinato ad effer l'A poltolo del- 


le Genti, per ifpecial favore la 
ricevette; ficcome gli altri Apo- 
ftoli d’una-maniera anche (traor- 
dinariala ricevettero. Quindi am- 


- meffo pure, che Anania prima del 


Bartefimo, coll’ impofizion della 


fra e infiememente lo Spirito San- 


to, quello non faria ftato lo ftef- 


foche avergli conferita la Con- 
firmazione; che fuppone il. Bat- 
tefimo : ma faria ftata una cofa 
fraordinaria di far calare lo Spi- 


rito Santo prima della grazia 


Battefmale, ficcome calò fopra 


- il Centurione,e tutta la famiglia 
di lui, che dipoi fi battezzaro- 
no. E finalmente ancorchè fi 
- » voglia concedere , che Anania 
- aveffe ‘conferito il Sagramento 


della Confirmazione a £. Paolo, 


neppure fi avria con certezza l' 
efempio della Confirmazione da- 
ta dal Diacono ; impergioeché 
non è certo , che-Anania folle 
Diacono, volenda S. Agoftino , 
che foffe ftato piuttofta Prete. 


Crede in oltre l’Olltenio, che fac- 


cia in fuo favore il Canone 20. 
del Concilio Toletano primo , 
dove dice : Sraruum vero eft 4 


| Diaconum non Chrifmare fed Pre- 


sbyterum, abfente Epifcopo, pre- 
fente vero, fi-ab rpfo fuerit pre- 
ceptumn. Dunque i Diaconi pri- 
ma di quelta proibizione aveano 
crefimato. Cioè aveano crefima- 
to, come vogliono molti Erudi- 
ti colla crefimazione verticale ; 
ch’ è cerimonia ‘del Battefimo ; 
ma non con quella, che fi fa 
in fronte , la quale è propria 


. «della Confirmazione , Ma am- 


mettiamo pure , che di quelta 
nel Canone fi parli, non è con- 
cludente |’ argomento : fu loro 


. proibito; dunque prima l’ avea- 


no fatto, Oltrecchè quantunque 


-- lo provafe ,non.fi proverà mai; 


mano aveffe data a S,Paololavi- ‘ 


Sc 


che l’avelfero fatto coll’ autori- 
tà delia Chiefa , o permilfione 
de’ loro fuperiori, Saria {tato un 
loro attentato degno di .ripren- 


.fione:, e di gaftigo . 


lolti gli argomenti, co’ quali fi 
pretende provare, che foffe [tato 
qualche volta permeffo a’ Diaco- 


ni, d'amminiftrare il Sagramen» 


to della Confirmazione , molte 
poco ci relta da dire contro il 
Launojo, il quale pretende, che 


_a medefimi foffe ftato anche. 


permefflo in-cafo d’'efltrema ne- 
ceffità d’ amminiftrare il Sagra» 
mento dell’ Efrema Unzione 
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Egli dunque nel Trattato de Sc- 
eramento Extreme Unttionis al 


Tit. Explicata Ecclefié traditio 


circa Miniftrum Extreme Uabio- 
nis , Credendo co fopraddetti 
afgomenti aver  baftanitemente 
provato , che a Diaconi folle 
fato lecito nel fuddetro cafò di 
amminiltrare il Sagramento del- 
la Penitenza , comè per confe- 
‘guenza ne deducè, che foffe fta- 
“to loro ancor permeffo di am- 
miniltrare ii Sagramento dell’ 
Eltrema Unzione . Ma effendo 
vi detti afgometti di niuna for- 
‘ za( come fi è veduto nell’ante- 


cedente Differrazione)pér prova- — 


tel'antecedente, molto meno pro- 
veranno Ja confepuenza E quan» 
to ariché volefimio concedere , 
che folle fato permeffo a Diaco- 
ni di amminiftrare il Sasfamento 
della Penitenza ,, da ciò nofi fi 
può dedurre ; che fia fato loro 
anicot lecito di conferirè quello 
dell’ Elrema Unzione: Imper- 
" tiocché quello Sagrantiento fon 
i fato mai fiputato così néeèef= 
fario come quello; é hè arche 
- tome l’Evcariftia. Quindi; ficco- 
‘’tié nella Dilertazione dicefmimo, 
- i Sagrtamenti della Penitefizà, e 
- dell'Eueariftia fi davano a’ Peni- 
tenti, ma non già quel dell’ 
Eltfema Unzione:e forfe e fen- 
- za forfe lo fReflo praticoffi cogli 
. Energumeni, ‘ 
Ma fenza perder più tempo a con- 
‘ futar quefta opinione del Launo» 


Jo, che;per quel che io fappià; 


‘hon fa avuto nitino fegnito, né 


a dotti, nè da indotti ; pafbamo 


ad elaminate , fe i Diaconi poffa- 


| fio eMler Miniftri del Sagramento 


È. 


del Matrimonio, Già fupponia- 
mo;che non i Contfaénti; come 
volgarmente (i crede, fiano i Mi- 


niftri di tal Sastamento, ma chi 


in nome della Chiefa li benedice, 


con quelta; o fimil formola: Ese 
| vos conjuripo Oc.ficcome provam- 
mo nella Diatriba fopra i Capitoli 


I.€ 2.de Secundis nuptris E tion 
dubitiamo punto; che quefti non 
pofsa elsere, fe nor Sacerdote ; cioè 
Velcovo, o Prete. Imperciocchè 
fe d' ogni altro Sagramento il 
Miniltro fia il fel Sacerdote ( a 
riferba dél Battefimo,che perla 
fua afsoluta neceflità efeè fuor 


N 


di regola)non fi fa vedere, per-- 


chè non fi abbia da dire lo ftef- 
fo del Matrimonio. E di fatti 
tutte l’atitorità fu tal propolito, 
che riferimmo nella fuddetta Dia- 
triba , parlano del Sacefdoté; a 


riferba dell’Interrogazionitri:fat- 


ta a Timoteo Alefsandiino, e fua 


rifpofta, ché pajono comprende-. 


re ogni Cheticé; non che il 
Diacono. Quella è del tenor fe- 


—guentei Ss guis Clericum véca- 


verit, it Matrimonio conjunvar, 
audiat autem è[fèe illicitum ma- 
irimonium nipote vel amità con- 
Jugini y vel defuntte uX67is effe 


Jororem cam; Gue eff mettimionio 
° conjunpenda, débet ne fegui Gle- 


ricuss vel facere oblationem; e la 
rifpofta fu © Dictte fi audierit Gle- 
ricus illicitum matrimoniam 0 
lepibus contrarinm, non deber Gle- 


: viéns aliehis pebcatis communica- 


fe. Ma ehe ifi quefti luoghi fore 
to nome di Chetici vengano i 


- foli Sacerdoti, È cola manifefta; 


sì perchè in effi fì parla di Che- 


tici; che poffano fare l'Oblazio- | 


nes 


rinite sieve ilari serre epici crimine 
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ne; sì perché in altre interropa- 
zioni, fatte al med. Timoteo, e 
fue rifpofte fi vede la parola C/e- 
ricus. più di una volta in tal fi- 
gnificato ufata (1). 

Ciò -fuppofto tuttocchè fia valido il 
«Matrimenio,a cui affifte il Par- 
roco ancor.non Sacerdote ( come 


‘da molti. fi pretende, il che per. 


altro da noi fi niega) farebbe 
pur valido in:.genere: di. con- 
tratto, ma non in genere di Sa- 


cramento, non potendo tal Par-. 


roco benedire; 0 fia congiungere 
gli fpofi. E benedicendoli anche 
fenza folennità , oltrecchè com- 
metteria peccato mortale , incor- 
reria l'irregolarità, perchè efer- 
eiteria una funzione, che non 
“è del fuo Ordine. Non fi può 
dunque al Parroco non Sacerdo- 
te ciò permettere anche da chi 
(lesse), che i Miniftri del 
Sagramento del matrimonio fia- 
no gli fteM contraenti : perchè 
-dovendo efser;prefso di quelli la 
nofîra opinione almeno proba- 
bile, non ponno mettere in pra- 
tica la contraria fenza pericolo 


di render nullo il Sagramento :- 


perciò a tenore della propofizio- 
ne dannata fu tal materia fe ne 
devono aftenere , Che la noftra 
opinione preffo de’Contrarj deve 


(1) Come nell interrogazione cS 
An debeat Clericus prefentibus Aria- 


«nts, vel altis hereticis orare? © an 


nihil ipfe noceat, quod faciat oratio- 


nem, feu oblationen? a cui. Timo= 


teo rifpofe: in Divina oblatione Dia- 
conus ante falutazionem dicit: Qui 
non communicatis , ambulate è Nos 
debent ergo intereffe, niff profiteantur, 
fe pesitentiam aBuros, & herefim 
viraturos,s Nell’ interrogazione 12.57 


effer almeno probabile , non fi 
può negare ,attefo non folamen- 
te il pefo grandiffimo delle ra- 
gioni intrinfeche di effa, ma an- 
che il numero,e qualità de' Dot- 
tori, che la foftengono.E vaglia 
per tutti l autorità della. felice 
m. di Papa Benedetto XIV. il 
quale nella fua dottif.Opera de Sy- 
nodo Dicec.nel capo XIIIT.del Lib. 
VII. al n.4. parlando della: no- 
ftra. opinione dice: Verum quam- 
quam hucufque explicata Melchio- 
ris Cani fententia tot doftorum 
fuffragtis communita , fit ‘valde 
probabilis ©'c.e al n.11.parlando 
della noftra,e della contraria fe- 
guita a dire: Urriufgue opinionis 
folidiora fundamenta innuimus, 
non animo quemquam inducendi ad 
unam aut alteram ampleftendam; 
fed ut Epifcopis fit perfuafum, 
_utramque effe probabilem, fuofque 
habere magna auftoritatis Patro- 
nos. A vifta dunque di tali auto» 
rità troppo ardito e sfacciato faria 
colui,che per così certa tenefse 
l'opinione che i Mini@tri del Sa- 
gramento de! Matrimonio fiano . 
i Contraenti, che non avefse dif= 
ficoltà di farne ufo con permet- 
tere al Parroco non Sacerdote 
di benedire , o fia congiungere 

effi Spofi. AA 
DIS- 


Laicus fomnio inquinatus Clericum 
interrogaverit © ‘an’ debeat ei permite 
tere communicare, an non? Nell’ in- 
terrog. 14. S7 quis cum fibi compos non 
effet, fibi manum artulerit, vel etiam 
fe precipitaverit , fietne oblatio, vel 
non E la rifpofta fu : Hoc debe 
Clericus difcernere, an tevera boc fe- 
cerit y cun elet emote mentis,, Opor- 
ret ergo Clericum accurate fcifcitari, 
ne sn judicium incidaz, 


DISSERTAZIONE IL 
P È L 

Colla quale fi efamina , fe ogni Sacerdote benc53 
 fromunicaro vitando, degradato , 0 eretico manife- 
fto, poffa affolvere da peccati in cafo di eftrema nes 

ceffivà: e fe quegli Scifmatici, ed Ererici, 

che invincibilmente fono nell'errore, fiano 

validamente affoluti da lorò Sacerdoti. 


aY Aver trattato nell’antecedente Differ- 
tazione , fe mai i Diaconi aveffero 
potuto: in cafo di fomma neceffità am- 
miniftrare il Sagramento della Peni- 
tenza; ci ha data occafione, anzi mo- = 
5 _ ; «mo Occafione 
if tivo, di far. que altra non difli-g; fivet 
mile Diflertazione, colla quale efa-re. 


N men» 
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mentali, che dagli Scifmatici, ed Eretici, i quali anno 
il vero Sacerdozio, fi danno a quei della loro Setta , 
che fenza colpa, e peccato, ma per pura infuperabile 
ignoranza ftanno nelle ‘tenebre dell'errore. | 

Se foffe vero ‘il principio , che Melchior Cano”, 
e qualch'altro fabilifce, che in cafo di fomma necef- 
fità 1 Sacerdoti anche minoti, cioè i Preti abbiano de 
iure Divino la facoltà d'affolvere ‘da’ peccati, faremmo 


fuori di controverfia: perchè dipendendo tal facoltà uni- - 


camente dal carattere, benché limitata nel folo cafo 
di necefità, non fi toglieria per qualfivoglia demerito 
del Miniftro, ed anche fentenza della Chiefa (1), Ma 
detto principio è falfo, come quello che non ha niuno 
appoggio di ragione, anzi è contrario a'monumenti del- 
la veneranda antichità, da’ quali abbiamo, che ne’cafi 
di morte fi concedewa da’ Vefcovi a’ Preti la facoltà di 
affolyere da peccati, e talvolta fi negava ancora: il 
che non fi farebbe potuto fare, fe i Preti aveffero avuto 
tal potere de jure Divino. E di niuna forza è l’appa- 
rente ragione, che Deus ron deficit in neceffariis. Do 
meneddìo vi ha baffanremente provifto con dare la po- 
reltà alla Chiefa per farne nfo fecondo l'opportunità} 
ed il bifogno. Si ha da veder dunque fe la Chiefa 
abbia comunicata queta facoltà ne’ cali, di cui fi trat- 
ta, a qualfivoglia Sacerdore fenza niunà reftrizione , 
Quantunque ne primi tre fecoli, e buona porzione ane 
cora del quarto, ficcome nell'antecedente Differtazione 
=== - offer 


- (1) Nè fi capifce, come il Du- è precifo: vocabulo equivoco, ch'al- 

tando, ed il Capreolo aveffero fcrit- cuni ularono per dinotare il fol Ere- 

_to, che ogni Sacerdote de yjure Di- tico, altri anche lo fcifmatico, altri 

mino potefle affolvere da peccati in anche lo fcomumicato vitando, edal- 

ago di morte, e nello fteffo tem-_tri ogni impedito, anche il fempli- 
do negarono tal poteftà in colui, ch ceimente fofpefo,. za 
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offervammo , non ad ogni peccator moribondo fi daffe 
l'affoluzion da’ peccati, negandofi a quei, che in vita 
non aveano fatta penitenza(1); ciò però proveniva,non 
perchè -la' Ghiefa mancaffe di dare 1 foccorfi neceflarj: 
ma perchè fecondo la difciplina d'allora non ogni mo- 
ribondo, febben moftraffe fegno di pentimento ; fi fti- 
mava degno di riceverla(2); di modo che dove quefti 
‘n'era ftimato degno; fi ufava tutta l’attenzione a non 
mancargli. Quindi il Concilio Niceno nel Canone 13.* 
ftabili de’penitenti moribondi, che fecondo l’antico co- 
ftume sleimo, © neceffario viatico non ‘priventur: ed il 


Concilio Cartas. III. nel Can. 32. ftabilì ancora, che 


Presbyrer inconfulto Epifcopo non reconcilier penirentem,. 


nifi abfente Epifcopo ultima neceffitas cogat*. Anzi S.Ago- 
ftino Lib. 1. de Adulterinis Conjugits ltimò debito della 
Chiefa di foccorrere a tali moribondi con dire : Nec 
ipfos ew hac vira fine arrba fue pacis exire velle debet 
Mater Ecclefia. Indi tratto tratto eftefo tal coftume 


a riconciliare in punto di morte anche chi in vita non. 


aveano ricevuta la penitenza, ma allora la riceveano, 
la fteffa premura ebbe la Chiefa di foccorrere ancor 


quefti ; di modo che Papa S.Innocenzo nella Let. VI. 


® Can. de 
Hif. 9. 26. 
quali. 7. 


® Cane yls. 
ibid. 


ad Efuperio Tolofano, che l'aveva fu di ciò doman- 


dato, al capo 6. gli dice: Tribuarur ergo cum penisene 

ria extrema Communio, ut homines ejufmodi, vel in fu- 

prentis fuis 4 perpetuo exitio vindicentur . E. con mag- 
| 2 gior 


(1) Anzi fecondo le varie coftu- 
marize delle Chiefe a’ rei d’ alcuni 
peccati dell’ intutto negavafi : vedila 
nota alla. 
Differtazione . 

_(2Y E la ragione, 


= ! ficcome fopra 
dicemmo, l'accentia $. 


Innocenzo I. 


Papa nella Lettera VI. al capo 6. 


pag: 41. dell’ antecedente 


cioè che così efigsea il ben della Ghie- 
fa in tempo di perfecuzionii: Navy 
cum illis (fon fue parole ) fempori- 
bus crebre perfècutiones effent, ne 
communionis concefsa facilizas homi= 
nes de reconciliazione fecuròs nor re- 
vocaver a lapfu, meviro negata com 
munio effi. = 


— plinti TZ VII III 


TREE ZIA: 
1 


“ Can. 13: 


(12) id. 


Stato pre- 
cilo della 


Queftio - 


ne. 


idolo) DISSERTAZIONE IL. 


gior enfafi Papa S.Celeftino. nella Lettera IV. a° Vefco- 
vi della Provincia di Vienna, e di Narbona così fcri- 
ve: Agnovimus penitentiam morientibus denegari, nec il- 
lorum defideriis annui, qui obitus fui tempore hoc anime 
fue cupiunt remedio fubveniri. Horremus ( fateor ) tante 
ampictatis aliquem inveniri, ut de Dei bonitate defperet: 
quafi non poffit ad fe quovis tempore concurrenti fuccur-. 
rere, © periclitantem fub onere peccatorum hominem re- 
dimere, quo fe ewpediri defiderar, © liberari. Quid hoc, 
rogo, aliud ef, quam morienti mortem addere , cjufque 
animam fua crudelitate, ne abfoluta effe poffit, occidere*.(1) 
Tali vifcere pietofe avendo fempre avute la S.Madre 
Chiefa inverfo i fuoi figliuoli, perché -niun di loro fi per=. 
defle, ha coftumato fempre in ognicafo di reftrizione)e 
riferba di affoluzione da peccati, e cenfure(2)eccettuar- 
ne quello di morte: come fi vede da’ Ganoni e monu- 
menti di tutti i tempi;nè_ vi ha, chi lo nieghi. Quindi 
son fi difficulta, che ogni Sacerdote, che ha l'efercis 
zio libero del fuo Ordine, almen nel foro efteriore , 
quantunque non approvato per le Confeflioni , abbia 
potuto, e tuttavia poffla in cafo d’ eftrema neceflità 
aflolvere d'ogni peccato, e fcomunica riferbata. Ma la 
queltione fi reftringe fe lo fteflo poffa fare quel Sacer- 
dote , che anche efteriormente tiene impedito l'eferci- 
zio del fuo Ordine. 

Monfignor Fagnano fopra il Capo ultimo de Cow- 


Le 


È sx di 3 


Ca 


_‘(1) Da ciò fi vede, che nè anche tenaci. — 

dopo i principj del V, Socolo era cel- ‘(2) Cioè Interdetto, e Scomunica; 
fato da per tutto l’antico rigore dell’. non già Sofpenfione , perchè quelta, 
antica diftiplina , di non riconciliare non priva della participazion de’ Sa- 
In punto di morte quei peccatori ,  gramenti: onde in effa non fi confi- 
che in vita non aveano’ fatta peni- dera la neceflità , che fi confidera 
tenza: e che i Galli n'erano 1 più nell’ altre due cenfure. 


nes 


Ed 


10% 
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ffitutionibus, e più copiofarmente(1)fopra il Cap.Non eft 
vobis xI. de Sponfal. pretende di no: ove quantunque 
proponga la queftione in quelli termini: Orrum Sacerdos 
excommunicatus ,©° denunciatus poffit abfolvere in articulo 
mortis conftitutos? la tratta però in maniera, che pare 


includervi ogni altro impedito , perchè dice : Quazdo 
Ecclefia volutt. conferre jurifdittionem in articulo neceff:- 
tatis, hoc cxpreffit ut fecit in Sacerdore non espofito ad 
Confeffiones audiendas , in cap. Presbyter 26. quett. 6. 
in Exrravas. Inter cunîtas $. Incendiarii. de. Privileg. 
© Extravag. r. f. decernimus de fententia excom. ©" 
in cafibus refervatis, ut in cap. Frater nofter, 17.qualt. 
1, in cap. Paftoralis &. Preterea , de Officio Ordinari. 
cum concord. & in difto cap. 7. de Cafuum refervatio- 
ne. Quod cun mon fecerit in Excommunicato, & pre- 
cifo cenfetur noluiffe . Della fteffa maniera fa il Card. 
Capifucchi, che ancor egli abbondantemente ne tratta(2) 
nelle Queftioni Teologiche feleite alla Queft. 1. quantun- 
que fi proponga provare., che Sucerdores heretici, © 


È à a 
ie [osa 


(—— csc sine" nti 


(Che occafione aveffe avuta il 
.Fagnanodì fcrivere di queffa materia 
copiofamente, ce lo riferifce il Card. 
Albizio Parre I. de Inconftantia in 
Fide capite +8. In un efame-di Ve- 
fcovi fu dal Padre Diana, o altri fat- 
‘to appunto tal quefito : fe un‘Sacerdo- 
te fcomunicato vitando &c.Colur, che 
fi efaminava, avendo rifpofto di sì, e 
non trovando finalmente contradi- 
zione nell’Efaminatore , diffe il Card. 
Pallavicino ( ancor egli Efaminatore, 
che fi trovava prefente).effer tal dot- 
trina contraria ad una dichiarazione 
della S. Congr. del Concilio che' rife- 
riva Monfisnor Fagnano (forfene’?fuoi 
Comentarj fopra le Decretali che 
‘ancora non erano ftati flampati )., 


< 


Quefto cagionò un gran rumore, on 
de prefe motivo il Padre Diana , 0 
‘altri che foffe ftato- 1 efaminatore+; 
di fcrivere in difefa della fua opinio- 
ne: e così ebbe occafione il Fagna- 
no di fcriverne più diffufamente, ed 
impugnarla, ks TS 

(2) Nella fleffa occafione, che ab- 
biamo nella nota antecedente detto, 
bifogna dire che aveffe feritto il Card, 
Capifucchi, il quale. era allora non 
folamente Efaminatore de? Vefcovi, 
ima ancora Maeftro del Sagro Palaz- 
zo. Ed entrò in tal impegno per la 
difefa forfe della Dottrina di S. To» 
mafo , che credea alla benigna opi- 
nione contraria , e perciò ne fcriffe 


‘lungamente. 


Si feguita cora do 
I’ opinio- 
ne  beni- 
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fcbifmatici notorii © manifeRi, ac excommunicati denun- 
ciati panitentem in articulo mortis conftitutum Sacramen- 
raliter abfolvere non poffunt. E così han fatto altri an- 


po di loro. Ma la più comune opinione fra' 
moderni Teologi, e Canonilti, che noi feguitiamo, è 
che ognuno che ha il carattere Sacerdotale pofla in 


cafo di eftrema neceflità affolvere da qualfivoglia fco- 
munica e peccato . Ma contentandofi eli deila fola 
autorità del Concilio di Trento nel capo 7.della Sef. 
14. per infegnarla, ftimo neceffario per maggiormente 
fabilire ; ed illuftrare quefta verità, efaminar in pri 
mo luogo qual dritto foffe ftato fu di ciò prima del 
Concilio, e poi venire all'efame del Decreto di eflo 
Concilio, fu di cui la maggior controverfia fan cade- 
re. Tal dritto era come incerto, e però controvertito, 
di modo che molti ftavano per la parte negativa , al- 
tri diftinguevano in varie maniere (1), ed altri ftava- 


‘ no per | affermativa. 


x 


L'ultimo di quefti fu Melchior Cano , che fcriffe 
la faa Relezione de Peritentia, prima che fi facefle 
la fuddetta Seflione (2). Ed egli foftenendo la fua 


“ (#) Chi diftingueva tra Sacerda- 
ti Eattolici ; e Sacerdoti Scifmatici 
éd Eretici: e ehi diftinigneva tra Sa- 
cerdoti Cattolici e Scifmatici, e-Sa- 
cerdoti Eretici ed Apoftati. © 

- (2) Quefta fu fatra nel anno ser 
int terpo di Papa Giulio III. e Mel 
ehiot Cano avea recitata la fuddetta 


«Relezione in Salamanca mell’ anno 


T48. megli ultimi tempi di Papa 
Paola FIT forto di cui cominciò il 


Concilio. E perciò de’Camoni,;e De-. 


creti di quello, fi vede in effa Re!e- 
Zione ift'parte fatta mietizione”, ed in 
parte no. E quantunque il Canofor- 


Opi- 


e 


| CORTNETIZ ONESTA Pere 


to il fuddetto Papa Giulio foffa indi 
flato nel Concilio; dove mercè del- 
la fua. dottrina; ed eloquenza fece 
una: Imîminofa comparfa ; anzi foffe 
viwuto fin al’ anno 1560. onde avria 
potiato aggiungervi ciò, che mella (ud 
detra feffione 14. fu dichiarato , efta» 
bilito intorno al Sagramento della. Pe- 


nitenza:: nulladimeno non lo fece, for- 


fe perchè non penfando di darla alla 
ftampa, l'avea pofta da parte, Ma 
poi rale quale ‘era ftata fatta dall’. 


Autore: dopo la fua morte fir ftam- 


pata la prima volta in Alcalà di. 
Heranes nel 1563. Non fece così Do- 
me 
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opinione appoggiato, come dicemmo, al dritto Divino, 
lg foftiene anche nell’iporefi, che mancafia tal appog- 
gio: onde nella Par. s. di detto Trar. colla fua folita 
eleganza, ed energia così la difcorre - Quod fi Chri- 
Sus non confuluiffet în mortis arsieulo periclirantibus, mi» 
niftrum abfolutionis neceffarium exbibendo , Ecclefia tar 
men, cujus prudentie dicitur elle commiffum , cum pia 
Mater fit, non eft credenda Pisis fuis in articulo mortis 
"decffe voluiffe ; idque co magis quod esemplo Chrifti 
Sponfî fui facere & potuit, © debuit, quem conftat in 
Sacramento Baptifmi ( quod neceffarium effe ad falutem 
voluit ) nulli in articulo mortis defuifle . Preterea, Ne- 
cellitas non habet legem, uz Aabes in Cap, Quod non 
eit, de Regulis juris- mom ergo eniftimanda ef Ecclefia, 
legem , qua pracifum amover a Sacramentorum minifte- 
ri0 304 extremum ncceffetatis «avticulum estendere voluifle. 
Praterea, Odia reftrinsi , favores convenit ‘ampliari , 
ut etiam juris regula tradit. Quod autem quilibet Sa- 
cerdos tn articulo mortis quemliber polfir abfolvere, gra 
sta ef, & favor populi Chriftiani. Quocinca ampliare 
potsus, quam ftringere debemus. Quod autem precif Sa 

= Crae 


menico Soto, ch’ancor egli era fta- 


to nel Concilio di Trento fotto Pao- 


lo II_.ed indi dopo aver fatta qual. 


che dimora in Germania nella Cor- 
te di Carlo V. fe n'era tornato in 
Ifpagna. Poichè nel Comment. fopra 
1 [V. Lib. delle Sentenze 3 Che per 
mezzo della ftampa diede ‘alla Ince 
In Salamanca , cioè il primo tomo 
nell’ anno 1557. e l’altro nel. 560. 


(în cui morì } cita anche Detreti. 


1 effo Conc. fatti fotto Giulio HI, 
n trattando però la noftra Queftio- 
,yne non cita il fuddetto Decreto VII, 
della Sef. XIV. fosfe perchè non vi 


finalmente 


badò : Siccome nè pure vi badò il 
Navarro nelle prime edizioni anche. 
Latine del Manuale. Quindi fi vede 
quanto fuor di propofito qualcuno. 
per provare, che la mente del Con- 
cilio. in effo Decreto foffe Mata di 
comprendere. ogni Sacerdote anche. 
prec:fo , allega il Soro , ch’effendo 
ftato nel Goncilio, e perciò fapendo 
la mente di lui, così abbia “eg 
to. Primieramente egli non infegnò 
così ina w’eccettuò gli Eretici. Non 
era in oltre nel Concilio quando fi. 
fatto il Decreto, di cui G tratta, E 
nè anche lo cita. 


Ragioni 
addotte 
dal Cano 
a- favor 
dell’ opi- 
nione be- 
nigna» 
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cramentorum minifferio privantur, in odium eft: reffrin- 
gendum itaque effe ‘videtur , nam Pane legum inter- 
pretatione molliende funt potius, quam exafperan- 
i __—da, de Poenitentia dift. 1. cap. Poena (1). Probabile 
i > sgitur eft NA pracifo Sacerdote Fideles polfe Sacramentun 
| abfolutionis in mortis articulo recipere, videlicer fi abf- 
| 
; 


d, 
que periculo Fidei recipi poteft. Indi feguita a dire ful. 


| lo fteffo argomento - Ac profelto non ambigo, quin a 
i Catbolico excommunicato etiam nominatim yin mortis arti 
culo penitentia poffimus fufcipere Sacramensum, fi alius 
defit. Quippe non video cauffam , quare Fideles in ar- 
| ticulo mortis, prafente Sacerdote Catbolico , priventur 
Sacramento ex Divina inftitutione ad Salutem neceffario . 
! Quod utique effet minus tolerabile , quam in mortis ar- 
ticulo cafus refervare , prafertim cum homines fere, non 
contritionem, fed attritionem habeanr: quapropter diarum 
| effet, bominibus, majori ew parte imbecillibus , in talî 
i periculo velle deeffe. Quod fi hec exceptio Miniltri Ca- 
| tbolici. etiam per excommunicationem precifi > jure opri- 
| ino: defenditur; non eft abfurdum © alios precifos escipe- 
re tantum in mortis articulo > quoniam. extrema necefferas,. 
! | five corporalis , five Spiritualis fit, ab omni Ecclefie 
dege videtur escepta. . É 
O Giunta d “Alle Regole, che il Cano adopra per provare il 
I i titioNE fuo affurito, fi poffono anche aggiungere quelle altre, che 
fi cavano dallo fteffo titolo de Regulis juris in 6.cioè la 
22.Non debet aliquis alterius odio pragravari ye la 76.De- 
n° - ==> =? lidum . 


Pi 
li 


- (1) Quefta Regola Graziano avea fis benignius interpretandum eft ; d’on- 
prefa da Ermogeniano nella Legge de Papa Bonifacio VIII.formò la fua 
| Interpretatione penult. de Poenis; al. Regola regiftrata nel medefimo tito- 
la quale è dell’ intutto fimile quel-.. lo.in .6-ch è del tenor feguente :. In 

la di Giulio Paolo nella L. e 

de Regulis juris: ln poenalibus cauf cienda .. 


fin poenis. benignior. eft. interpretasio fa- 
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lium perfone non debet in detrimentum Ecclefie redun- 
dare. Che il Sacerdote fia impedito nell’ efercizio del 
fuo Ordine è colpa fua, non de’Fedeli; dunque tal im- 
pedimento non deve ridondare in loro aggravio, (1) e 
‘molto meno in total ruina, qual faria quella; d’efler 
privi dell’ affoluzione, anche in punto di morte. E 
fe il delitto del Prelato, 0. altro Cherico non deve re- 
car nocumento a qualche Chiela materiale, quanto 
maggiormente non deve effer. di danno , non che: di 
‘precipizio ‘a qualche Tempio vivente; quali fono i Fe- 
“deli, che formano il corpo miftico di Crifto? Fa in ol- 
‘tre al noftro' propofito la Regola 72.fotto lo Ateflo ti- 
«tolo i 6. che dice: Im generali ‘conceffsone non veniunt 
ca, que quis non effet verifimiliter conceffurus; colla 
qual Regola collima quella, che {i cava dalla L. 6, 
‘de-Pignovibus : Oblisatione generali rerum, quas quis 
babuit 3 babiturufve fit, ca non continebuntur, que veri 
fimile <<, quemquam Jpecialiter oblisaturumi non fuif 
Se (2). E così nelle privazioni generali dobbiamo dire, 
Che non ogni cafo venga ‘comprefo : ma ‘qualcuno fe 
‘me deve eccettuare. Dunque fe i Sacerdoti sprecifi: ge- 
‘neralmente fon privati di giurifdizione ;; tal ‘privazione 
——s.,- ——@0/ 5 no 


— (1) E perciò nel I Concilio Ge- 


nerale di Lione, onde è ftato cava- 


« to il capo Quia periculofim 4. de 


Panis in 6. fasgiamente fu ftabilito;” 


«he nelle Coftituzioni s-fentenze, e 
mandati, i quali contengono ‘pene 
gli fofpenfioni 3 0 interdetti: da incor- 
 rerfi :pfo jure non vengano comprefi 
î Vefcovi; fe di effi non fee fa 
pela) menzione, a fine cioè, che 
"di tali pene non ne fentano incomo- 
| do anime commeffe alla-lor cura. 


— 2) Dalla qual Legge ch'è del Di 


dritto della natuta, taluno non in- 
congruo argomento ne ha formato in 


comprova del Privilegio della B.Ver- 


gine, di effere {tata conceputa fen- 
za peccato Originale. Perchè quan- 
tunque la Legse generale fia, che 
tutti i defcendenti d’ Adamo fi con- 
cepifcono con tal’ macchia, non è 
però verifimile., che comprenda an- 
che la Creatura prediletta e privile- 
giata fopra tutte. l’ altre creature : 
che dovea effet: Madre” dello Stelo: 
10 è. 5: = # 
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non compretide il cafo di fommà ed eftrema necellt- 
tà, per effervi tutta la verifimiglianza, che il Legisla- 
tore non l'abbia voluto comprendere. E finalmente fi 
;può aggiungere l’ antico e comune Adagio , che Qu? 
vule finem, vule media conducentia ad finem. La Chie- 
fa defidera ardentemente; che i fuoi figliuoli non par- 
tano dà quefto Mondo feniza riconciliarfi prima ‘con Dio; 
dunque per quanto è in fuo potere, dà tutti 1 mezzi 
per confeguire tal fine. Se dunque è in fuo potere il 
togliere l’ impedimento del Miniftro ; perché fi ha da 
dire, che neppure per un poco, per un iftante lo fo- 
fpenda , acciocchè qualche anima redenta col fangue 
preziofiffimo del fwo divino Spofo non fi perda per tut- 
ta l'eternità? ne << c -; 

Ma il Fagnano difpregiando ‘le ragioni di quefta 


atgo=- 


ci 


tata 35 È z 3 


| (1) In effo Capitolo efamina la e dopo un lungo difcorfo col. quale 
renne il Vefcovo poffa difpen- foftiene di no, finalmente dice, po- 


are nei Canoni di Concilj Generali, terfi dare il cafo,in Cui poffa a 
= > _ pil 
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argomenti, ch'egli ramquam ex abfurdis forma per efclu- 
è dere le fuddette prefunzioni fono d'alcuna forza; dice cioè 
«che della ftefla maniera fi potrebbe dire, che non éft ve- 
rifimile, ut Deus in estremo neceffitatis periculo» nolperit 
cabfolutionis beneficium impendi poffe etiam a Simaplici Cle- 
rico, guimmo © a Laico: e che stem liceret affirmare >. 
Ecclefiam ex lege charstatis debuiffe ffatuere, ut pofirus 
im extremis recipere poffet Viaticum, © Exrremam Un 
Bionem a- Sacerdote etiam eucommunicato , & heretico .. 
— Et tamen nullus ex Catholicis aufus eft id affumare. 
Quanto al primo affurdo, mi maraviglio, come il Fa- 
gnano dall’operazioni di Dio argomenta l’operazioni de- 
agli uomini. L'operazioni di Dio fono fopra ogni Legge. 
Egli ha coftituito i Sagramenti nella maniera, che gli 
® piaciuta, e diftribuifce le fue grazie, e doni, come 
gli aggrada, fenza che alcun gli poffla dire, cur sra fa 
cisì di modo che dove non comprendiamo il fuo ope- 
rare, dobbiamo umiliarci., buttarci di faccia a terra e 
dire con S.Paolo: O Altsudo divitiarum fapientia, È Operazio- 
feienzia Dei, quam incomprebenfibilia Junt tudicia ejus O x di Die 
inveffigabiles via ejus! e col medefimo: Numguid iniqui a - 
ras ‘apud Deum? Ma V'operazioni della Chiefa fono 5u- intendi- 
sano modo fecondo le leggi, e coltumanze, dalle quali mente. 
abbiamo: le fuddette prefunzioni(1).E quanto al fecondo 


affur = 


» 


Zone : 5 os 
= corr ° o 


‘plificandolo in una difpenfa Matrimo- «gulis J 3 c.fî quis rebte LI. quelt: “22 


I. 
# 
si 


‘niale , che iper fomma «eftraordina- 
Tia cagione fi domandaffe da chi non 
può ricorrere al Papa :e.ciò full'ap- 


‘ Spoggio unicamente della.prefunzione; 


perchè dice : No enim credendum 


, #ft:Canonis “conditorem: faiffe crude- 


dem 3; «SI “falutem - wIniamn defpicere 
mvoluiffe c. 3. de poftul. cap. dicee deiRe- 


Scias:g. queft. 1.-quia potius werifimi- 


< de eft, ut noluerit bunc cafum tn fue 


probibitione includere; &v dec eh Epi- 
cheja, feu-equitas, uan egregie ex 
plicar S.Thomas: 2.3 sedi 
AVCIC AI en ca 
| (1)Quindi feiDomeneddìo per .oc- 
«culti fuoi giùdizi: ha \lafciate dele 
SEZ —_. cole 
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‘affurdo rifpondiamo con dire, che il Sagramento dell’ 


Eucariftia, e molto meno quel dell’ Eftrema Unzione (1) 


‘non fiano così neceflarj, come il Sagramento della Peni- 


tenza. Onde fe di quefto fi dice, che-in cafo di necef- 


firà -pofla amminiftrarfi dal Sacerdote fcomunicato , 0 


eretico, mon ne nafce la confeguenza s che .lo fteffo fi 
debba dire di quelli. Nè è vero che niuno fcrittore 
Cattolico abbia detto, che in tal cafo fi poffa ricevere 


il Viatico per man dell’Eretico, non che dello fcomu- 
«nicato: ve ne fono molti, e ss l’anno fcritto, e pa 


ee» € Hope i sa 


cofe ofcure nella Scrittura, tutto che 
fapeffe, che molti per effe Gi fariano 
ingannati ; non così è lecito alla Chie- 
‘fa. far delle leggi ofcure x dalle quali 
andaffe a prevedere, che i Fedeli ne 
poteffero pigliar motivo, o occafione 
d’erraré . E fe Domeneddìo per am- 
mirabili fuoi arcani iafcia in abban- 
dono alcuni peccatori, e permette , 
che milioni, e milioni d’ Eretici ed 
Infedeli reftino nelle tenebre degli 
errori: non così è lecito alla Chiefa 


di non curarfi della lor converfione, 


ma deve adoprar tutti 1 mezzi per 
guadagnarli. È fe Domeneddìo per in- 
fcrutabili fuoi fini differì per più mi- 
sliaja d’ anni di rifcattare il genere 
mmano refo preda dei Diavolo per io 
peccato d’Adamo, non così la Chie. 
fa può differire di procùrare ia com- 
verfione de’ peccatori, ma pot 

fenza alcuno indugio è obblzzia a 


farlo. 
(1) E perciò ; come nell antece- 


dente Differtazione notammo , anti- 


“€amente. fi dava a ? Penitenti il Via- 
tico, ma non già  Eftfrema Unzia- 


ne: e Papa Innocenzo HI. nel Ca- 
> & È in' se Lio de Panitentits, 


di lui ‘ 3)» 


Sen- . . 


© remif. dice; che in tempo d° In- 
terdetto fi poffa dar® il Viatico; m2 


non dice lo fteffo dell Eftrema LE 


zione. 

(2) Come il Cano nel fuddetto luo 
go, ove proponendofi in contrario P 
efempio di S. Ermenegildo, che non 
volie ricevere i’ Eucariftia da man 
di Vefcoro RGS dopo aver data 
la prima rifpofta, che | Encariftia 
207 eft Sacramenzum neceffitatis, dice 
di più: Quiz îd fecir Ermogridas ne 
Ariano Epifcopo faverer, quem Rex 
ob eum finem deffinavera» . In ‘quo 
events ‘ne Sita gurdem Ba 
piifmi «ab Heretico rec: spiendusme ef 


fer. Della fteffa maniera rifpon 
11 Gard. de Lugo, ed altri. Onde" 


danno chiaramente a divedere, ch” 


effi credevano; non- effer- sssiso mn 


cafo di necelità ricevere il Vago 

da man d'un Eretico, qualora fi 

fa fare fenza insiuria della Fede 

tolica; e fenza: “pericolo di Tovverfione 
(3) Ne. potrei nominar molti : balta 

accennare i due ultimi Domenicani 


-Fiamenghi .Preinguè, e Billiart, ch” 


efpreffamente lo: dicono G lo folte 
gono. - 


enna mere einer 
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Senzachè dove il Fagnano vuole, che fi additi il 
“Canone , che permetta a “Sacerdoti precifi. d’affolvere i 
‘moribondi , dovrebbe piuttofto egli , che pretende il 
contrario additarne qualcuno, che. lo nieghi: e ciò per 
da tritiffima regola , che. ai incumbit- onus proban- 
di; Lv2.de Probationibus. I Canoni, ed i Padri, ficco» 
me: lo fteffo infigne: Canonifta concede, dicono, che.in 
cafo di neceffità eftrema il Sacerdote, ancorchè non-ap- 
provato per le confeflioni pofla. affolvere da ogni {co- 
munica; e peccato: Ma efli non diftinguono-tra Sacer- 
dote, precifo, e non precifo; Dunque. egli che diftingue 
tra l'uno, e Valtro;-e vuole, che parlino di quefto, 
e. non di quello, deve-in fe affumere il pefo di far la 
pruova., e non rigettarlo. negli Avverfarj. E ciò tanto 
più», che abbiamo l'altra Regola: Ubs Lex non diftin- 
guit 5 neque nos diftinguere. debemuss; come infegnano 
comunemente i Dottori fulla Legge 3. de Officio Pre- 
fidis, e ful capo Quia circa 22. de Privilegiis. E. feb- 
ben effo- adduca a fuo favore varj tefti, co’ quali cre- 
de provare, che. 1 precifi vengano apertamente efclu- 
fi anche nel cafo , di cui fi tratta ; nulladimeno, -co- 
me appreflo vedremo , tali telti o "fon di niuna for- 
za, o nulla hanno di concludente. — 
«. Ma contentiamo pure il Fagnano. con iure il S duce 
Canone, ch'egli domanda: Effo è il Canone Preter hoc il Canone 
VI. Gad bec dif. 32. 0ve Papa Urbano II. domandato co) uu 

prova 

dal Prevofto di S. Giuvenzo. preffo Pavia ,. fe fi dovea. l'opinione 
far-ufo de’ Sagramenti , che fi miniftravano: da Sacer- benigna; e 


doti fcorretti e fcandalofi ,, rifpofe diftinguendo tra, Sa: e 


‘cerdoti Cattolici, e Sacerdoti Scifmatici, o Eretici: di parla de- 
quei dice, che eorumdem Ordinationes, © reliqua Sacra: gl (comu. 
menta fanta, © veneranda non negamus Ma foprag= 
giungendo. ellervi di quel, a “uo, è talmente impedito 
Pefer 


nicati 


"1 I 


i rece me torcere came 
ur. —_ici = 


ssa 


\ 


ro5 Der:siS ERT 


nazione IR 


‘affurdo rifpondiamo con dire, che il Sagramento dell’ 
Eucariftia, e molto meno quel dell'Eftrema U nzione (1) 
non fiano così neceffarj, come il Sagramento. della Peni- 


tenza. Onde fe di quefto fi 


dice, che. in cafo di necef- 


-fità poffa amminiftrarfi dal Sacerdote. fcomunicato , o 
eretico, mon ne nafce la confeguenza , che lo. fteffo fi 
debba dire di quelli. Nè è vero che. niuno fcrittore 
Cattolico abbia detto, che in tal cafo fi -poffa ricevere 
.il Viatico per man dell’Eretico, non che dello fcomu- 
‘nicato: ve ne fono molti, e che l’anno fcritto, e pri- 


’ma(z), e dopo i tempi di lui(3)» 


cofe ofcure nella Scrittura, tutto che. 
fapeffe, che molti per effe fi fariano 
‘ingannati ; non così È lecito alla Chie- 
‘fa. far delle leggi ofcure , dalle quali 
—andaffe a prevedere, che i Fedeli ne. 
poteffero pigliar motivo, o occafione 
«d’errare. E fe Domeneddìo per am- 
mirabili fuoi arcani iafcia in abban- 
‘dono alcuni peccatori, e permette , 
che milioni, e milioni d’ Eretici ed 
Infedeli reftino nelle tenebre degli 
errori: non così è lecito alla Chiefa 
di non curarfi della lor converfione,. 
zna deve adoprar tutti i mezzi per 
guadagnarli. È fe Domeneddìo per in- 
fcrutabili fuoi fini differì per più mi- 


umano refo preda del Diavolo perlo 
- peccato d’Adamo, non così la Chie- 


fa può differire di procurare la con-- 


‘verfione de’ peccatori, ma potendo 
fenza alcuno indugio è obbligata a 
farlo: ==> ES 

(1) E percid:; come nell’ antece- 
dente Differtazione notammo , anti». 
“eamente fi dava a’ Penitenti il Via- 


tico, ma non già l’ Eftrema Unzia- 


V) 


“ne: e Papa Innocenzo III. nel Ca- 


> pitolo Quod in' se #1. de Patnitentits, 


see ATE rep) TTI 


gliaja d’ anni di rifcattare il genere . 


Sen- : 


< remiff. dice; che in tempo d’ In- 
terdetto fi poffa dare il Viatico, ma 


non dice lo fteffo dell’ Eitrema Un - 


Ziode= ==" = > S 
(2) Come il.Cano nel fuddetto luo 
go, ove proponendofi in ‘contrario P 
efempio di S. Ermenegildo, che nor 


volle ricevere |’ Eucariftia da maî 


di Vefcovo -Ariano, dopo aver. data 
la prima ‘rifpofta, che | Eucariftia 


non eft Sacramentume neceffitatis, dice. 


di più» Quia id feet Ermogildus ne 
Ariano Epifcopo faveret, quem Rex 
ob eum finem deRinaverat . In ‘quo 


eventu’ ne Sactamentum quidem Ba- 


prifmi ab Herezico vecipiendum èfe 
fer. Della ftelfa maniera rifpondono 
il “Card. de Lugo, ed altri. Onde 
danno chiaramente a: divedere, ch” 


effi credevano; non- effer illecito in 
.cafo di neceffità: ricevere il Viatico 


da man d’un Eretico, qualera fi pof= 
fa fare fenza ‘ingiuria della Fede Gat- 
tolica; e fenza/pericolo di:fovverfione. 
- (3) Ne potrei nominar molti : balta 
accennare i due ultimi Domenicani 


Fiamenghi Preinguè, e Billiart, ch”. 


efpreffamente lo: 


icono., € lo foftene 
gono o 2 ze * . 


ia 


I 
È 
(| 
î 
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Senzachè dove il Fagnano vuole, che fi additi il 


‘Canone , che permetta a “Sacerdoti precifi. d’affolvere i 


‘moribondi , dovrebbe. piuttofto. egli , che pretende il 
contrario additarne qualcuno, che lo nieghi: e ciò per 
da tritiffima regola, che- TE incumbit- onus proban- 


di; Lv2.de Probationibus. I Canoni, ed i Padri, ficco» 


me lo fteffo infigne. Canonifta concede, dicono, che.in 
cafo di. neceflità eftrema il Sacerdote, ancorchè non ap- 
provato per le confeffioni poffa. affolvere da ogni. fco- 
munica; e- peccato: Ma efli non diftinguono-tra Sacer- 
dote, precifo, e non precifo; Dunque. egli che diftingue 


tra l'uno, e l'altro; e vole, che parlino di quefto, 


e non di quello, deve. in fe affumere il pefo di far la 
pruova , e non rigettarlo. negli Avverfarj. E ciò tanto 
più, che abbiamo l’altra Regola: Ubi Lex non diffin- 
guit s neque nos diftinguere. dle come infegnano 
comunemente i Dottori fulla Legge 3. de Officio Pre- 
fdis, e ful capo. Quia circa ride Privilegiis. E. feb- 
ben effo adduca a fuo favore vatj tefti, co’ quali cre- 


de provare; che.i precifi vengano apertamente efclu- 


fi anche nel cafo., di cui fi tratta; nulladimeno, -co- 

me appreflo vedremo , tali telti o "fon. di niuna for- 

za; 0 nulla hanno di concludente. — 

« Mao contentiamo pure il Fagnano. con or il Sr adducé 
Canone, ch’ egli domanda: Effo è a Canone Prezer hoc il Canone 
VI. Gad bec diff. 32.0ve Papa Urbano II. domandato co. - 
dal Prevofto di S. Giuvenzo. preffo Pavia, fe fi dovea. l'opinione 
far ufo de’ Sagramenti , che fi miniftravano: da Sacer- benigna; e 


doti fcorretti e fcandalofi, rifpofe diftinguendo tra. Sa: a 


‘cerdoti Cattolici, e Sacerdoti Scifmatici, o Eretici: di parla de- 
quei dice,. che corumder Ordinaziones, © reliqua Sacra: gli fcomu. 
menta fanta, © veneranda non negamus + Ma foprag: 
giungendo. ellervi di. quela, a’ “ua, è talmente impedito 

-Pefere 


nicati 


110 DIss er Tazio NE <Ib 
T efercizio delle loro fagre funzioni; che fia interdetto 
anche a Fedeli afcoltare le loro Meffe, e Divini Oft- 


cj: di quefti dice, che da loro mano:non fi poflano. 


‘ricevere i. Sagramenti, wifi forte fola morte intervenien» 
te, utpore ne ‘fine Baprifmate, vel Communione quilibee 
bumanis rebus excedar, Ecco dunque come Papa Urbano 
in primo luogo ‘dichiara abilitato qualunque Sacerdote 
‘Cattolico impedito, a miniftrare non folamente il Sa- 
«gramento della Penitenza, ma anche quello dell'Eucari: 
‘Îtia ( come importa la parola Commenione ) in cafo di 
‘morte (1). Nè giova dire, che il Papa non parli degli 
Acomunicati virandi. Egli parla di tutti quei che /c2i/m4 
re, vel barefi ab Ecclefia non feparantur. Nè ripugna 
quel, che appreflo dice: de malis Carbolicis, qui intra 
Ecclefiam fune. Anche gli fcomunicati eziandio vitandi, 
tuttocchèé membra recif: dal Corpo de'Fedeli, fi poffo- 
no dire effer isa ‘Ecclefiam ; perchè a differenza de- 
gli Eretici profeffano la Fede di Lei, ed a differenza 
degli Scifmatici riconofcono i legitimi Paftori della 
medefima. E perciò Papa Urbano feguita a dire im- 
mediatamente : Cererum Schifmaticorum , È Haretico- 
vum Sacramenta, quoniam extra Ecclefiam fune &c, 
Oltrecchè il Papa fra’ Cattolici; de’ quali parla ; 
include efprefflamiente gli fcomunicati vitandi, perchè fa 


menzione de'Simoniaci megli ‘Ordini, i quali erano fco-. 


«Mu 
(1) E lo fteffo del’'Eucariftia più «mus, Viaricum vetiam quod: were pe- 
apertamente «dice Papa Pafquale I. vn:sentibus exbiberur , sntelligi wolu- 


nel luogo, che apprefio addurremo .- mus, 2 mec ipfaum decedentibus de- 


.. ‘Quindi fi vede , che Papa :Innocen- ‘negetur “Onde €osì anche.bifosna in- 


+. zo III, nulla ftabilì .di nuovo, quan- terpetrare il fuo Anteceffore Papa 

_ do ‘domandato , fe in tempo di ge- Aleffandro TIT. nel cap. Non eft vo: 
neral Interdettò fl «poteffe dare .il dbis.xs. de Sponfal. ove dice ; Nulla 
Viatico a Moribondi, nel fuddetto divina Officia , preter Baptifmum 


< capo Quod inte rifpole: In i//0 ver. 


bo.) pet quod penitentiam non nega 


parvalorumi, & penitehssam moricne 


zum, celebretis, 


eno 


or rn 


rt e 


e 
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SUL LA P_ENI.TENZ kh III 
Se 1 simo= 


miunicati; e perchè manifefti , fecondo la difciplina d° Se (Sme. 
allora erano ancora vitandi. Che foffero i Simoniaci de’ Ordiniza. 
Sagri Ordini fcomunicati, l'abbiamo dal Canone 32. di ticamente 
quei, che fi chiamano Apoltolici,ch'è del tenor feguen- Si 
te. Si quis Epifcopussane Presbyter, aut Diaconus per pe- ipfo jure è 
cuniam banc obtinuerit dignitatem, dejiciatur © ipfe, 

ordinator ejus, © 4 communione modis omnibus abfcinda- 

eur, ficut Simon Magus a Petro(x). Il qual Canone dipoi 

fu confermato da diverfi Concilj, e particolarmente dal 
fettimo Concilio Generale cioè il Niceno II.al Can.(2) 5. 


ed.anche dal Concilio di Piacenza, a cui prefedè lo 


fteffo Papa Urbano nel Can.1.Nè giova dire che quefta 
fcomunica non folle lare fententie, perchè, ficcome al- 
trove notammo(3), per tale l’interpetra Papa Pafquale 
II. immediato fucceffore d’ Urbano nel Canone riferito 
dal Gard. Deufdedit ; e da Graziano malamente attri- 
buito a S.Gregorio, ove dice :*Quicumque Sacros Ordines 
venduni, aut emunt 3 Sacerdores effe non poffunt . Unde 
feripeum eff , anatbema danti, anatbema accipienti; hoc eft 
Simontaca herefis, Quomodo ergo (1 anatbema funt, © fan- 
i non funt, fantificare alios poffunt? © cune in Chri- 
Ri corpore non funt, quomodo Chrifti corpus tradere vel 
accipere poffunt 2 Qui maledi4us cft, benedicere quomoda. 
poreft? E più apertamente preffo Ivone Carnotefe Par- 
SS . te 


* Can.12.t 
quat. 1. 


5 e 


RE = = 


(3) Da'ciò fi vede inquanto orro- clefiaftici per la benemerenza d’aver 


re aveffero avuto $li antichi Padri 
la Simonia , che con doppia sraviffi- 
ma pena la gaftisavano, cioè pena 
di depofizione , e pena di fcomumi- 
«ca: laddove la regola era, che.chi 
fi deponeva , non fi fcomunicava, 


_ ginfta il detto della Scrittura : Nor 


vindicabis bis in sdipfum. 

1 (2) In quefto Gauone fi diede ri- 
paro all’abufo introdotto nella Chie- 
fa di Coftantinopoli, che alcuni Ec- 


fatta qualche donazione. alla Chiefa, 
erano preferiti agli altri : ed in tal 
occafione in forma fpecifica furono 
confermati il fuddetto Canone creduto 
Apoftolico, ed il Canone del Conci- 
lio di Calcedonia fulla fteffa materia 
di Simonia. 


È su 


(3) Nella nota 4 alla pag. a del 


Trattato .de Colleftrone. Canonum I/t- 
dori Mercatoris ; alla quale potrai ag- 
giungere quel che quì di più fi offerva. 


si2. DISSERTAZIONE- II 
‘te II. cap. 84. Si anatbematizati © excommunicati; O 
ut vere beretici Simoniaci, È Neophyti a numero fune 
Fidelium Ecclefie Separati $ quis non vider, quod bus 
. jufmodi Sacerdotum , aut Clevicivani DE ife, © Oratto- 
nes Dominum ad iracundiam provocent s quem Placari ta 
Libus credebamus ? Scriprum eft enim, omne quod non eft 
en Fide, peccatum eft, S ut veri Fasi locus extra 
Carbolic Ecclefiam non eft,unde S dicitur, bareticuni 
«hominen poft primam © fecundam conti devita. 


Quomodo ergo tales Epifcopos, Abbates, vel religiofos 


E che la fcomunica da Canoni inflitta contro a Simo» 
dal Can. 3. del Conc. ‘Tolet. VIII. dell'anno 663.che da 
Algero* Scolaftico Parze III. de Muifericordia © Juftitia 


Can. Re- {o fi legge: “Decermentes ommino, ut quicumque deincéps 
RESO 


 anatbematis opprobrio condemnatum, atque a participario» 
ne Chrifti corporis, :& Sanguinis alia a Ed ancorché 


niaci per fcomunicati, in quella parte però che fpetta- 


der, tali; DEDE E(preffamente protefta, che da fuoi 
CC 


i 
li 


| È (dl i n 
(1) Più ragioni m’ inducono è cre- e‘poi che non già a tempo di Pafqua- 
‘j dere; che tal Lettera:fia piuttofto dr le IT. ma a: tempo di Pafquale: II. la- 


È Pafquale II. che di Pafquale I. co- Simoniaavea pofte così profonde ta- 
È ‘mne da altri fi pretende: primieramen- dici, e cotanto fi era diramata, quans 
{ te la conformità dello flile, e de to ju detta: Lettera. apertamente fi 
È fentimenti coll’ altre opere di coli ; epone o ; 

si 
Ù 


Clericos ‘deviramus, fi -corum Miffas audimus, cum qui- 
busy vel fi fimul ovamus, excommunicarionem fubimus(t)? 


niaci fuffe riputata allora lare fententia , fi conferma 
cap. 36. apud Martenium Anecd, Tom. s<.e da Graziano 
ed: altri fi attribuifce al» Padre S. Ambrogio, In ef 
1. guefi. 1. pro: accipiendi divini Doni dignitate quodlibet premium 
detettus fueritobtulife , ey codem tempore fe noverit 
fi voglia, che Papa Urbano nor aveffe avuti 1 Simo 


“va l'amminiftrazion de Sagramenti, l’avea certamente 


. Sb LE APE NTI:T:ENIZ Ad LIZ 
| Predeceffori Nicolò, e Gregorio(1)era ftato proibito a 
Fedeli d'intervenire alla Meffa, e Divini Officj; che. 
così da effi Simoniaci, come da’ Concubinarj fi celebra- 
vano: e ‘molto più era proibito dalle lor mani i Sa- 
gramenti ricevere. a 

‘ Ma fupponiamo pure , che.i Simoniaci d' allora 
non foffero fcomunicati, erano certamente degradati , 
o fia dell’ intutto decaduti da’ loro Ordini, non che, 
fofpefi. Perchè o fi parla degli Ordinanti, ed efli era-. 
fio ipfo fato depofti, e.degradati (2): o fi parla degli 
Ordinati, e la loro Ordinazione era così riprovata, e. 
riputata #r5/24, che da molti fi avea per nulla, non. 
effendo ancor chiaro., che la parola #ri2 ufata in Ordina 
| quette materie dinotaffe fenza effetto, non già nullità, zioni  Si- 
Ma fe non era nulla, era però dagli ftelli mai e 
Pontefici come difettofa confiderata in maniera, che fen Gi 


S o non mai, 0 per grazia fpecialiflima(3), e con molte te #4e- 
. fagre 

| (i) Cioè Nicolò IT. e S. Gregorio Simonia induceffero la degradazione 

VIILE quefta fpecie di fcomunica. 7p/o gure, ficcome-altrove notammo;: 

! ancor dureria, fe non foffe ftara tol- ed effa no. Ma che che fia di cid a 

: ta dalla celebre Eftravagante di Mar- tempo di Papa Urbano II. è più che 

| tino .V. che comincia : Ad evitaada, certo, che tale fofe. Il che è tanto 


iS colla quale fu ftabilito , che niuno 
fcomunicato foffe..vitando fe non il 

:. denunciato, ed il pubblico percuflfo- 
+ re di qualche Cherico, o Monaco.- 

- (2) Il Padre Criftiano Lupo nella 

- Proemiale Differtazione de Simonze 
crimine al capo ultimo mette iri:dub- 
- «bio; fe tal pena della ‘degradazione 
per gli Ordinatori foffe fata late, 0 
piùttofto ferende fententie . Poichè 
dice, ‘che quella comminata dal Ca- 
none di Calcedonia , e da più altri 
antichi Ganoni pajano effet ferende : 
- ‘e che per l’ oppofto quella commina- 
ta dal Canone Apoftolico ,° e diverfi 
altri fia /are . Ma con buona licen 
za del Padre Lupo tal pena fu-fem- 


«che molti delitti affai ‘minori della 


pre /ute fententie_: nè è verifimile,. 


vero ,che comeor ora vedremo gene- | 


ralmente irrita era l’Ordinazione, che 
da mar de’ Simoniaci fi riportava . 


“:() Quelta indulgenza prima ufoli 


folamente cogli Ordinati da’ Simonias 
ci, ma non Simoniacamente ;, l’ordi- 


‘nazione ‘de’ quali  ficcome or ora di- 


femo , era riputata ‘ancora 2r7:t2. In- 
di S. Pietto Damiani effendo Legato 
Apoftolico in Milano per cagioni gra- 
viffime ne diede i primi efemp) negli 


‘fteffi ordinati Simoniacamente: ed altri 


dipoi ne diede il noftro. Urbano II. 
Onde tratto tratto in appreffo s’intro- 
duffe la facilità di concederla : éd'effa 
pena fu chiamata fopfenfione: fu di 
che vedi lai nota alla-:noltra Diatri- 
ba -ad cap. IV. de Judic. nella pag. 


170. 


fta Disssanra zioNe ib 
fagre cerimonie, fimili a quelle di. effa fteffa Ordinazio-. 
ne, all Altare la riparavano. Il che è tanto vero, 
chè alcuni Eruditi, come appreflo vedremo , hanno 


creduto, che tal fagra funzione foffe ftata una vera 


riordinazione . E ciò s' intende non folamente di quel, 
che erano Ordinati fimoniacamente, ma anche di quei 
che non commettevano efli la Simonia, ma fcientemen- 
te da Simoniaci fi facevano ordinare (1); come fra gli 
altri decretò lo ftefflo Papa Urbano nel Gonc. di Piacenza 
al Can.3.e 4.con dire-* Qui vero fcienter fe a Simonia- 


“ Canfi qui CIS coRfecrari( immo execrari) permiferint , corum. confecra- 


108.1.9Ueff» 
LO 


Poteftà 


delleChia- 


rionem omanino ivritam effe decernimus . Così dunque ab- 
biamo, che i Sacerdoti degradati, quali. almeno erano 1 
Simoniaci, poflano in punto di morte affolvere da pec- 
cati: e da ciò fi vede quanto malamente alcuni (2) han 


negato tal potere anche a folo fofpefi. Ma per non 


vificonii Perdere il filo del noftro difcorfo, fe Papa Urbano di- 


dera come 
recifa ne’ 
Degrada- 
ti,jecome 
ligata ne- 
gli Sco- 
municati, 


ce, che i Sacerdoti degradati, ne’ quali la poteftà del- 
le chiavi fi confidera come recifa, poffano , quando vi 
fia il bifogno, far ufo di effe; molto più potranno ciò 
fare gli fcomunicati, nequali, ancorché fiano denunciati, 


la fuddetta poteftà e foltanto ligata(3). E fei Sacerdoti, 


FEO TO 


(1) In tre clalfi dunque fi divide- 
vano i Simioniaci, come abbiamo da 
Papa Nicolò IH. Can. 107. 1. queft. 1. 
Staruimas decrerum de Simoniacis tri- 
partita berefi, ideft de Simoniacis 
Simoniace Ordinutoribus, vel Ordi- 


matis , © de Sinieniacis Simoniace 


“a non Simontacis, & «de Simoniacis 
indn Stmoniace ‘a Simoniacis | Queta 
terza fpecie. di Simonizci era inco- 
2guita agli antichi, ficcome ]°è prefen- 
temente. Ma fu:confiderata ne’tempi 
li ‘mezzo \pet ingerire ortore contra 
la Simonia, che allora ipalefeinente e 
bruttamente regnava : a differenza de’ 
tempi noftri, in cui trasformatas ed 


che 


abbellita con varj colori, che dalla 
benignità di alcuni Gafifti a larga ma- 
no fi danno, non compatifce più nel 
fuo orrido afpetto, ma leggiadra tal- 
volta e galante camminar fi vede. 

(2) Come il Paludano in 1v.di/.17. 
queft. 3. concl,6:febbene altrove avelle 
infegnato altrimenti, Gio: Medinà 4 
il Marfilio, e qualch’ altro. = 

(3) Che ne Degradati la poteftà 
delle Chiavì fia recifa, e megli Sco- 
municati folranto Jigata , è fentimen- 
to di S, Bonaventura in tv. dift. 19. 
artic. 3. queft. 1. ad a, ove dice: Sedi 
în aliquibus vis ifaà «ht artaro, vs 


in Sacerdozibus inferioribus , #n ali 
qui 


POP SAI 


— re — 


Lao TERA IERI 


LE 
x si 


O DOTE 


A AIA 


Pi 
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| che non fi riputavano per tali, poteano affolvere da’pec- 


cati in cafo di neceflità, perchè lo fteflo, e con mag- 
gior fondamento, non fi ha da dire degli fcomunicati 
anche vitandi, de'quali niun mai diffe, che perdeffero 
il Sacerdozio? E fe i Simoniaci, de'quali fi dubitava, fe 
validamente conferiflero il Sagramento dell'Ordine, po- 
teano in cafo di morte validamente conferire il Sagra- 
mento della Penitenza, quanto maggiormente ' poteano 
ciò fare gli (comunicati anche vitandi, de’quali non abbia- 
mo,che alcuno aveffe dubitato ; che validamente otdinaf: 
fero(1)? Che più? lo fteflo Urbano II. preflo Anfelmo, 
Ivone, e Graziano protefta chiaramente di doverfi ufa- 
re maggior indulgenza cogli ordinati dagli fcomunica- 
ti, che cogli ordinati Simoniacamente, o da Simonia- 
ci; poichè dice :* 46 escommunicatis, quondam tamen Ca- 


-poreftarem. confecrandi : 


vholicis Epifcopis ,ordinatos, figuidem non Simoniace ordi- 


nes ipfos acceperunt, O fi ipfos Epifcopos non Simoniacos 


fuiffe confiterit, ad bec fi 
= P 


quibus lipara, ut'in Hereticis , © 
Excommunicatis y tn aliquibus eft am- 
putata , ut în Degradatris. E che mas- 
giore fia i’ impedimento degli Ordini 
ne’ Degradati , che negli Scomuni- 
cati lo dice efprefamente S. Fomafo 
IIL Parte quefi. 74. sreio. 9. ad È 
e nella queft. 32. artic. 8. ove infe- 
gnando, che per la depradazione non 
fi perde la poteità di confecrare,ma 
la fola efecuzione di effa, fi forma 


‘ quefto argomento in contrario, ch’ è 


il terzo: Preterea Sacerdos per de- 
gradationenì aut amittit poteflutem con- 


fecrandi, gut folam execusionem. Sed 


non folam-executionem , quia fic 20 
plus amitteret ‘degradatus, quam ex- 
commua!catus qui etiam executione 
caret. Ergo videtur , quod amittat 


sur, quod mon poflie conficere hoc Sa- 
tamentam. E così vi rifponde: Ad 


2 Crina 


[crt 


tersium dicendum , quod excommuni= 
catio eft medicinalis , & ideo excong- 
municatis non aufertur executio Sacer- 
doralis poteftatis, quali in perpetuunaz 
Sed ad correttionen ufgue ag tempus: 
Degradatis autem aufertur executio 
quali in perpetuum condemnatis. 

_ (x) Il Padre Criltiano Lupo nella 
fuddetta Differ. al capo ‘16. anno- 
vera anche gli fcomunicati fra queiz 
che ordinando la lor ordinazione era” 
riputata #rr/762, ma non ne dì niuna 
riprova. E per l’oppotto dal fopra 
riferito Can. A6 excommunicaris 4. fi 
ha che tal ordinazione non era rl 
putata già /rr/t4 ; poichè non fì di- 
ce, che fi dovefle riparare per ma- 
mus smpofitionem ; ma femplicemen- 
te fi dè la difpenfa, che impofta la 
Congrua penitenza , sn spfis, quos 


* Can 4.9, 
queft. 1. 


corum veligiofa vita, & de- 


acceperyat y QOrdinibus permanere pers 


MILAS, 


i cavato da 


ir6ì D:1SSERT AZ NE Il 


étrine | prerogativa, vifa: fuerit «promerert, penitentia 17° 


dita, quam congruam. duseris n ipfis, quos acceperunt , 
ordinibus permanere permittas. Ad fuperiores autem ©c. 
E tantò più poffiamo così argomentare, perché il Pa- 
pa dove dice: nifi fola morte interveniente ©. non lo 
dice gia per modo di ‘nuova legge, di modo che alcu- 
no benchè ‘fenza ragione, poffla dire., che bifogna re- 
Rringerla ‘a quel che determina(1): ma lo dice per mo- 
“do di ‘dichiarazione ex prafumra voluntare Ecclefie , che 
non vuole , che alcutio de’ fuoi figliuoli muoja fenza 
l'ajuto del Sagramento della Penitenza . E.così fe tal 
prefunzione ha luogo per li degradati, maggiormente 

deve aver luogo per gli fcomunicati vitandi. 
‘Ciò che abbiamo detto full’ ‘appoggio dell’ autori» 
‘Si com- tà di Papa Urbano II. fi conferma ‘con un altra. auto- 
TO del fuo immediato fucceflore Pafquale II. Avea il 
Tefto di fo molti Preti, ed altri Sagri Miniftri, che tenendofi 
Li pubblicamente le mogli ,-0 le concubine , non. vi era 
Pautori modo di levargliele; onde fu ftimato neceffario in più 
di Pp-Pa£ Goncilj per ifcuoterli, e farli entrare in fe ftefli proibi- 


vale II. ES) al SE 
- re anche a'Fedeli di afcoltare, ficcome fopra dicemmo,, 
le loro Mefle, e Divini Offic], e con ciò reftavano. 
‘non folainente fofpefi; ma in qualche maniera anche. 


fcomunicati . S. Anfelmo dunque ‘Arcivefcovo di Can- 


Libro 3. fra gli altri quefiti, che fece a Papa Pafqua- 


le II.gli domandò; St a Presbyteris feminas babentibus 


liceat panitentiam © corpus Domini in periculo mortis 


accipere, cum nullus contimens adeft 2 Er. filicer, © il 


_ (©) Poichè faria Legge favorevole. |. dubitare ; ‘e percid mi aftengo quidi 
E che-tale faria; non credo , che fi - darneile pruove:: tanto più che di ciò 
trovi chi ragionevolmente ne polfa ci toccherà "far parola appreflo. - 


r vizio dell’incontinenza pofte così profonde radici pref. 


‘turberì, che in quei tempi vivea,nella Lettera 45. del 


Si% LLA DEGNA TE N Za dg 
li dare nolunt, quia eorum Miffe contemnuntur., quid 


iciendum? Ed il Papa rifpofe: In periculo mortis po- 
pa INp ap P 


fiturm melius affimamus, de manu cujuslibet ' Clerici Do* 


minicuni: corpus accipere, quam de corpore fine Viatico 3 


cum veligiofus Sacerdos eupeltatur , cute + Si qui vero 
Presbyterorum pro vite fue contempta praterito, in ‘allo 
estremitatis periculo pofitis Viaticum: denegaverint ; tan- 
quan animarum bomicide diftrittius puntantur + O. che 


qui fotto nome di Cherico il Papa voglia. dinotare 


i ‘foli Sacerdoti(1), o voglia pur dinotare ogni Cherico 
anche: minorifta , un forte argomento a noîtro favore 


fi cava da quelto luogo. Perchè nel primo cafo avrem- 


mo che qualunque Sacerdote, che tiene impedito l'efer- 
cizio del fuo Ordine, poffa , anzi debba onninamen- 
te dare il Viatico al moribondo, e confeguentemente 
anche | affoluzione da’ peccati » e’ nel fecondo cafo 
avremmo di più: perchè fe fi permette a qualunque 


do, quanto maggiormente fi permette al Prete di dar- 
glielo , ed aflolverlo infiememente? E febbene il que- 
fito fatto da S. Anfelmo fofle tato folamente de’ Con- 


- cubinarj : la rifpofta però di Papa Pafquale fu genera- 
le, e comprendea non folo gli Scomunicati' fecuzdum 


quid ( per fervirci de’ termini Scolaftici ) quali eratio 


allora i Sacerdoti, e Cherici concubinarj, ma ogni al-. 


tra forta di fcomunicati.. 


Ma di grazia qual ‘è la gran difficoltà, che milita. 
contro gli fcomunicati vitandi? E° quella forfe, e fenza. 


"Gherico anche impedito di dare il Viatico al moribon:. 


Cu 


—- forfe - - 


S E i a 


ti i PESA : 
(1) Com è molto. probabile; pe-. Sacerdorum, aut Clericorum Mille : 
rocchè in.tal fignificato pare, che.lo ed appreffo: Quomodo eygo tales Epi- 


| fteflo. Papa Pafquale avelfe ufata la: /copos, Abbatesz vel Relistofos Cle-- 
parola Cdericus. nella. fopra. riferita - ricos devitamus , fi eorum Miffas «au * 
«Lettera  preffo Ivone , dove dice :. diaasi. 


FRI SE 


\ 
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3 forfe. che fi cava dal Can. 1.de Ponir. diff.6.dove fotto 
argomen- nome di S.Agoftino fi dice, che in cafo di neceflità fi 
tin con- poffa fare la confeffione anche ad ua Laico , € fi dice 
vi 6% altresì, che non: fi pofla ricorrere ad Sacerdores per ali» 
iponde. quam culpam' ab unitare. Etclefia divifos : e che quelti 
fiano gli fcomunicati, interperrano Ugone, l'Arcidiaco= 
no, Bellamera , Torrecremata, di modo che Fagnano 
crede che in tali parole vi fia una chiara decifione a 
fuo favore: e forfe per effe ancora S.Tomafo fi moftrò 
fu la ftefà materia trattenuto, e riferbato(1). E quefto 
è quel Canone appunto, di cui ci toccò far parola an» 
cora nell'antecedente Differtazione, dove dicemmo, ch' 
eflo è cavato dal Libro de Vera, & falfa Penitentia ; 
che al Santo Dottore affatto non appartiene; ma, fic- 
come notammo ancora, è di Scrittore ignoto, e di 
molti fecoli polteriore a lui. Nè è vero che inveffo fi 
parli di cafo di neceflità, dove fi proibifée di ricorre» 


re ad Sacerdotes divifos, ficcome fi pretende. Si parla, i 
>> è ve- 


an 


(1) Egli in ividift 19. queft. 1.ur-. 
ii RCSZ vat. 2.ad 3. {ponendo un luo- gradato , e folamente n’eccettua il 
| go di S.Agoftino dice : Vel poreft dici, calo dell’ ignoranza , con dire: Sé 
| quod membra colunibe nominatcomnes militer ille, qui ab eo accipit Sacra» 


i 

È 

2 

cofa del fofpefa, fcomunicato , e de- | 

comi | 
ab Ecclefix non precifos s qui enim mentum, & fic non percipit rem Sa- 


ab eis Sacramenta vecipiunt, pratians 
confequantar, n0n autem qui secipiunt 
ab illis, qui fune ab Ecclefia precif, 
quia hoc ipfo peccane, excepro Ba- 
pufimos qui in calu neceffitatis licet 
etiam ab excommaunicatis tecipere. 


Molti hanno creduto, che S. Toma-. 


fo nel calo di neceffità avefle eccet- 
tuato- il folo.Batrefimo . Ma quefto 
non è vero. Egli nomina il folo Bar- 
tefimo , perchè di effo non vi era 
niuna controverlia, ma con cid Ron 


efclade la Penitenza , e l’Encariftia, 
febben di effi fi taccia. In conferma 
di ciò abbiamo, che.to fteffo S.Dot-. 


tore nella Parte III quell. 54. art. 
9. ad 3. torna a dire la medefima 


cramenti, nifé forte per ipnorantiam 


excuferur. Ecco come quì S.Tomafo . 


nè anche il Battelfimo in cafo di ne- 
cefitì meccettaa? e pure piun dirà, - 


che quefta fia ftata la fua mente di 
non già eccertuarlo . Oltrechè quel” 


hoc ipfo. peccan: bilogna intenderlo 
per. quefte ragioni , e perchè con- 
correria al peccato del Miniftro ; e 
perchè comunicheria collo fcomunica- 
to #2 Divinis. E° luna, e l'alta 
ragione cea in-osaicafo di gravif 
fima neceflità è dunque fe S. Toma- 
fo'eccettua quei di dover ricevere ll 


Battefimo, non efelude quelli dida; 


ver ricevere i Sagramenti della Pe.. 
mitenza , e dell’ Eucariftia; 
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| é vero, di neceflità, ma dove fi tratta di confeflarfi 
| al Laico: ma una cofa non ha che fare coll’altra +. 


Altre rifpofte in oltre & potrebbero dare. Ma non 
credo che un monumento di quefta fatta meriti tanta 
attenzione. Fa in oltre il Fagnano un grande apparato — 
di ragioni per provare il {uo aflunto per efcludere 
gli fcomunicati vitandi, con dire: ch’ eflì fiano mem-. 
bra recife e feparate dal corpo de’ Fedeli, confignati, 
al Diavolo ; privi di fudditi, e di giurisdizione. Ma 
tutte quelte ragioni non fervono a nulla, giacchè egli. 
ftello non niega, che abbia potuto la Chiefa comuni- 
car loro la poteftà, di cui fi tratta, ma foltanto niega, 
che l'abbia fatto. E noi quefto appunto abbiamo pro-. 
| vato, che la S.Madre Chiefa colle fue vifcere pierofe. 
non abbia mancato, nè manchi di dare a poveri mori- 
bondi tutti gli ajuti, e foccorfi neceffarj, con abilitare 
O a'quefto gli ffeffi degradati, non che gli fcomunicati. 


E pure è una gran cofa, che tanto ciò fi. con- 
| trafti agli fcomunicati vitandi! Vediamo tutto giorno, 
| + che la S.Sede per iftile introdotto affai prima del Conc. — 
| Trid. nelle fue Bolle, e Brevi di grazia a favor «di ca 0° & 
lui a cui fi concede, appone la claufola: A quibufvis. metter la 
excommunicazionis , fufpenfsonis , © interdibti , altifgue caufola 
Ecclefiafticis fententiis , cenfuris, & penis a iure, vel er 
\ ab homine, quavis occafione , vel cauffa latis, f: qui-.Bolle, e 
” . bus quomodolsbet innodatus esiftis , ad effettum tantum Brevi di 
confequendum, barum ferie te abfolventes, © abfolutum 897 - 
| fore cenfenres (1), che appunto fi mette, acciocché 
| - fe 
(1) Chi Papa foffe ftato il primo Capitolo Apofolice de Exception. e 
ad ufare tal claufola, non lo tro- nonne parla giù come di cola di nuo- 
“vo notato da Scrittori :trovo ‘bensì, va invenzione, ma come di :cofa che 
‘ehe Felino, che fiorì nel fime del Se- già tava «in ufo ; poichè riferifce, che 
. colo XV.fa dieffa menzione fopra il Papa Innocenzo VIII. per ar 
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fe T'imperrante per qualche cenfura, che mai ‘ab- 
bia, fia. incapace della' grazia, refti abilitato: ‘a confe: 
guirla. Se-dunque tanta benignità nella Chiefa , che. 
fofpende le icenfure ad effetto di far godere di qualche: 
grazia anche di pochiffimo momento; quanto. maggiot-. 
mente abbiamo da credere, che le fofpenda a ‘favore. 
de moribondi, perchè ottenghino la grazia fuperiore ad. 
ogni altra grazia, qual è quella di morire in unione 
con Dio? E fe la Ghiefa ufa la fuddetra benignità'co . 
colpevoli, che pet lo lor reato fariano incapaci. della... 
grazia, che ottengono, quanto maggiormente dobbia-. 
mo fupporre', che l’ufi con chi non ha niuna colpa. 
alle cenfure, che fi tratta di fofpendere? E pur fi. tro-. 
va chi contrafta quefta verità! Oibò non dobbiamo. 
così finiftramente fentire della profufiffima pietà della. 


S. Madre Chiefa inverfo i 


la in qualche maniera; agsiunfe al- 
le Regole della Cancellaria quella , 
che fi dice de Infordefcentibus,e che 
fra le moderne è la 66. All’incontro 
pare, che non foffe. ftata in ufo a 
pempo di Papa Benedetto XIL che 
fiorì verfo la metà dell’ antecedente 
Secolo: XIV. poichè atrefta. Alberico 
di Rofate nella L. a Procedeate de 


Dilationibus che fotto. dî lui’ nella 


Corre Rom. allora refidente in Avi- 
gnone fu dubitato, fe fi potea dat 


| P affolizione: della fcomunica ‘a ‘chi 
«nori la demandava. E così fembra, 


eke non potea nafcere tal dubbio effen- 


dovi la noftra claufula ; colla quale. 


fi dì l’afsoluzione delle Cenfure eziam 
non-perenti.E molto probabile dunque, 
che fi fofe cominciata ad ularea tem- 


«po dello Scifia, che durò dall’arino 


1378. .fin all'anno 1417. in chi re- 


.gnando il mal coftume potè la. ge- 


neral corruttela anche del Clero eftor- 
quere da Papi quefta nuova fpecie 


fuoi figliuoli: per afficurare. 


“Ia: 


Corità 


d’indulgenza. Prima effa claufula fl 
metrea folamente nelle Bolle de’ Be- 
neficj., e perciò -è conceputa in tal 
maniera 46 omni ‘vinculo excommu- 
nicationis volar < interdi6%; 
perchè il Cherico , che ha qualcuno. 
di quefti legami, anche di fcomuni- 
ca minore, fecondo l'opinione alme- 
no de’ Dottori, è incapace di ricever 
Benetic) . Ma poi a tempo , come 
apparifce dal Bollario , del fuddetro 
Papa lanocenzo: VIII. effendofi in: 
trodotto di mettérla in ogni altra - 
Bolla, e Breve di grazia, non hanno 


“badato i Minutanti di effi di acco- 


modarli alla materia, ed alle Perfo- 
ne; onde fi vede con molta impro- 


-prietà fempre ufata, anche nelle Bol- 
‘le, e Brevi, che fi concedono a Lai» 


ci, ed a donne. Come debba inten- 
derfi tal claufola. abbiamo dalla fad. 


Regula 66. della Cancellatia , fopra 


la quale vedi frasli altri il dortilfimo 
Commentario del Riganti. 


fc 
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la loro ‘eterna falute: ma ella ficcome abbiamo vedu- 
to è certo, che concede di poter in cafo di eftrema 
neceflità, ricevere non folamente il Sagramento della 
Penitenza, ma anche l’Eucariftia da man di qualun= 


que Sacerdote Cattolico ; anche impedito in qualfivo- 


glia modo, e maniera. — 

Veniamo ‘ora agli Scifmatici, ed Eretici, fu de' 
quali, quando fono manifefti,o fiano denunciati, o nò, 
Cade maggior difficoltà, e de’quali Pp.Urbano nella fud. 


Let. parla a parte; e dice: Cererum Schifmaticorum, © 


Hereticorum Sacramenta, quoniam extra Eseclefiam funt, 
juxta Ss. Patrum traditiones ; fcil. Pelagii, Gregorii, Cy- 
priani, Auguftini, & Hicronymi, formam quidem Sacra 
mentorum , non autem ‘virtutis effettum. babere profitemur: 
e così viene a dichiarare, che i Sagramenti conferiti 
da Scifmatici; ed Eretici fiano fenza effetto. Ma fubi- 
to foggiunge: Nifi cum ipfi, vel corum Sacramentis ini 
tiati per manus impofitionem ad Catholicam vedicrint uni 
ratem; cioé riceveranno allora gli effetti che ponno re 
ftare in fofpefo, qual è la grazia con altri ‘doni dello 
Spirito Santo di quei Sagramenti particolarmente ; 


co’ quali fi ricéve il carattere (1) :-e con quefta ecceì 


ZIO- 


foci 


Ce nl enim 


O 


(1) Di quefti Sagramenti dunque 
che imprimono il carattere conven. 
gono «comunemente i Teologi, che 
recedente fiflione ; conferifcano: la era- 
zia con altri doni propr) di ciafcun 


di:effi. Il Giuvenino però inclina a 


credere , che tal Privilesio fia' del 


fol Battefimo: ma egli non dice be- 


ne. Primieramente quefta fua opi- 
nione è contra |’ efpreffa autorità del 
noftro Papa Urbano , il quale dice 
in generale Sacramentz; dunque non 
dobbiamo reftringere il fuo detto al 


{olo Battefimo. E ‘poi fappiamo ; co- 


me or ora offerveremo, che gli anti- 
chi Padri difpenfavano qualchevoltà 
cogli ordinati dagli Eretici,che venen- 
do alla Fede Cattolica riteneffero i 
loro gradi, ed efercitaffero le fun- 
zioni. degli Ordini: ricevati. Non è 
verifimile , che ‘detti Padri aveffero 
concedute quefte difpenfe , fe non fof- 
fero ftati perfuafi, che tali Ordinati 
colla riconciliazione aveffero i doni pro» 
pr) de’ lor Ordini ; altrimenti ci faria 
itato non già l'utile, ma il danno 
pofitivo della Chiefa. £ quanto agli 
altri Sagramenti , vogliono Aicui 3 
che 


Si parla 


dei Sacer- 
doti Scif= 
matici, ed 
Eretici > 
e fi con- 
chiude , 
che ancor 
effi in ca- 
fo di ne- 
cellità va- 
lidamente 
affolvano. 
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zione baftantemente fa vedere, che parli degli Sagra- 
menti, che da Scifmatici, ed Eretici fi amminiftrano 
a loro feguaci, che ftanno ancor eflì fuori la Chiefa 
e nel peccato, ed anche a Cattolici, che volontaria- 
mente, e fenza neceflità li ricevano, e perciò peccando 
efli mortalmente , fon privi degli effetti di quelli: ma 
the poi fe ne rendono partecipi, quando per mezzo 
della penitenza, e dell’impofizion della mano ritornano 
all'unità della Chiefa Cattolica. Non è eftinta dunque 


nel Sacerdote Eretico, o Scifmatico la poteftà di confe- 


rire i Sagramenti, ficcome nè anche quella di confe- 
crare (1): ma é proibito di riceverli dalla lor mano; on- 
de ricevendofi fi ricevono indegnamentée,e perciò fenza 
effetto. La ‘qual proibizione non ha luogo ne’ cafi d’ 
infuperabile ignoranza, e ceffa pure ne cafi di fomma 
neceflità di dover ricevere il Sagramento del Battefimo, 
o della Penitenza. E di fatti niun dirà che il Batte- 
fimo conferito dagli Eretici, non che dagli Scifmatici, 


a chi non conofce i loro errori, o pure in cafo dine» 


ceflità, non abbia. il fuo eftetto. E quefto appunto fup- 
pone il medefimo Papa Urbano nella fteffa Lettera ove 
dice: Subito enim morituro . » Dum forte Catholicus non 

n° > 
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che i Sasramenti del matrimonio, e 
dell’ Eftrema Unzione febbene non 


imprimanho. il carattere, nulladimeno 


perchè non fi conferifcono ordinaria- 
mente, fe non una fola volta; ancor 
effi recedente fiflione producano la 
grazia . Ed altri finalmente voglio» 
no, che anche il Sagramento della 
Penitenza purchè non fi riceva’ Sagri- 
lesamente, pofla effet valido, ma fen- 


- 2a effetto perla mancanza di qualche. 


Neceffario requifito, il quale poi ag- 
giunto , il dettoeffetto avrà: e i’efem- 
plificano chi nel calo, che il peniten- 


fpecial malizia . 


te crede aver il dolore de’ peccati, 
che in realtà non ha ;; e chi nel ca- 
fo, che il penitente reo, per cagion — 
d’ efempio, di due peccati di diver 
fa fpecie, dimentico di uno fi duole. 
dell'altro per lo motivo della fua 


- (1) E quì appartiene quel che nel 
Giiliio di 3 nella fef. 22. al 
capo 1, de Inftitutione Sacrofantie 
Miffe Sacrificii., fi legge : Et bee 
quidem munda Oblatio ef, que nul- 


la indignitare , aut malitia offeren. 
Hum wiolari porefì . sn 


. a 
I 


ne n 


ri 
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smvenitur, fatius eff, ab Heretico Baptifmi Sacramentum 


fumere, quam in aternum perire: ciò che il Papa avea 


prefo dal gran Padre S. Agoftino Lib. 1. de Baprifmo 
cap.2.(1)e Lib.r.cap:52.(2). Dunque fe i Sagramenti 
dagli Eretici validamente, e con frutto fi conferifcono a 
chi con loro fenza colpa comunica, bifogna dire, che 


pur ad efli dia la Chiefa in cafo di mortela facoltà d' 


amminiftrare il Sagramento della Penitenza: ficcome di 
fatti non fi difficulta, che anche fuor di tal cafo, agli 
Eretici occulti la dia. E fe la da ai Degradati, come 
fopra fi è veduto, maggiormente fi deve fupporre, che 
la dia agli Eretici,e ciò fecondo i principj di S.Bona- 
ventura, il quale, ficcome fopra notammo,iz 4.diff.19. 


“artic.3. queft.1.ad 4. parlando della poteftà delle Chiavi 


dice: Sed sn aliquibus vis iffta ef artara, ut in Sacerdo- 
tibus inferioribussin aliquibus ligata, ut in Hereticis, & 


| tacommunicaris jin aliquibus ef amputata jut in degradatis. 


Quindi non leggiero è l'argomento, che fi cava dal Papa Ur- 
fopra addotto luogo di Papa Urbano: Perché fe farius bano si: 
ef, ab Heretico Baprifmi Sacramentum fumere, quam in E Te. 
aternum perire, per qual ragione lo fteffo non fi ha da ©ofavori- 
dire del Sagramento della Penitenza, che fia meglio , ri- (° la ee 
ceverlo da man di uno Eretico, non che di uno Scifma- Gi 21 
tico(3), che perire per tutta l'eternità? E qui fa mol- 

; _ 2 i to 


À ig Sii P ia ma 


> (4) Nam fi quem forte coegeritex- 
trema neceffitas , ubi Carbolicum , per 
quem accipiat , non Inveneritz «yin 
animo pace Catholica cuftodiza, per 
aliquem extra uniratem Catholicam 
weceperit , quod erat in tpfa Cathots- 
va unitave accepturus; fi ftatimeziam 


de:bac vita emigraverit , non eum, 


mifi Catbolicum, deputamus . Si autem 
fueriz wa. conf orali morte diberatus 9 
cum fe Carhelice Congregationi +ed- 
diderie è #1de nunquam corde difcef= 


ferar , non folum non improbamusiz 


quod fecit, fed eriam fecuriffime, ve- 
Elilfimegue laudamus: Quia prefen- 
tem Deum credidit cord: fuo, ubi uns 
tatem fervabar ; & fine S: Baptifes 


Sacramento, quod ubicungue enventt, 
non hominum , fed Dei effe cognovis, 


molutt ex hac vita migrare . 


(2) Ni forte -accipiendi neceffieas 


uvgeat, @& accipientis animus ab wii 
tatis vinculo non vrecedat. 
- (3) Mimor difficoltà yvi-è riello Scif 
i ? Mas 
f 
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st0 a -propofito quel che dice S.Agoftino Lib. 1.de Adul- 
«terimss conjugiis. cap. 26,O° 28.Eadem cht caufa Baptifmi, 
O Reconciliationis, fine quibus Sacramentis homines cre- 


«dunt fe non debere ewire de corpore (1). E non importa, 


che Papa Urbano. parli folamente del Battefimo, non 


«già della. Penitenza. Parla del folo Battefimo, perchè di 


effo fi era propofto di provare,che ficcome è il primo, 


così è il più neceffario di tutti i Sagramenti. E que- 
fto è veriffimo anche per riguardo alla Penitenza, fic- 
_ come offervammo .nell’antecedente Differtazione. Perchè 
«del Battefimo: ognuno che nafce in quefto Mondo ne 


‘ha di bifogno, non così della Riconciliazione, avendo» 
ne di quefta folamente. bifogno gli adulti che ftanno 
in peccato mortale, e di più gli effetti del Sagramen- 
to della Penitenza ponno effer fuppliti da altri Sagra- 
menti, non così. gli effetti del Battefimo. Ma dove 


,fupponiamo l’uomo in iftato di peccato mortale, che 
non ha altro modo di riconciliari a Dio fe non per 
mezzo» del Sagramento della Penitenza, è uguale il 
bifogno, ch'egli ha di tal Sagramento, che il non Bat- 


tezzato del Battefimo: ed in tal cafo folamente dicia- 


mo, che.in punto di morte fia lecito a quello riceve». 
re il Sagramento della Penitenza. da man dell’Ereti- 
co, ficcome a quefto è lecito ricevere il Battefimo (2). 


- Ma: 


d 


DOP OZZNTI LITI CINI ANNI SRZZONZZZOZIZNAI | 


. matico , che nell’ Eretico ; di modo (2) In tal cafo però , che il mo- 


che Domenico Soto , ed il Navarro ribondo riceve il Sacramento della 


. Eiconofcono iu quello la poteftà di af 


folvere da’ peccati, ma non la rico- 


. mofcono in quefto. 


(1) Simili cofa dice nella Lettera 


308. ad Onorato: An non cogitamus, 


cum ad iforum periculorum pervéni- 


; ser extrema, nec eft poteftas ulla fu- 
° &tendi, quantus in Ecclefia fieri folet 


ab utroque fexu, atque ab'omni eta- 


«se concurfus , aliis Baptifmum flagi. 


santebus, aliis Reconciliationem? 


I) 


Penitenza. da man di un Ereticò, 
pare , che fecondo la mente di Pa- 
pa Urbano non poffa della tela ma- 
niera ricevere infiememente | Euca- 
riftia : perchè quefta non faria affo- 
lutamente necelfaria . Ma. dove fiip- 
poniamo, che il moribondo non pof- 
fa avere da man dell’ Eretico fe non 
PP Encariftia, non avrei difficoltà di di- 
re , che poffa beniffimo riceverla da. 
lui, per non perire eternamente . 


CE 


TTT 
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Ma qui fi potrebbe dire, effer quefto Privilesio Come s 


del folo Battefimo , non gia degli altri Sagramenti di de 
conferirfi validamente dagli Eretici, e Scifmatici, e di Innocen= 
aver la revivifcenza in quei, che- vengono alla Fede zo;chede' 
Cattolica: di modo che Papa S.Innocénzo nella Lette- Si 

ra 24-ad Aleffandro Antiocheno parlando degli Ordina- conferiti 
ti dagli Ariani, ed altri Ererici, che vengono alla Fede dita 


Cattolica, dice: Talibus folus Baptifmus ratus effe per- Bapii- 
mittitur: #d il noftro Urbano II. nel medefimo luogo /mus_ra- 


fopra citato riconofce a tal ‘propofito la differenza tra 14 M?per 


°° IMITLILUY è 
3l Battefimo, e gli altri Sagramenti*, poichè dice”: 


Baprifma, San e Heretico, = Schifmatico Ecclefi afti- 
co more celebratum varum ehe, & merito: quia alia in 
Baprifmo , © alta in alii Sacramentis  confideratio 
“eft. Per Sipondite. a quefta difficoltà bifogna fapere > 
“che S. Innocenzo’ fu domandato da. ‘Aleffandro Patriat- 
ca d’Antiochia(1), fe i Preti ed ‘altri Cherici Ariani, o 
di fimili fette, venendo alla Fede Cattolica, fi duale 
permettere ; che aveffero | efercizio de’ loro Ordini; 

ed egh rifpofe di no, ma che ralilus folus Bapt ifrais 
| Patus 2 permittitur: cioè , che gli Eretici, che ve- 
nivano ‘alla Fede, erano ammeffi du ‘comunion de’ Fe- 
deli, € participazion de’ Sagramenti; ma effendo Ordi- 
nati non erano ammefli alla comunioh Ecclefiaftica ; ed 
efercizio delle Sagre funzioni. Del refto S.Innocenzo non 
diffe, che tali Ordinsai venendo alla Fede, non ri- 
cevellro l’effetto del Sagramento dell'Ordine, cioè la 


“grazia con altri doni proprj di effo. Tanto vero, che 


ve la neceffità vi era, difpenfava , ch° cacao 
gli Lrdin ricevuti, cone fece con quei, ch erano 
frati. 


——__ncs 


SÒ) Chiamo Aleffandro. Patriarca. refto tal riome allora non era ancor” 
. di Antiochia adattamdomi al modo proprio de’ Vefcovi delle. Pe 
di patlare de i pofteriori : : del Sedi. SE 
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ftati Ordinati dall’Eretico Bonofo (1); de'quali dice nella 
Let. XVII. n.9. Anifti quondam: Fratris noftri, aliorum- 


que Confacerdorum fumma bec deliberatio fuit, ut quos: 


Bonofus ordinaverar, ne cum codem remanerent; ac fierer: 
non mediocre fcandalum ; Ordinari reciperentur (2). Nè que- 
fto fu nuovo ed unico efempio di difpenfa, che diede 
S. Innocenzo: lo fteflo. avea praticato il Conc. Niceno 
cogli Ordinati da’ Novaziani. Lo fteffo praticò il Conci- 
lio Tolet. I. cogli Ordinati da’ feguaci di Prifcilliano : e 
praticollo la Chiefa dell’ Africa cogli Ordinati da’ Do: 
natifti: di modo che in più Concilj fu ‘proibito farfi le 
riordinazioni, che quefti nella lor Setta praticavano; co» 
me fi legge nel Gan. 48. del Codice de’ Canoni della 
Chiefa Africana. 2//ud autem fuggerimus smandatum nobis, 
quod etiam in Capuenfi plenaria Syrodo videmus ffarw 
rum, ut non liceat fieri rebaprizationes ; veordimationes . 
E ne rende la ragione S.Agoftino nel Libro II. Conera 
Epift. Parmeliani n. 28. De iis, qui ab Ecclefie wmitare 
Separati fune, nulla jam quaftio ef, quin © babeaut, © 
dare poffint. Ideoque in Carbolica Ecclefia urrumgue non 
licet iterare(cioè il Battefimo, e l’Ordinazione ). Onde 
conchiude: Zi/um c/? epus effe, ur(i Donatilti convertiti) 
cadem officia gererent, que gerebant: non fune rurfus or» 
dinati ; fed ficut Baprifmus in cis, fic Ordinario man- 
ft integra E così full’appoggio di quelfti yed altri docu- 
men- 


SMR n ì Da da Pa > cena a Pee A a 


Co) = e. 


{:) E'eerto, che Bonofo fu Ve- - 2) In quefta occafione S.Innocen- . 


fcovo della Dacia, ma fi controver- 


te fra gli Eruditi di qual Gittà, pre- 


endendò alcuni, che quefta foffe fta- 


ta Maiffa, ed altri la Metropoli, 


"cioè Sardica . I fuoi errori furono , 


che Maria Santiffima aveffe avuti più 
fislivoli - e che Crifto Signor noftro, 
ome ogni altro uomo, da effla, e da 
Sì Giufeppe foffe nato. 


zo pronunciò. la memoranda fenten- 
za tegiftrara dopo Ivone da Grazia- 
no 1. quefi. 1. Can, qu. & queft. 7. 


Can. 7. Quod neceffitas pro remedio 


inventt, celfante neceffitate, debet uti 
que ceffare pariter quod urgebar : quia 
altus eft ordo legitimus, alia ufurpa- 
tio, quam tempus fieri ad prefenstime 
pelle. 
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menti al prefente fi pratica cogli Ordinati dagli Eretici, 
o Scifmatici(i quali hanno il vero Sacerdozio)che fatta 
l'abjura degli errori, ed ingionta lor la penitenza, fl 
riconciliano alla Chiefa Cattolica : e dipoi ottenuta la 
difpenfa dalla S: Sede full’ irresolarità fi permette loro 
di efercitare le fagre funzioni degli Ordini ricevuti (1). 
- Nè di quefta verità sì dubitò,, fe non ne' fecoli a 
barbari, quando da molti fi cominciò a dire, che tali fOm PIA, 
ordinazioni , ficcome quelle de’Simoniaci, erano invalide; tempi bar. 
onde s' introduffe fra Cattolici il cofume delle riordina- Li E 
zioni, il quale vuole il'Padre Criftiano Lupo, che foffe Romani. 
ftato feguitato anche da alcuni Romani Pontefici(2);ed Pontefici 
In particolare dal noftro Urbano II. di cui dice, che ri- 
ordinato aveffe Diamberto, ch’ era, ftato ordinato Dia- 
cono da Wecilone Arcivefcovo di Magonza fcifmatico e 
fimoniaco: e che nella Lettera 19.ne refe quelta ragio- 
_ne: Quod non reiterationem esiftimari cenfemus, fed tane 
rum integram Diaconii dationem , quoniam Wecilo, qui 
nibil habuit, nibil dare poruit. Onde ingenuamente con- 
fefla di non intendere le parole della fuddetta Lettera 

17. 


(1) Secondo ia celebre Iftruzione> faluraribus: dummodo Ordinatoris er- 


di Papa Clemente VIII. fuper Riti 
bus Grecoram , che incomincia Szn- 
Gliffimus, e frallte Cofituzioni di Ini 

la 34. la quale anch’ è ftata con- 
fermata dalla Coftituz. 57. di Papa 
Benedetto XIV. de Dogmatibus & 
Ritib. ab Iralo-Grecis tenendis, atg. 
fervandis In effa dunque nel 6: 4. fi 
legge: Ordinati ab Epifcopis Schif. 
matitis ( cioè anche Eretici , quali 
fono.i Scifmatici Orientali , di cui fi 
parla ) alias rire Ordinati fervata de- 
bita forma , recipiunt quidem Ordi- 
nem, fed'non execurionem. Prainde ipfi 
Ordinati ab Epifcopis Schifmaticis , 
corretli , vel emendati reconciliandi 
fune, <> abfolvendiì cum panisentiis 


rores vel faltem Schifma ( 0, come 
fpiesd Papa Benedetto : errores , ff 
quos amplexi fuerint, fin minus Schife 


ma.) abjurent in judicio , vel publi- 


ce, vel fecreto pro qualitate fatti. Tn 
Ordinibus autem per eos alias fufce= 
piis miniftrare non permittantar, nifî 
cum ipfis faper irregularitase bujuf 
modi occafione contratta, auBoritate S. 
Sedis Apofolice fuerit difpenfarum . 

(2) Così fcriffe il Padre Lupo, fic- 
come prima di lui, e più francamen- 
te l’ avea fcritto il Padre Morino ; 
fulla ragione, che ‘nom vi foffe an- 
cor fu di ciò folenne dichiarazione 


indifferente . 


- della Chiefa, eche tal queftione foffe- 
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r7.ad Lucium S.Juventit Prepofitum, ove gli pare, che 
il Papa fi contradica fupponendo, che de’ Sagramenti 
conferiti dagli Eretici il folo Battefimo fia valido, nello 
fieffo tempo generalmente dice , ch' eflì formam Pucra 
mentorum lata . Ma con buona pace del Dottiffimo 
Lupo niun de’ Romani Pontefici coftumò ne’ fecoli bar- 
bari le riordinazioni: e fe mettevano le mani addoffo a 
quei, che erano ftati illecitamente ordinati, ciò fi facea 
non già per riordinarli, ma per dar loro l’efercizio degli 
Ordini, di cuieran privi. E quefto appunto volle dinota- 
re Utbano II. dove dice: Nor reiterationem exiftimari cen- 
femuszcioè effere ftata quella cerimonia, colla quale avea. 
reintegrato Wecilone , non già riordinazione , ma tantunt 
integram Diaconti divina cioè l'avea dato quel che 
mancava. alla integrità della ordinazione. Nè è vero, 
che Papa Urbano avelle detto del Batteimo.: //fudque 
folum extra Ecclefiam valere. Non-è quefto il fenfo del- 
le fuddette parole del Papa: Baprifma five ab Heretic, 
five Schifmatico Ecclefiaftico more celebratum ratum effe, 
© merito ; ma' quel che fopra abbiamo dato alle pa- 
role di S.Innocenzo. Piuttofto fi potrebbe contro di noi 
opporre quel che fiegue nella fudderta Lettera di Papa 
Urbano : Quia alia in Baptifmo, © alia in religuis 
Sacramentis confiderario eft ; quippe cum © ordine priory 
il _ © neceffarior fit. Subito enin morituro prius Baptifma-. 
È | re) quam Dominici corporis communione: confulitur; © 
| dum forte Carbolicus non invenitur, fatius eft ab Hare- 
tico Baptifmi Sacramentum. fumere, quam tn eternum pe 
rire. Ecco dunque potrebbe alcuno dire, che Papa Ur- 
bano fuppone, che il folo Battefimo poffa in cafo di 
neceflità riceverli. da. man d'un Eretico. Ma quefta dif- 
fitolià è. {tata di. già fopra preoccupata, e fciolta con 
far ‘vedere di vantag gio che Papa Urbano con tali ulti. 
me 
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se parole lungi di efcludere il Sagramento della Peni- 
tenza , l’ abbia piuttofto inclufo. Torniamo dunque. al 
principale \argomento oppoitoci. ‘| _. "a. 

Ma potrebbe qualcuno ripigliare con dire: La rifpo- 
Ita da voi data all'autorità di S.Innocenzo, e di .Papa 
Urbano. falva la. validità del Sagramento «degli: Ordini 


conferiti dagli Eretici; perchè la Chiefa può fofpende- 


re gli effetti efteriori di tal Sagramento; ‘onde abbia- 
mo, come, fenza eflo diftruggere, fi verifichi, che fo- 
lus Baptifmus ratus effe permittitur: ma non falva la 
validità del Sagramento della Confirmazione s gli effetti 
del quale la Chiefa non può fofpendere; ficchè per ri- 
guardo. al Sagramento della Confirmazione non altri. 
menti ft verifica , che folus Baprifmus ratus effe. ere 
mittitur, fe non con dire, che quello fia invalido. Dun- 
que non è generalmente vero, che i Sagramenti, che 
imprimono il carattere, fiano validi, ancorchè fi con- 
ferifcano dagli Eretici: Dunque molto meno farà va- 


lido ‘il Sagramento della Penitenza s ché .da loro in 


qualfivoglia cafo fi conferifca . E di fatti fe il Sagra: 
mento della Confirmazione conferito dagli Eretici fia 


.Valido , o no’, ancor fi difputa tra Dottori: di modo 


che il Wittaffe per la parte negativa porta Papa Infio- 


Si propo. 
ne l’ argo- 
mento 
contra la 
validità 

della Con- 


firmazio= 


ne copfe- 
‘rita dagli 


Eretici, e 
vi fi rio 
fponde. — 


cenzo IV. Antonio Agoftino, Giovan Maldonato, Gia» 


«como Sirmondo, e Giovan Morino. Ora rifpondendo 
in primo luogo all’autorità di S.Innocenzo, e di Papa 
Urbano diciamo, che fi verifichi che Solus Baptifmas 
ratus effe petmittitur,in quanto che fotto nome di Bat- 


tefimo comprendano effi anche la Confirmazione , effen- 
do quefta di quello acceffione, e complimento (1). Ed 
SII e SE = R: 2a . 


2 «In 
Laga Sw Da CERTE TA < ° 


(3) Effer la Confirmazione -fegue- darfì dalla Dottrina eretica de’Settarj, 
la e complimento del.Battefimo,:non che vogliono effer la Confirmazione 


*Can. 1. 
© paffina de 
confee. dif: 
o 


fa che l’un Sagramento:non fia diftin- un puro Rito del Battefimo, e non: 


to dall’ altro. Bifogna “dunque guar- già Sagramento da quefto diftinto. 


x 
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in comprova di ciò abbiamo il Capo Refporfo 43. de 
fent. Excom. dove richielto Innocenzo III. fe-in -tempo 
di general Interdetto, -in' cui era proibito «di ammini- 
ftrare altri Sagramenti fuor del Battefimo , e della 
Penitenza , foffe lecito amminiftrar. quello della Cre- 
fima, rifpofe- Quod ficut baptizari poffunt pueri, fic 
© Baptizati ad Confirmationem in frontibus a te pof- 
funt Sacro Chrifmate deliniri. Ed è tanto vero, che 
S.Innocenzo fotto nome di Battefimo aveffe comprefa 
la Confirmazione, che nello fteflo luogo parlando del- | 
la recezione degli Afiani ( i quali non fi dubita, che 
fuffero Confirmati ) alla Cattolica comunione , dice : 
Eorum laicos fub imagine Panitentie, ac S.Spiritus fan- 
€lificatione per manus impofittonem fufcipimus . .. Qu 
fieri poreft, ut eorum profanos Sacerdotes dignos Chrt- 
fi bonoribus arbitremur, quorum laicos imperfettos , ut 
dixt, ad S.Spiritus percipiendam gratiam, cum peniten- 
Me imagine recipiamus ? Ecco come S. Innocenzo non 
parla già di riconfirmarli, ma foltanto di riceverli per. 
mezzo della Penitenza. Che poi S. Innocenzo abbia 
detto fub imagine Ponirentie , © non fub Penitentia, 
o in penîtentiam, queto lo fece per adattarfi all’ ufo 
della Chiefa , di ‘non ingiongere ‘agli Eretici peniten- 
ti opere laboriofe di fatisfazione,, ma di riceverli con 
qualche penitenza (1). E così rifpondiamo all’altre auto- 
rità, che fi fogliono opporre per provare, che i Con- 
firmati dagli Eretici venendo alla Fede Cattolica erano 
ris ESSI IE coll 


"—) E quefto appunto Volle dire” 
lo fieffo S. Innocenzo nella Lettera 
® 29. al Concilio di Cartagine in par- 


“lando de’ Pelagiani. Damnewm bec , 
Gue bue vfqgue fenferunr, & aliguarne 
Go (nima vellis difpuearionidus com- 
— Ta0dames 5 96  Dac aliquaticuibm Jgbe 


corre , veris fe fanandos confilits 
tvibuant, atque fubmittanz. Quod fe 


fecerint, erit in poteftate Pontificum 


iftis alizuatenus fubvenite, & talib. 
Gliquam curi preffave “vulfieribas 4 
quam foler dapfis; cum Vefipuerini, Eee 
“cleffk von negare, — — 


TIE OT ts 5 " 
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coll’ impofizion della mano riconfirmati : Con tal im- 
pofizion di mano non fi riconfirmavano , ma fi ricon- 
ciliavano , Non. neghiamo però, che. talvolta quefta. 
impofizion di mano, colla quale ricevevano gli Erett- 
ci, era confirmatoria: ma quefto era nel .cafo che 
coloro. non foffero ftati confirmati nello ftato di Ere- 
fia, com'erano i Novaziani : ‘0 pure era coftume di 
qualche Chiefa particolare, fpecialmente di quelle; 
nelle quali non era ancor chiaro, che il Battefimo 
conferito dagli Eretici era valido (1). Che che fia di 
ciò, l’ufo prefentemente della Chiefa è di non ricon- 
firmare .i Confirmati dagli Eretici : così fi pratica co* 
Greci(2), e forfe con altri ancora. — —— — 

Vediamo. alla fine quelche fpecialmente fi oppone 
contro gli Scifmatici, ed: Eretici in ordine all’ ammi 
niftrazione del Sagramento. della Penitenza. Effi quan. 
do fon denunciati; © in altra guifa notorj e manife- 
fti, fono talmente privi; anzi incapaci di giurisdi- 
zione Spirituale; che fe fon Parrochi, o Vefcovi, fo- 
no #pfo fatto decaduti da lor ufficj, e dignità. Cioè 
fon privati ipfo jure d' ogni Spiritual giurisdizione 2 
ma non è generalmente: vero, che ne fiano incapa- 
ci.; fono incapaci .della giurisdizione neceffaria , che 
importa aver fudditi, che: fiano obbligati ad ubbidire, e 
riconofcere chi l'ha, come lor Paftore e Superiore; ma 

Rae Ron 


n 


{1) Così pajono molte autorità de’ 


_ Padri Greci, e lo fteffo Canone VII. 


attribuito al Concilio Coftantinopoli- 


tano I.ma che in realtà non è dieffo, 


ma fi bene di qualche altro Conci- 
lio di quella nazione. Perchè appref- 


- fo i Greci il Domma della validità 


del Battefimo conferito dagli Ereti- 
ci non era coftantemente ricevuto : 
tanto vero che nel Concilio Quini- 
fefto fu approvato il Canone del Con. 
‘cilio Cartaginefe fotto S.Cipriano, con 


cui s’ infegna la Dottrina contraria. 

(2) Purchè però fiano ftati Confîr- 
mati da Vefcovi, come fi ha dalla 
fopra cit. Coftit. di Papa Benedetto 
XIV. de Dogmatibus &yc. $. III. n. 
3. o anche da Preti fecondo le loro 
cofumanze; in quei luoghi, dove 
( ficcome fpiesa lo fteffo Pontefice 
Lib. VII. de Sywodo Diac. cap. ix. 
n.4. fec. edit.) dalla Santa Sede non 
è ftata efpreffamente tolta a Preti 


" 


tal facoltà . 
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non già la volontaria, com’ è quella di affolvere da' 

peccati, alla quale il penitente volontariamente fi fot: 

tomette . Così vediamo, che anche i Vefcovi , e lo 

fteflo Papa fi fottomettono alla giurisdizione de’loro fud- 
\ | dit per aver l’affoluzion da’ peccati. | > 

Quefto dunque vi era de jure communi fu tal ma- 
Si paaa teria . Veniamo ‘ora a vedere quel: che ha ftabilito il 
parlaredel Concilio di Trento. Egli nella Sef.XIV. de Cafuum re- 


ecreto i : RESO i EEE L = 
i È a ; O ni z CV a 
del Conc Jérvatione capite 7. mette quefta eccezione : Zerumra 


Triden. e Wen pie admodum, ne hac. ipfa occafione aliquis pereat; 


| fiprovael 4 eadem Ecclefia Dei cuftoditum femper fuit, ur nulla 
ar Sr refervatio in articulo mortis ; deque ideo omnes Sa: 
opinione cerdores ouosliber pornitontes a quibufvis peccatis, © cen- 
benigna . furis abfolvere poffune è. Dunque dicendo il Concilio 
omnes Sacerdotes dinota non folamente i Sacerdoti ,-che 
arino libero -l'efercizio del lor Ordine, ma ben anche 
quei; che lo tengono impedito; perchè omne guod di- 
‘city nibil excipit, L. Julianus 68. de Legatis: 3. Onde 
_ argomenta beniflimo il dotto Paolo Comitolo Lib. V. 
quaft. XIV. n. 3. Si omnes, ergo etiam Sufpenfi, etiam 
Interditi, erso Excommunicati, ergo Degradati, ergo He- 
vetici: nam ft bi non poffunt, non poffune omnes; e così 
il Concilio vien dopo il Navarro (1) comunemente inter- 

petrato . E ciò con fomma ragione; tanto più che fi 
tratta di cofa più che favorevolifima . Ed invero , € 
le icaufe di libertà 3 jure fono privilegiatiffime, come 
quelle, colle quali fi tratta di trarre un ‘uomo: creato 
libero per natura , dallo ftato violento di fervità , dî 
effer come-.beftia nel dominio d’un altro “uomo; quan- 
a --<--:;{.{i{i O 


sa 
3) E febbene il Navarro n’eccet- loro la poteftà ; ma perchè feguitan- 
. tua sli Eretici manifefti , queto pe- doi il fentimento di Domenico Soto, 
16 non lo fa ; perchè creda ; che il ne gli ftima incapaci: è pur altrove 
Coricilié non abbia -voluto comunicar a foli denunciati fi reftringe. —’ 
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to maggiormente deve efler privilegiata. quella. caufa, 


colla quale: fi tratta di trarre dall’ eterna fchiavità:del 


Diavolo un uomo creato: ad imagine. e fimiglianza di 
Dio per efler: indi-di lui partecipe ‘nel Paradifo ?- uf 
uomo, per cui lo fteffo Figliuolo di Dio. per: redimer- 


lo da tale fchiavità ha prefo carne umana; ha patito, 


ed è morto in Croce? E-fe i Benefic) de’ Principi ‘che 
fi concedono a fudditi quem Variffime: fi devono. interpe- 
trare; ficcome. infegna Prifco Javoleno nella L.3:de Cox: 
ftituzionibus -Principum, quanto più largamente fi devo- 
no ‘interpetrare -i Beneficj; che la S.Madre Chiefa conce- 
de‘a fuoì figliuoli; che latta e nutrifce nel fuo feno? 

Nulladimeno il Fagnano fopra il Capo ultimo de 
Conftitur.e cap.Non. eft vobis de Sponfal.porta in contrario 
Ia feguente Dichiarazione della S. Congr. del Concilio: 
Epifcopus Valentinenfis petiit declarari , utrum paniten- 


vatis abfolvere quiliber Sacerdos , eriam excommutricatus, 
O denunciatus, ut rtenuit Navarrus de Regulis Con- 
 feffariorum(x)cap. 27.n. 272. verf. quod per eadem verba 

fol. 551. Congregatio. Generalis, Morow. Alciati, Seno- 
nen M. Alt. Albani, S. Sixti cenfuit non poffe. Quia 
communis opinio ‘videtur illa, quod tales excommunicati 
| non poffeat etiam in articalo neceffitatis: Magifter fen- 
 sentiarum(2)in 4. dift. 19.S.Thomas in 3. parte queft. 
82.artic.7.ad(3)2.& in q.fententiarum dif. 19. queft. x. 

> © artico. 


Cs ca [ocra] 


C@mo 


- L{1) Quefto è un piccolo Trattati 
no, che }P Autore avea pofto nelle 
Mifcellanee. Ma poi con cinque al- 
‘tri Trattatini delle medefime lo as- 
siunfe all’ultimo Capo del Manuale. 

(2) Il Maeftro delle fentenze non 
dice quefto:; ma. foltanto fpiegando 
il detto di Malachia Profeta, Male 


tur-Prrores. 


dicam beneditiunibus veffris, dice : 
Quidam referunt ad Hereticos, gui ab 
Fcclefia precifi funt, & sad Excom- 
municatos, quoram beneditliones fiune 
malediétiones bis, qui eorum fequun- 

(3) In queftò luogo primieramen- 
te il Santo Dottore ‘affatto non par» 

una” 


Dichiara- 


‘ zione del- 
ù ' 3 i 26 ° la S. Cone 
tes in articulo mertis conftitutos pojfit in: cafibus refer gr. 


del 
Concilio 

in contrae 
rio. 
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artic. 2. quaft. 2. ad(1) 3. Durandus i 4. dift. 19. quaft. 
2.3. 17. 5% refp. ad 4. Capreolus (2) in 4. dif. 19. 
queft, 1. artic. 3. Turrecremata in cap, I. num. 2. de 
Poeenit. diff. 6.S. Antoninus(3)im 3. parte tit. 14. cap. 19. 
$. quintadec. conditio, Bacchon. în 4. dif. 15. queft. 2. 
artic. 2.Scotus(4)in 4.diff.19.quaft.unica arric. 4. Riccar- 
dus(5); 4. dif. 18.artic. 9. queft.3.Alexander de Ales(6) 
tre g.parte queft.20,memb.8.arzic. 2. Navarrus(7) in Ma- 
nuali cap.26.n.26.Facit Caput Audivimus (8) 24. quaft. 
1.Abbas(9)im cap.cum Clevicis, de Ordinatis ab Epifco- 
po,qui renunciavit  Decius(10) i L.More de Jurisdittione 
- omnium 


= 
‘a degli (comunicati, ma foltanto de- 

li Eretici, e Scifmatici. Ed inoltre 
3: quefti dicendo , che in cafo di ne- 
ceffità poffano lecitamente dare il-Bat- 
tefimo, non così gli altri Sagramen- 
ti, da ciò non $° inferifce, che non 
fia lecito riceverli da loro in punto 
di morte. Effi peccheriano ammini- 
ftrandolo in iftato di peccato morta- 


le , ma non peccheria il moribondo . 


ricevendolo ; e ciò giufta la Dottri- 
na di S. Agoftino nel Lib. 2. conzra 
Parmenianum al capo 10. Omnta Sa- 
cramenta cum obfint indigne mini- 
franzibus, profunt ramen per eos di- 
gne fumentibus . Per qual ragione 
poi il folo Battefimo può effer am- 
miniftrato lecitamente anche da un 
Eretico in cafo di neceffità, è per 
quefta, che il folo Battefimo in tal 
cafo può effer amminiftrato anche da 
un Laico; il quale non effendo Mi- 
niftro ordinato a quefto , vogliono 
molti Dottori, che amminiftrandolo 
in iftato di peccato mortale , non 
. peccheria mortalmente. 
— (©) Nè anche in quefto altro luo- 
go il Santo Dottore ci è contrario; 
ma come in effo debba intenderfi , 
l'abbiamo veduto fopra alla pas. 22. 
nella nota. << 


fosco 


ol 


‘ (2) Durando , e Capreolo parlano 
de’ precifé : il qual vocabolo, ficcome 
notammo nella nota della pas. 98. è 
equivoco ; e non fappiamo in qual 
fenfo |’ abbiano ufato. 

(3) S. Antonino riferifce luna, e 
l’ altra fentenza , e piuttofto inclina 
alla noftra, che altrimenti. 

(4) Scoto cofa dica , non lo fo : 


l ho letto,ma confeffo di non aver- - 


lo intefo. - 

(5) Riccardo altro non dice, fe 
non che ogni Sacerdote non eretico, 
non Scifmatico, non fcomunicato pol- 
fa affolvere da peccati veniali. ‘ 

(6) Aleffandro de Ales non lo di- 
ce efpreffamente. 

(7) Il Navarro già avea mutato 
fentimento, nel quale perfifteva. 

: (8) Il capo Audivimus affai poco, 
anzi nulla vi ha che fare. 

(9) I) Panormitano nel citato luo- 
go non parla di quefto; ma ne pat- 
la fopra il Gapitolo Non eft vobis de 
Sponfalibus, dove dice, effer più ve- 
ra l'opinione, che Eretico, e Scif 
imatico non poflfa , ed affatto fi tace 
dello fcomunicato.-L° Abate antico 
poi non ne dice nulla . 
‘«(t0) Decio nonl’ho alla mano per 
poterlo rifcontrare . 5 


SuitibiAPeNirtEeENZK M5 


omnium Judicum; licet contra reneant Paludanus, Silve- 
fer, & Sotus. Nec obffat Caput VII. de Cafuum refer- 


vatione, quia deber intelligi de omnibus Sacerdoribus + 


- unitate Ecclefie viventibus, referendumque ad eos .Sacer- 


dotes., de quibus codem cap. 7. in prima, O 2. parte: 
agitur, qui babent vel ordinariam, vel delegatam pote- 


fiatem + La qual Dichiarazione vietf? difefa, e promofia 


con tutto calore non folamente dallo fteflo Fagnano , 
ma ancora dal Card. Capifucchi nella 1. Queftione fe- 
letta, ed in oltre è feguitata dal Pontas, dal Petroco- 
rienfe, dal Concina, e da altri. Ma io non fo, come 
tanto cafo fi faccia di detta Dichiarazione, dove della 


fua autenticità non cofta; poichè oltre d’efler ella fine 


die, & Confule, e fenza fofcrizione del Card. Prefetto; 


e del Segretario, attefta il Card. Albizio de Ircorffan- 
tia in Fide nel cap. 18. al n. 39. che licet maxima cum 


 diligentia fuerint requifiti Libri, O Regeftra decretorum 


Congr. S.Conc. Trid. dita Declarario reperiri non potut: 


| Dicendum eft ergo, quod ditta Peclaratio fatta non fue- 


rie, vel (1 fatta, fuerit a preditlis Libris espuntîta tam- 
quam contraria communi di&torum Theologorum fententie, 
qui poft Concilium fcripferunt. E ciocchè dice il Card. 
Albizio, che fia vero,lo confermo colle feguenti confide- 
razioni, Primieramente tal Dichiarazione avria fpecial- 
mente riprovata la dottrina del Navarro de Regulis 
Confeffariorum , colla quale fi era ritrattato di quel , 


La fuddeta, 
ta Dichias 
razione è 
fuppofta , 
e prove di 
tal fuppo= 
fizione è 


che avea infegnato nel Manuale delle prime edizioni». 


| Or efflo Navarro, quando fi fuppone fatta la detta Di- 


chiarazione, fi trovava in Roma, dove per la difefa 


di Monfignor Carranza Arcivefcovo di ‘Foledo era ve- 
nuto: fin da’ tempi di S. Pio V. e vi fi trattenne per 
tutto il refto della fua vita fino a tempi di Sifto V. 
fotto di cui morì. Ed ivi vivendo non già incognito 

- e_rin-. 


Canonifta 
dellaS.Pe- 
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e rincantonato, ma. con -molto credito e riputazione ; 
anche preffo i Papi, (1) foftenné fralle ‘altre cofe il ri- 
Navarro guardevole - ufficio di Canonifta nella-Sagra Penitenzie- 


ria, dove prima ebbe l’occafione di contrarre ftrettiffi- 
nitenzie- Ma amicizia col Card. Francefco ‘Alciati Pro-Peniten- 


ziere (2); chie fommamente lo ftimava;.(3) e poi eb- 


be l’occafione di vie più intrinfecarfi col Gard. Bon: 


compagno detto di S.Sifto, che nel 1579. fu fatto Pe-. 


nitenziere, ed egli gli avea dedicati i Comen.de Persz. 
e quefti furono due de fuddetti Padri, che fecero la 
fuppofta Dichiarazione; onde quefta dovea effer al Na- 
varro notiffima. Con tutto ciò di poi non folamente 


—_—-i 


(1). S. Pio V. tanto ftimava il me- 
rito del Navarro, che ( come riferi- 
fce Sinicne Magnò nella vita di.que- 

 fto).penfava farlo Cardinale, e l’avria 

fatto , fe non foffe fltato diftolto da’ 
‘ malevelî ; i quali nel Mondo, e par- 
ticolarmente nelle Corti, non fon 
mai mancati. 


E Gregorio XIII. che da Cardi- 


nale PP avea grandemente ftimato, af- 
fanto al Papato non minore ftima n° 
ebbe dipoi, e la contettò .con fegna- 
latifimi onori , che gli compartì, a 
quel che  riferifce Nicolò Antonio 
nella Biblioteca: Ifpana ‘alle parole 
Marsinus Azpilcueta, ove dice: Gre- 


gorius XIII. (fe Agidio Gundifalvo 
Davila D. Petri Deza Cardinalis per 


id tempus familiari , Chronographo 


deinde Regio fidem babemus referen- 


ti)cum .comitatu aliquor Cardinalium 
in propria ejus domo adiiti ac fal 


vere juffir. Quod'libens ea e ve- 


dim, quo Janus Nicius Eryt 


SUS 17 


Navarri imagine Pinacothece fuo pri- 
mo volumini appenfa nos ducir., Pon. 


sificeom bunc tantum homini honorem 
babuiffe, ut cum per urbem iter agens 
ante ejus' edes obequitaret ( quod feyr- 
per, decrepitus licet, fecit) continuo ju- 
berer evocari eun forass & integram 


non 


cr «IT n 


fere horam in via detineret, 
(2) Cioè che facea le veci di S. 
Carlo Borroineo Penitenziere Mag: 


‘giore affente, che rifedea nel fio Ar- 


civefcovato di Milano; il quale S. 


Carlo poi nell’anno 1572, avendo ri- — 
‘nunciata tal carica, ebbe per fuccef- 


fore il Card. Francefco Aldobrandini: 
ed. a quefto fuccedette il.celebre Card. 


Stanislao Ofio nel leguente anno 17%, 


Sbaslia dunque | Autore del Cata- 
logo de’ Penitenzieri Magsiori , che 
fi legge in fine del Trattato del Card. 


Petra de Sacra Panttentiaria-; dove- 


fi ha del Card. «Alciati, che avendo 
fatto le veci di S. Carlo, deinde in 


proprietare‘munus obtinuit : E poi gli 


fi da per fucceffore il Card. Aidobran- 


do a 14. Decembre dell’ anno 1572. 


în locum Alciati defunti. Il Card: 
Alciati non fu mai Penitenziere in 
proprietà, nè morì nell’ anno 1572. 
ma come appreffo diremo, nell’an- 
no 1580. RR. va 

(3) Tanto lo ftimava, che, a quel 
che riferifce-.il fuddetto Simone Ma- 


.gno nel medefimo luogo, in parlando 


una=volta del noftio Navarro diffe , 
che quando egli-mancava nella. Sa- 


gra Penitenzieria, parea ella come: 


acefala , 


| 
11 
| 
| 
Ì 


om 
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non mutò fentimento, ma di più ebbe il coraggio. di 
riftampare ‘il Manuale, e ‘dedicarlo a Papa Gregorio 
XIII. con quefta Giunta : Quamvis aurem hec fuerit 
opinio communis ante Concilium Tridentinum , poft allud 


tamen videtur contrarium, fcilicer , quod omnis Sacerdos 


Catholicus , etiamfi fit excommunicatus , interditus , vel 
fufpenfus, etiam denunciatus poteft in articulo mortis ab- 
folvere ab omni peccato O cenfura . . . & iden credi 
mus de fchifmatico . i 4 | 

Che il Navarro aveffe così fcritto dopo effere fta- 
ta fatta la fuppofta Dichiarazione è cofa chiariffima . 
Efla dovette effer fatta prima dell'anno 1580. in cui 
‘morirono i Cardd. Morone , ed Alciati; cioè quefti a 


‘19. Aprile; ‘e quegli a 1. Decembre: ed il Navarro 
‘in una edizione del Manuale, in cui fono le fudder- 


te parole, così parla a Papa Gregorio XIII.Ez Enchirt- 
dion, five Manuale Confeffariorum quod Santtitatt tue 
oCtogenarius ante circiter decem annos dedicaveram, È po- 


| ffea ter în boe decennio vevifum, © nunc quanto ferius, 


co accuratius , adeo pluribus in locis , quam putabatur > 
‘emendatum , autum, ordinatum ( vel cuipiam videri pof- 
fit. novum ) denuo eidem nonagenarius confecro. La qual 
‘edizione non può effer prima dell’anno 158 3-0 1584-( I) 
sì perchè Papa Gregorio fu eletto nell’anno 1572. e 
verfo il fine dell’ anno feguente il Navarro gli dedicò 
perchè 


la prima edizione Latina del Manuale (2): sì 


Ù 


- " (EP OIZZIZ ZIE 
tamm==ani treente Em DECCTNTTZN pn niccolò 


(1) Vi deve dunque effer tal edi- 
zione dell’anno 1583. in circa, e for- 
fe e fenza forfe è quella dell’ anno 


1584. che fi legge regiftrata nella Bi-_ 


blioteca Barberina. Ma io non aven- 
dola potuto quì trovare, mi fon fer- 
‘ vito di-quella:di Venezia apud Juntas 
dell’ anno 1612, dove, ancor fi legge 
la fuddetta Dedicatoria a Papa Gre- 


eflo 


prio XIII. feniza data. : 
5 (2) Come fi raccoglie da! fuddet- 


«to Trattatino de Regulis Confeffario- 


rum , aggiunto alla prima edizione 
Latina del Manuale, dove fi legge: 
Hoc ipfo die, quo hec in prima edi- 
rione Latina excudebantur ‘puta pridie 
idus Oftobris anno 1573.e fi conferma 


Manuale 
delNavar 
ro ltampa- 
‘to cinque 
volte fra 
dieci anni. 


dal Card,Bellarmino de Scrip.Ecclef. - 
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effo Navarro morì nell’anno 1586. di anni 94. finiti. 
Ed ecco come il Navarro dopo il tempo, in cui fi 
fuppone fatta la fuddetta Dichiarazione , intrepidamen- 
te in Roma, anzi con farfene pregio innanzi al Papa, 
foftenne contra di-effa la fua Dottrina. Non avria avuto 
certamente tal coraggio, fe quella in realtà vi foffe 
ftata. In oltre nel medefimo tempo,in cui fu fatta la 


 fuppofta Dichiarazione, vivea anche in Roma con mol- 


ta ftima, e venerazione il Padre Francefco Toledo , 
indi Cardinale, il quale era Predicatore del Palazzo 
Apoftolico, Teologo della Penitenzieria, e da Papa Gre- 
gorio XIII. era ftato fatto pur Giudice e Cenfore dell’ 
Opere fue; onde naturalmente avria dovuto aver na- 
tizia della Dichiarazione di cui fi tratta. E pur egli 
nell’I&truzione Sacerdorum (1), che andò limando per 
tutto il tempo della fua vita, non folamente non fa 
di quella menzione ; ma apertamente foftiene la dot- 
trina ad effa contraria (2). E finalmente per lo fpazio 
di 80. anni, che fcorfero dal tempo , in cui fi dice 
fatta, fin al tempo, in cui fcriffe il Fagnano, niun Ca- 
nonifta, niun Teologo; niuno Scrittore, né buono, nè 
cattivo ne fece motto: e pure moltiffimi furono, che 
fcrifflero in quefto mentre: e molte altresì furono le 
raccolte delle Dichiarazioni della S.Congreg. del Conc. 


che comparvero al pubblico in tale fpazio ditempo(3). . 


E fe 


enne 


() Ch'è la fieffa, che la Somma 
gle’ cafi di cofcienza. Onde bifogna 


«guardarfi da quel, che fi lepge nel-. 
la Biblioteca Mabillonica: Francife? 
- —‘Toleti Card. Summa in 8. Idem de 
 InffruBione Sacerdotum &c.in 8.qualk 
«che foffero due cofe differenti. E 


"quefta è quella, che meritò fral? al- 


‘tre PP approvazione di S. Francefco di 
Sales, il quale in una delle fue Ler- 


f 


tere ne dà quefto giudizio: Ef? bre 
vis, & facilis, & doftrinam Jecu- 
ram 0ontint = > i 


—(@) Anzi il Toledo dice più di 


“quel, che dice il Navarro : perchè 
nel cafo noftro inclina anche a cree* 


dere, che l’Eretico poffa validamen» 
te affolvere. 
(3) Come è quella, che fu trova- 
ta nella Libreria del Venerabile ca 
Bel 


SU IL iLGA CP E NEIST:E-N 2 A. D39 

i» E fe poi fi confideta il tenore di effa, altri argo- 

menti. fi poffono formare pet farne ‘vedere la fuppofi- 

;’zione. Prifmvieramente contiene manifefto érrore; perchè 

vuole, che il Concilio abbia data la facoltà d’affolvere 

da’ cafi riferbati in articolo di motte, folamente a que’ 
Sacerdoti, che hanno la poteftà ordinaria o delegata: 
Laddove è chiaro, che l'abbia data anche a quei, che 

non anno tal poteftà ; e perchè ‘così era de jure com- 

munt, che da niuno fi metteva in controverfia ; € 

perchè - ufa la parola Szcerdores, non già la parola 
"Confeffores ; il che è molto da notarfi a quel che 

‘dice il Gard.Pallavicino nella ftoria del Concilio. Egli 

‘nel. Lib. XI. al num. 17. del capo 2. riferifce, che 

‘nel Canone ultimo della Seffione XIII. dove fi tratta 

della Confeffione da premetterfi all’ Eucariftia , e che 

fion poffa in niun cafo tralafciari da rei di peccato 
mortale, fi era ftabilito di mettervi la condizione ab: 

a copia Sacerdoris, al che fi oppofe Fra Giacom Na- ParolaSa 
chiante (1) Vefcovo di Chioggia; perocchè non ogni Sacer- cerdote in 
dote ha poteftà di Confeffore.. E benchè il Muffo, come dor ae 
uno fra Deputati rifpondeffe, che il vocabulo di Sacerdo- Cone. di 
te per Confeffore ufavafi dal Concilio di Coftanza; nul- Trento. 
ladimeno quefta cautela propoffa ottenne È approvamento : 

E così fu mutata la parola Sacerdotis in quella di Cow- 
fefforis e nel fuddetto Canone, e nell’antecedente Ca- 

po 7. della fteffa Sef. dove della medefima materia fi 

tratta. E' chiaro dunque, che avendo indi il Concilio 

anche in materia di Confeffione ufata la parola Sacer- 

dotess con-tal nome non ha intefo dinotare i foli Con- 

- S i Ss = - == "feffo- 


x = TIZIA CIIISIIMZZZAN COTIZINIZIRDO CISSOVOSIINZTI 


Bellarmino; quella To fu trovata —. (1) Domenicano Fiorentino, di cu » 


-ed altre. 


È 
Ì 
| 
| 
Ì 


FAMA a rea 
0) 
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felfori. Di più non pare, che fofle della dignità della 
Congregazione del Concilio ftare a fare lunghe alle- 
gazioni d'autorità, e di Dottori, quali fi vedono nella 


fuppofta dichiarazione , nè mai(per quel che io fappia) 


ha fatto fimili cofe; dunque effa alla Congregazione 


non appartiene. E quando anche l'aveffe fatta, l’avria 


fatta con maggior accuratezza, e non con citare l’auto- 
«rità a forte, come fopra abbiamo notato. 


Lode del _—Dunque il Fagnano fi foggiò di telta fua quefta 
Fagnano - Dichiarazione ? Dio guardi, che abbia da dare quetta 


taccia ad un Canonifta così rinomato, ad uno Scritto- 
re di tanto buona fede,ad un Perfonaggio di tanto me- 
rito. Ma dico bene,che potè effer ingannato (1), tanto 
maggiormente, che eflendo divenuto cieco(z)avea bifo- 
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ld anos cimsrnace macero crateri end rei 
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- (0) Se dunque il Fagnano , che 
fcriffe in Roma, e di materie della 


fua Profeflione , delle quali era in- 


teliffimo, e pratichiffimo , potè pi- 


gliare quefto abbaglio di avere per 
- legitima dichiarazione della S.Congr. 2 


del Concilio una cofa , che ad effa 
non.appartenea, non è maraviglia , 
che gli Oltramontani fpeffo prendano 
degli -abbagli fu i Decreti della S. 
«Congregazione . Così lo prefe il Pa- 
dre Natale Aleffandro ful Decreto 
della .S. Congr. dell’ Indice, col qua- 
Te fu proibita Ja {ua Storia. Mi rac- 
«contava. 1° illuminatiffimo cieco il 


“Padre Maeftro Minorelli Biblioteca- 


srio della Biblioteca Cafanattefe in 
Roma, che 1° Aleffandro. avendo fa-_ 
puto, che la fua Storia era‘ftata proi- 


“bita; ne fcriffe: ad un fuo amico in 


Roma. per faperne la cagione. L 


amico lo fervì con mandargli la co- 
“pia delle: Propofizioni, che un de’Re- 
Loi “della fuddetta Congregazione 


«notate avea nella Opera di lui; ma 


.pon l avvertì, che tali cenfure non 
erano ftate tutte ammefle, ed appro- 
vate .nè dalla S. Congregazione de’ 


gno 


Cardinali , nè dalla Congregazione 


picciola, o fia preparatoria de’ Con. . 


fultori. Il Padre Natale poco prati» 
co della Corte di Roma credendo , 
che le propofizioni mandategli foffe- 
ro ftate tutte cenfurate dalla S.Con- 
gresazione ; o almeno dal ceto de' 
Confultori della medefima , fi pigliò 
la pena nella feconda edizione della 
Storia aggiungervi gli Scolj, co’qua- 
li rifpondendo alle fuddette cenfure, 
gli Autori di effe chiama Redigiofos 
Cenfores, o Indiculi Cenfores , laddo- 
ve l'Autore fu forfe un folo, e nè an- 


“che del Gero de’Conful!tori, non che 


de’Gardinali, ma del Ceto inferiore de? 
femplici Relatori. Da ciò nè venu» 
ito, che dal Volgo molto finitramen- 
te e con non*piccolo difcapito della 


«ffima della S. Congregazione dell’In- 


idice fi difcorre della proibizione del» 
3 Storia del Padre Natale Aleffans 
ro. 7 
(2) E per quefta cagione non fu 
fatta giuftizia al fuo sran merito di 
effer promoffo alla Porpora;e per la 
fteffa cagione egli fpeffo parla de 
ciechi, e fa la lor caufa. - 
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gno di altri, che leggeflero per lui: e così è probabi- 


“le, che qualcuno de’ fuoi ajutanti avendo trovata qual. 


che cartola, o ftizzo di Dichiarazione (1), o fia fenti- 
mento’ privato, glie l’aveffe data per Dichiarazione au- 
tentica. Né il Fagnano fe foffle vivente potrebbe aver 


minimo motivo d’offenderfi di quefto; giacchè egli fteffo 


colla {ua folita ingenuità nel Monito al Lettore par-. 
lando appunto delle Dichiarazioni della S. Congresg. del 
Concilio, da lui riferite, dice, che tali Re/ponfa era- 
no ftate fere omnia eafcripta fideliter, dum cidem S. 
Consr. effem a fecretis. Dunque fe fere omnia, ve n° 
era qualcuna, di cui non era ficuro, che foffe fta- 
ta fedelmente trafcritta: e tale diciamo, che foffe quel 
la, di cui fi tratta. E quando anche voleffimo ammet- 
terla per autentica, neppure faria effa decifiva; perché 
non cofta, che Papa Gregorio allor Regnante ad efla 
fi uniformaffe, ficcome era neceffario : nè fon conclu- 
denti le congetture, colle quali il Fagnano ci vuole 
far credere tal Pontificia approvazione; onde oltre all’ 


 effer infuflitente , è inutile quel che dice per dare 


a quefta maggior pefo , che Papa Gregorio, come 


Vefcovo di Viefti era ftato nel Concilio, ed avea pie- 


na contezza di quel, che in eflo fi era fatto(2). Né 


Lg es@-@—@@4m_É@ <<< x * l--_ 


(1) Il vederfi nella pretefa Dichia- 


razione far ufo più di Teologi, che 


di Canonifti ci da luogo di conget- 
turare, ch’effa foffe ftato un voto, o 
fia parere di qualche Teologo , ac- 
comodato in forma di Dichiarazione 
da qualche Minutante della S.Congr. 
‘ma che quefta poi non fe ne foffe 
fervita ; o fe mai fe ne fervi, lo fece 


‘privatamente, non già con mandare 


‘al Vefcovo la Dichiarazione #2 for- 
‘#94 ABIONLICA-. 


- (2) Papa Gregorio a tempo, in 


cui fu fatto il fulderto Decreto vit.non 
folamente non era nel Goncilio, ma 
nè anche era Vefcovo. Egli non ef- 
fendo ancor Vefcovo fu la prima volta 
nel Goncilio fotto Paolo ITI. indi fa 


fatto Vefcovo da Papa Paolo IV. e di- 


poi fotto Papa Pio IV.andovvi nuova- 
mente : dove effendo ftato incaricato 
di faticare per li Decreti della Rifor- 
ma, ebbe per compagno il gran Ca- 
nonifta Monfignor Covarruvia ancor 
egli novello in quella Sagra Adu- 
nanza, E ciò bifogna anche notare; 
= per 
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vale la fimile rifleffione, che fi fa del Card. More- 

ne in primo luogo nominato nella Dichiarazione, che 

fofle ftato nel Concilio, e fapeffe beniffimo la mente 

di lui. Egli non fu mai nel Cotcilio fe non nell’ultimo 
Card.Mo. di eflo, dove fuccedette nella Prefidenza al Card. Erco- 
rone Pre- le Gonzaga, che era morto a’ 2.di Marzo del 1563. € 
Decano. così vi venne dopo 12.anni che era itato fatto il fud- 
Tita È detto Decreto; onde di quefto tanto ne fapeva; quan- 
quando. ‘to ognun altro che non eravi mai ftato. 

«———Tolta da mezzo la pretefa Dichiarazione della S. 
Congregazione, vediamo un poco quali fiano gli argo- 
menti, co quali il Fagnano pretende provare, che il 
Concilio di Trento nel fopra riferito Capo non parli de’ 
Sacerdoti precifi. Primieramente oppone il titolo di effo 
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non parli della poteftà d’affolvere da’peccati; e cenfure, 
fe non in ordine alla riferbazione. Ma qual improprie- 
“tà vi è mai, che parlando della riferba de’ cafi, che 
ceffi in cafo di morte, faccia ufo della figura, che i 
Gramatici chiamano Auxefis (1) $ e dica di più, che 
in tal cafo chiunque Sacerdote pofla affolvere? Non vi 
‘è niuna improprietà, anzi vi è grazia ed eleganza. E 

—quefta ftefla rifpofta ferve ancora per dileguare il fecon- 
do argomento, con cui fi dice, che avendo il Concilio 
‘detto che cuffoditum in Ecclefia femper fuit, che in 
‘tempo di morte non vi fia riferba, non abbia potu- 
_ Ss è | = 
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per poter rifpondere all’ argomento, fu. lo ftenditore: Quoziem perisifi- 
-che fi potrebbe fare, che il Covar- mus quidem, atque in fua profeffione 
ituvia, che era ftato al Concilio avel- valde commendabilis extenfor, ut ele- 
fe ful Capitolo A/ma. Mater tenuta ganziori fermoni inferviret , atque 

—_@pinione contraria alla noftra. Latine lingue regulas rigsrofe ferva- 
(1) Fa a quefto propofito quelche res, nonnulla cun prammaticali non 

_«offerva il Cardinal de Luca nel di- aurem cum legali, feu forenfi: fiylo 
fcorfo 1. dell’ Annotazioni al Conci- explicara ;, fub uliqua forfan veliquit 
lio. di Trento intorno a colui, che ne obfcuritate. 


CIAOO ISIN DINI IRGRCGARTIAE: 


Decreto: de Cafuum refervarione; onde ne deduce, che . 
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to dir lo fteflo della poteftà comunicata: ad:ogni Sa- 


cerdote anche precifo, effendo ciò da molti contradet. 


to; e confeguentemente, che non: parli fe-non di quei. 


Sacerdoti, de'quali non fi dubita, che l'abbiano fem- 


pre avuta. Non è, dico, quefta confeguenza legitima: 
.. ma quel © sdeo Sacerdotes omnes è una efpreflione, co- 


me dicemmo, aumentativa del difcorfo; onde non bi- 

fogna refltringerla colle parole ‘antecedenti . Oppone in 

terzo luogo , che fu coltume de’ Padri del Concilio di 

non decidere le controverfie , ch’ erano tra Cattolici 5 Coat: 
e Cattolici, ma fi bene di decidere le controverfie vere (a 
ch'erano fra Cattolici, ed Eretici. Ma quefto non fa Cattolici 
al cafo. Non volle il Concilio decidere le controverfie does 
che erano fra Cattolici con farne un Domma di F ede; di Trento, 
o una aperta, e manifefta Dichiarazione; ma fa vede- equali. 
re tal volta qual in effe foffe {tata la fua mente. Ec- 

co per cagion di efempio: Dopo 14. anni di efame 

della Queftione , fe i Vefcovi de jure Divino fiano te» 

nuti alla refidenza, non volle deciderla; ma parla in 
maniera, che baltantemente fa vedere, che quefto ap- 

punto tenefle (1). Così quantunque apertamente non 

dica, che ogni Sacerdote anche: precifo poffa in punto 


di morte aflolvere. da peccati e da cenfure ; lo dice 
“però in maniera che lafcia luogo di doverlo così in» 


terpetrare . Oltrecchè la noftra Queftione ‘non era di 
dottrina, ma di pura difciplina, intorno alla quale il 


Concilio fenza riprovare l'una, o l’altra fentenza, po- 


tea ftabilire quel, che meglio gli pareva; il che avendo 


fatto co' Decreti di Riformazione anche in quelle cofe, 


che erano certe in jure; molto più potè farlo in quel- 
le cofe, ch’ erano in queftrone. == 
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“Yo Gap. 1, della Seffione Efpen Par. 1. tir. 3.cam3.n. 1. e tit, 


23. e l’offerva ottimamente il Van 16. CAP. S. n. 1: 


144. Di sseRTrazionnie Ue 
i Oppone in quarto luogo: Monfignor. Fagnano , che 
né il Concilio venerò la dottrina di S. Tomafo, nè mai de- 
nerata è fini qualche cofa contro di effla. Se dunque S. Tomafo 
3° ' foftenne, che ‘i Sacerdoti precifi non poffono affolvere 
“°* in punto di morte, non dobbiamo dire, che il contra- 
rio. il Gongilio avefle definito, Ma noi quefto appunto: 
neghiamo , che S. Tomafo fofle ftato di tal fentimen- 
to: ma ficcome fopra notammo, quantunque egli a 
quefto paja, che inclini, in realtà però non lo dice, 8) 
non lo dice efprefamente. Il che è tanto vero che 
molti Tomifti e prima, e dopo il Concilio fono fta- 
ti di contrario fentimento di quel, che a lui fi vuol 
attribuire: prima cioè S. Antonino, il Paludano, l Ar- 


milla, il. Tabiena, Silveftro, Melchior Cano, ed alttLaa 


ed in mag ggior numero fon quei, che anno fcritto do: 
po. Senzachè, ficcome poco prima offervammo, quefta 
non era controverfia di dottrina, ma di pura difcipli- 
na, nella quale fenza far ingiuria a S. Tomafo potea 
il Concilio determinare delle cofe anche contro il fen- 
timento di lui: e fe non ebbe difficoltà ne'Decreti di 
Riformazione di rivocare molte cofe ftabilite da Papi, 
e da Concilj, molto minor difficoltà dovea avere di 
determinar punti di difciplina contro il fentimento di 
qualfivoglia Dottore. Quindi refta anche fciolta l'ul- 


tima difficoltà del Fagnano, che non fi legga nella. 


ftoria del Concilio, che della noftra Queftione fi foffe 


difputato; onde ne inferifce , che niente di nuovo in- 
torno ad effa aveffe determinato. Che difputa occorre- 


va fare? intefe il Concilio di dare la poteftà d'affol- 


vere da’ peccati e cenfure in punto di morte ad ogni — 
Sacerdote, che di quella potea effer capace. Che poi. 
anche gli Scomunicati, gli Scifmatici,. ed Eretici ne 


fiano capaci, l'abbiamo di già fopra dino 
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Che che fia' de’Cattolici, potrebbe quì alcuno dire, 
che quan tunque fcomunicati vitandi, poffano affolvere da' 
peccati in cafo di eftrema neceffità, non così potranno 
gli Eretici,e gli Scifmatici, che fon fempre efclufi, co- 
me fi raccoglie dalla fopraccitara Coftituzione della S.M. 
di Benedetto XIV. de Dogmatibus, © Ritibus ab Italo 
Grecis &cAvi nel $.v.al numero s.a tenore della fopra 
anche detta Coftituzione 54. di Papa Clemente VIII. 
dice: Im cafu neceffitatis Presbyteri Greci Catbolici pof- 
funt Latinos abfolvere; dunque gli Eretici, e gli Scif- 
matici in niun cafo. Cioè in niun cafo l’ Eretico, e 
lo Scifmatico, che perfifte nell’ errore , affolve lecita- 
mente, perché fempre per parte fua affolvendo com- 
metterebbe facrilegio : ma non già che in niun cafo 
tal Sagramento faria valido , e lecito per confeguenza 
per parte di chi lo riceve. Il Papa parla dell''ammi- 
niftrazione lecita, non dell’illecita , e perciò prefcrive 
2° Miniftri, come debbano contenerfì, perchè feguita 
immediatamente a dire: Uranzur tamen forma a Conci- 
lio Floventino praferipta; poftea vero fi voluerini, dicanr 
| ovationem illam deprecativam, quam pro forma bujufmodi 
abfolutionis dicere tantum confueverunt (1). E lecito dun- 
que in cafo di eftrema neceflità domandare , e riceve- È. 
re da man di Scifmatici, ed Fretici il Sagramento fodi fom. 


della Penitenza : purchè però non vi fia pericolo di ma necef- 
fità fia le. 


Come 
s'intenda, 


fovverfione di eflo penitente ; nè fi dia grave fcandalo 
T 


(1) Si può quì domandare, fe tal 
Orazione, che direbbe il Sacerdote 
Greco, foffe una feconda affoluzione, 
‘che daffe al moribondo? E par; che la 
* foffe ; perchè eflendo efla preffo i Gre- 
ci la forma dell’ affoluzione, tal do- 
vrebbe effer in ogni cafo, che da 
Sacerdoti Greci fi ufa. Del refto, 
ciò non oftante, è affai più proba» 


a’ Fe 


r——trosi= reso cene 


bile, che non la foffe, perchè aven- 
do i Papi prefcritto da ufarfi in 
tal cafo la forma de? Latini, pare, 
che quefta fola abbiano allora per 
forma, ed abbiano. |’ Orazione de’ 
Greci per furrogata alle preci de’La- 
tini, che non appartengono alla fo- 
ftanza del Sagramento ,.ma a rito 
accidentale. 


cito rice- 
vere il Sa- 
gramento 
della peni. 
tenza da- 
gliEreticiz 
e Scifmae 
tici» 
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a' Fedeli; perchè in tali cafi dovria il moribondo di 
ciò aftenerfi , ma procurare di riconciliarfi con Dio al 

meglio che potefle con atti di contrizione (1). 
Suppolto danque, che i Sacerdoti Eretici, & Scif- 
matiei in qualche cafo affolvano validamente da'peccati, 
e cenfure confeguentemente , non è fuor di propofito 
quì efaminare,fe fiano valide quelle affoluzioni, che da 
ERE tali Confeffori fi danno a quei delle loro Sette, che fen- 
giramento Za Colpa, ma per pura invincibile ignoranza ftanno nell’ 
della Pe errore (2); come fono le donne talvolta, i fanciulli, i 
da Sacer. Iuftici, ed altre perfone ignoranti. Pietro Arcudio Lib. 
doti Scif- IV de Conc.cap.3.e dopo dilui il Card.Albizio Par. 1.de 
Eretei ed Inconft.in Fide cap.20.fuppongono di sì, purchè però non 
ammini. fl tratti di denunciati nominatamente dalla Chiefa. EM 
ftratoalo- fi appoggiano alla famofa Eftravagante «4 Eviranda di 
toe Papa Martino V.che diftingue tra Scomunicati tollerati, 
cibilmen- € Vitandi ; ficchè vogliono, che comprenda anche gli 
te fanno Eretici,e Scifmatici, e della fteffa maniera fra efli diftin-- 
nel 0° gua. Se. foffe vera quefta Dottrina, che per altro è di 
° molti Moralifti, avremmo più di quefto; perchè avrem- 
mo, che anche fuor del cafo di fomma neceffità faria 
lecito a Cattolici confeffarfi a' tali Eretici, e Scifmatici 
per lo principio , che uzerezzur jure fuo (3): e di fatti. 
non pochi de medefimi così infegnano. Ma il fatto è, che 


PASSI ZATIZI 


(1) Anzi in tali caf nè anche il ed anche colla palma del martirio, 


Battefimo,, faria lecito alP adulto ri- 


cevere da man di un Eretico: ma 


dovria egli provedere alla fua eter- 


ma falute con fare atti di vivo defi- 


derio del Battefimo, e di vero dolo- — 


. re de? peccati commetfli. 


— (2) Cioè di quegli articoli, che non 


i 


fono neceffarj a faperfì neceffitate medii. 
E protefto inoltre, che tratto quefta 


“queftione da puro Giureconfulto, fe- 


-guitando quei Teologi, che fon d’avvi- 
fo, poterfì i fudderti ignoranti falvare, 


‘non oftante la resola, ch’'Exerz Ec- 


clefiam Carbolicam non poffit effe fa- 
lus: Dove per l’oppofto altri più ri. 
gidi a tal regola altra eccezion non 
danno, fe non de’Battezzati nell’in: 
fanzia fin tanto che confervano Pin- 
nocenza Battefimale. » SZ 
—_ (3) Perchè la Stravagante dice - 
Indulgemus, ut nemo deinceps a com- 
munione alicujus in Sactorum adminî= 
firattone, vel receprione, aut aliis qui- 
bufcunque Divinis.. teneatur abftinete, 


| SULLA PENITENZA 2 
Ja fuddetta dottrina a miglior avvifo di altri Dottori non 

ha fufliftenza. Papa Mattino fecondo luna, e l'altra le- £ e 
zione di detta Eftravagante(1)introduffe tal diftinzione oa 
di tollerati, e vitandi negli Scomunicati foltanto dalla compren- 
Chiefa, de quali parla: ma non negli Eretici, e Scif a 
matici,almen(2)per quel che concerne Pamminiftrazio- matici. 
ne, e recezion de'Sagramenti, e dell’ulo attivo di ogni — 
fpiritual poreltà (3); “perchè eglino oltre d’effere fcomu- 

nicati dalla Chiefa , fono fepatati da fe, e per COSÌ 

dire de jure Divino, a quel che fra gli altri ottima- 

- mente offerva il Gardinal Bellarmino Lib, II. de Rom. 

30: ver Negue “voler PP parlando -de- 


cet  ogficlas ad Titum 3. Re o a via Ecclsf (A 
precifi, fine encommunicarione, ut S.Hieronymus euplicari 
Di modo ‘che efli Eretici,e ‘Scifmatici, |» di 


== P 2) ogni” 
:(1) La vulgata Jezione dell’ Eftra-  fizione dell’ Eftravagante , la confue- 


vagante è che fiano vitandi foltanto tudine generale la foffrifce , anzi in 


quegli feomunicati, che fono ftati di- 


fragio, vel n tergiverfatione fe de- 
fendere poffiat. Si pretende da alcuni, 
che tal lezione fia mendofa, ma che 


la vera foffe, che tutti gli fcomuni- 
“cati notor) Toffero= vitandi : ficcome 


ftabilirono dipoi il Concilio di Bafi- 
lea, ed il Concilio Lateranefe V. Ma 
che ‘che fia di ciò, e dell” spesi 
che fi ‘potria cavare da tali Concilj, 
E ante 24 Evitanda fecondo 
las, ezione è comunemente 
ricevuta, 

—C3ì Perchè ‘Intorno. aciò, che con- 
cerne la comunione cogli  Eretici 
in n Civilibus, Ti fia la difpo. 


chiarati tali per fentenza di Giudi- 
i - infiememente denunciati , 0 
che {ano pubblici pe e- 
rici in maniera, che mullo juris fuf- 


— tempo di Mefla,. 


la per tutto offervata. 


qualche maniera foftrifce anche la 


comunione 2n Divinis, perchè. fe in 
-,.0 Divini Officj, 
retico. non = 


entra in Chiefa quale 
denunciato , non fono in obbligo i 
Sagri Miniftri farlo cacciare fuori, 
per poter fenza fcrupolo profeguir le 
Sagre funzioni. Ma non credo, che 
vi fia confuetudine d° orare 1 Catto= 
lici infiememente cogli Eretici ; febbe- 
ne in alcuni luoghi di Germania fi 
foffrifce ,, che le ftefe Chiefe or fer- 
vano per ufo degli uni, ed or per 
ufo degli altri: e non fo, fe anche 


nelle fepolture de’ Cattolici - fepeli» 


fcano gli Etetici. =#- 
_Pe che oi concerne l’ufo 
fuor di controverfia ; 


» 


pallivo Sar 


“perchè se Eretico è foggetto alla 
paresi della Ghiefa. 


SS È - 
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ogni legge Ecclefialtica , quando fiano manifeftamente 
tali(1), fon privati dell’ufo, ed efercizio d’ogni fpiritual 


O 


re qualche Criftiana plebe. 


ciurisdizione . colla quale poffano aver fudditi,e regge- 
5) b) loto) 


Così gli antichi Padri fen- 


za allegare qualche Ecclefiaftica determinazione , ogni 
poteltà di giurisdizione ad efli negarono, Nè è vero quel 


Efirava- che fuppone il Fagnano fopra il Capo 


uod a Prede- 


pe ceffore,de Schifm.che tal Eftravagante fofle ftata fatta in 


Evitanda 


in qualoc. occafione di molti Scifmatici, co quali i Cattolici erano 


cafione 
fatta. 


coltretti a praticare: onde pofla argomentarfi, che ancor. 
quei comprenda. Quando efla fa fatta, il grande Scif- 


ma de'Papi era quafi eftinto; ficchè per conto di eflo 


non vi era tal bifogno (2) 


. Il che tanto è vero, che 


alcuni, ficcome fi raccoglie da S-Antonino Par.I/I.Sums 
tir XXV.cap.3.credettero , ch'efla foffe ftata fatta per la. 
fola Germania: dove non erano più Scifmatici, ma 1 
pochi rimafti erano nella Spagna. Più tofto fu fatta 
per motivo delle molte fcomuniche lare fewzentie 
che col jus muovo fi erano fulminate. E di fatti a 


occ @srssuu@ii 


(3) Non così gli Eretici occulti, i 
quali quantunque fiano internamen- 
te feparati dalla Chiefa 3 efternamen- 
te però fono uniti: e quefto bafta a 
renderli capaci di avere, ed efercitar 
validamente giurisdizione fpirituale . 

(2) Perchè dopo elezione di 
Martino V.non vi erano rimafti al- 


tri Scifmatici, che i pochi feguaci di. 


Pietro di Luna Antipapa detto Be- 


nedetto XIII. il quale abbandonato. 


quafi da tutti fi era ritirato in Pe- 


- nifcola Fortezza della Spagna nel 
Regno di Valenza , dove oftinato. 


- nell’ errore fi mantenne fin all’ anno 
2324. in cui dopo 30. anni di Anti- 


SR + Quindi anche per que- 


o, che sì lungamente viffe nel pre- 


tefo Pontificato taluni non inetto ar- 


> quel 


gomento ne han formato per compro» 
vare, ch’ egli non fu legitimo Papa; 
perchè niun Papa è arrivato agli ane 
ni 2g. quanti, come comunemente 
fi crede, ne prefidette S. Pietro in 
Roma. Nè ciò è una vana creden- 
za, ficcome alcuni credono. Sin dall 
XI. Secolo fi era ciò offervato ; di 
modo che Aleffandro II Papa ne 


“domandò la cagione a S. Pietro Da- 


miani, che nella Lettera di rifpofta 


fcritta allo ftefo Papa vatie ne affe- 
‘gna. E lo fteffo è coftantemente in- 


tervenuto a’Papi, che fono fioriti do= 
po di quel tempo, tuttocchè alcuni 
di effi foffero ftati giovani, e molti 
altri non tanto vecchi, ché non avef> 
fero potuto fecondo l’ ordinario corfo 
della vita pervenire alfuddetto tempo. 


SULLA PENITENZA.- 1409. 


quel che lo iteffo Fagnano dopo il Felino, ed il Pa: 
normitano, ch’ egli cita, crede nel fuddetto luogo al 
num. 106. il celebre Canonifta Giovan d'Andrea, che 
era fiorito un pezzo prima dello Scifma (1), nella 
Gloffa 3. alla Clementina 2. de Serzentia excom. avea 
defiderato, che per quiete delle cofcienze fi fofle fatta 
una fimile Coltituzione : onde molto più era da defide- 
rarfi a tempo di Martino V.che fiorì nel principio del 
Secolo XV. che vale a dire preffo un Secolo dopo 
Giovan d'Andrea, nel qual mentre le fuddette Sco- 
muniche erano crefciute (2). 

Al più fi potrebbe dire, che la noftra Eftravagan- pigerene 
te comprenda quegli Eretici, e Scifmatici, che dazafra que 
Cattolici , quali erano , fon divenuti tali. Stando efli gliEretici, 
nel poffeffo di effer riputari Cattolici, non ne devono ©? mati 
effer tolti infin a tanto che dalla Chiefa non ne fiano divenwi 
dichiarati decaduti: e di fatti di quefti cotuma lac 
Ghiefa far tali dichiarazioni , a fin che fi fappiano ifzriecie. 
Lupi, che infeftano l’Ovile di Crifto Signor noftro , (ciuti ne- 
ed ognun fe ne guardi. Ma non così fi potrà dire, gli errori. 
che comprenda anche quegli Eretici, e Scifmatici, che 


DG 


anno 1378. e Giovan d° Andrea era 
morto nell’anno 1348.dopo aver pro- 
fefato il Dritto Canonico in varie 
Univerfità d’ Italia per lo fpazio di 
quafi 50. anni. 

(2) Secondo il computo, che  do- 
po l’Oftienfe, e Giovan d’Andrea fa 
il Navarro nel capo 27. del Manuale 
al n. q9.e so.cioè, che fin all'anno 
1298. in cui fu pubblicato il Sefto 


no ridurre a 26. (il che per altro 


giufta quel che abbiamo altrove no- 


G ) Cioè Jo Scifma cominciò ‘nell? 


tato; par che non fia dell’ intutto 
vero) : che per lo detto Sefto ne furono 
introdotti altri 32. e per le fole Gle- 
mentine, che furono pubblicate nell’ 
anno 1317. altri 50, e che dipoi fin 
a tempo fuo erano diventati quafi 
innumerabili : di modo che defidera- 
va egli che fi foffe fatta qualche li. 
mitazione di tali fcomuniche almen 
per lo foro della Gofcienza. E feb- 
bene dal -tempo di Martino V. fin 
a quello del Navarro fi accrebbero di 
molto effe fcomuniche, erano però pri- 


- ima in tal notabile numero, che cofa 


opportuna fu, che il detto Pontefice 
vi metteffe qualche moderazione » 


La È 


Eretici, 
e Sita. 
tici non 
hanno Ca» 
nonico ti- 
tolo di Be- 
nency. ì 


iso. Disse RRaAaz:IO N è IL 


non fono ftati mai Cattolici, ma fon nati, e crefciuti 
negli errori: nè di quegli fi è pigliata mai la Chiefa 
penfiero di dichiararli tali nominatamente, ma vengo» 
no comprefì nelle dichiarazioni fatte in perfona de’ lo- 
to Antefisnani, ed Autori. E così dove Papa Marti- 
no vuole la dichiarazicne della Chiefa , ciò s'intende 
di quei, che fi fogliono dichiarare, non già di quei, 
che non vi bei coftume di dichiararli. E 
di fatti quefta è la pratica di non comunicare ne’ Sa-_ 
gramenti cogli Eretici, e Scifmatici nazionali, quando 
fiano conofciuti + => ci anche fi pratica co’ Greci,.e 
Mofcoviti, che da Pietro Arcudio, dal Card. Albizio, 
e da Monfig. Dandini, di una fp i maniera fi preten- 
de, che fiano Eretici; e Scifmatici gollerati, e comprefi 
nell’ Eftravagante. Venendo eflì fra Cattolici, non fi 
ammettono alla participazion «de Sagramenti, fe prima 
non facciano la Profeflion della Fede Cola, fecondo 
la formola(1)prefcritta da Papa Gregorio XIII.nella Co- 
ftituzione 33» che comincia Sar0tiffimus: e agli Ordi- 
nati da que Vefcovi, ancorché non fiano ftati partecipi 
de’ loro errori, non fi permette di efercitare” gli Ordini 
ricevuti, fe non dopo fatta /’a0jura col di più, che fo-_ 
pra notammo . Senzachè ammeffo pure che l’ Eftrava: 
gante 4d Evitanda gli Eretici, e Scifmatici del tutto 
comprenda, ancor eglino invalidamente il Sagramenta 
della. Penitenza. amminiftreriano : : perchè manca in eli 
la giurifdizione, onde poter affolvere; mancando loro il 
Canonico titolo del Beneficio, dal quale quella immedia- 


famente, o mediatamente nali e orno a che fi può 
vedere il Fagnano fopra il fuddetto Capo Quod 4 Pre- 
= decefe — 


: ns” 


(o cei zz 


EERZIIISZOZZIONA POIDORIIIIONNAI rocca 


IT fa è propria per effi Pio IV. che fi fa in occafione di 
Greci erifce dalla formola ufua- Dottorato, di poffeffo di qualche Be 
le a Ga oli 59 cene da Papa neficio, ed in altre occafioni er 
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dece[fore,dove efamina una Queftione fimile alla noftra(1), 
ed a lungo, e dottamente di tal materia difcorre. 
Altri prefcindendo dalla fuddetta E@travagante di- 
cono di vantaggio , che quantunque gli Eretici, e Scifma- 
tici fiano ipfo jure privati d'ogni Dignità, e Beneficio, 
e confeguentemente della Giurisdizione, che da quelli 
nafce; vi fia però bifogno della fentenza, colla quale 
fiano dichiarati tali, e privati infiememente del pofleflo, adi 
in cui fi trovano; di modo che gli atti, che frattanto Eccleta 
fanno; fiano validi : onde il Verricelli de Apoffolicis fici Bene- 
Mifftonibus Tir.1X.queft.163.almen per quefto principio 
dopo molti, ch’ egli cita, ne deduce, che fiano valide 
ed Eretici, e validi infiememente altri atti "di giurifdizio- 
ne, che da effi fi efercitano. Ma il fuddetto principio né 
anche è vero,dove fi tratta di delitti notorj, come coll’ 
autorità di molti prova il Fagnane fopra il fuddetto Cap. 
Quod a Pradeceffore . Oltrecchè tal principio coerente: 
mente a quel che fopra dicemmo, avria luogo in quei, 
che ftanno nel poffeffo legitimo delle Dignità, e Bene- 
ficj, e di effer riputati Cattolici, da cui, cadendo effi 
ìn errori di Scifma, o di Erefia, G de vono togliere in 
virtù di fentenza; colla quale fi dichiarino decaduti : 
“—‘’_—.- = — mi 


Se gli Ere. 
tici,e Scif= 
matici pri- 
ma della 
fentenza 

dichiara- 

toria fiano 


\ 


ori 


Primieramente nella noftra fi tratta di 


- (1) La queftione, che ivi efamina [ ftr 
ufo di fpiritual- giurisdizione, qual è 


Fagnano, è fe in quei luoghi della 


Ruffia dove è ftato pubblicato legi- 
timamente il Decreto del Concilio di 
Trento intorno i Matrimon} clande- 
ftini; ma in oggi vi fono più Scif. 


—— matici, che Cattolici, che ivi vivono 


- promifcuamente , fia valido il matri- 

“monio; che coll’affiftenza del Parroco 
— Scifmatico contrae il Cattolico colla 
Scifmatica, o per l’oppofto . Abbiamo 
chiamata tal queftione fimile alla no- 
ftra; ma non già la fteffa, effendovi 
molta differenza tra l’ana,e l’altra. 


CS 


quella di affolvere da’peccati : non così 
in quella; perchè il Parroco affiften- 
‘do al Matrimonio, non efercita pro- 
priamente atto di fpiritual giurisdi- 
zione; di modo che lo fteffo Fagna- 
no concede ; che ancorchè foffe fco- 
municato denunciato validamente af- 
fifterebbe. La noftra inoltre è riftrer- 
ta a quei, che ftando invincibilmen» 


«te nell’ errore , ricevono il Sagra- 


merito: ma quella non ha tal reltri> 
alone» 
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ma non mai ha avuto luogo, dove fi tratta di quei ; 
che fon nati, e crefciuti negli Scifmi, e nell’ Erefie , 
ed hanno avute le Dignità,e Beneficj da altri Scifma- 
tici, e Eretici. E di fatti fopra di quefti non fi è 
mai coftumato dalla Chiefa Cattolica dichiararli deca- 
duti da’loro Beneficj e Dignità; ma gli ha fempre con- 
fiderati come ufurpatori sforniti d’ogni dritto e ragione. 
- Quindi fe S. Cirillo Aleffandrino trattò da Vefcovo, € 
da fratello Neftorio, prima che foffe depofto dal Con- 
cilio Efefino; non così dipoi fi è praticato con i fe- 
onaci di lui, ma dalla lor comunione fi fon fempre i 
Cattolici guardati. Nè importa, che i Papi abbiano 
coftumato talvolta trattare gli Scifmatici Greci co ti- 
toli di Patriarca, di Vefcovo, e di Arcivefcovo , che 
hanno fra loro. Quefto i Papi han fatto a fine di non 
isdegnarli maggiormente, e non già che l'abbiano avuti 

per veri e legitimi Paftori. 
Vediamo finalmente fe fia applicabile per la de- 
cifione della noftra Queftione la famofa Legge Bar- 
barius 3. de Officio Pretorum, dalla quale i DD. ne 
| han formata la regola, che Error communis , © Tirulus 
Len colorarus faciunt jus. A prima vifta pare di sì. I Sacer= 
la Leggedoti Eretici,e Scifmatici, di cui parliamo, appreflo le 
Barbariss Joro nazioni fon riputari comunemente per Miniftri le- 
I gitimi de’Sagramenti,ed ecco l'errore comune: ne han- 
rum alleno ancora il titolo, perchè o fon Vefcovi, o fon Par 
<< rochi, o altrimenti deftinati da loro Superiori a mini 
di colcica Itrare i Sagramenti, ed ecco il Titolo putativo.Il Fa- 
za. gnano però nel fuddetro luogo a propofito della Que- 
 fione, che ivi tratta, propone contra tal regola quattra 
eccezioni, tre delle quali riguardano ancora la noftra 
Queftione. Primieramente vuole, che il Titolo putativo 
debba provenire da legitimo, e vero Superiore, il che. 
i a non 


dh 
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non fi verifica negli Eretici, e Scifmatici nazionali ; 
che hanno il titolo da altri,che ancor effi hanno i lo- 


ro titoli infetti, e così di mano in mano fi darebbe 


il proceffo in infinito di titoli putativi. In fecondo 
luogo dice, che acciocchè vagliano le collazioni de’ 
Benefic) fatte da Prelati putativi, è neceffario, che i 
Beneficj non fiano riferbati, quali fono quei degli Ere- 
tici, e Scifmatici. E finalmente dice, che l'errore co- 
mune deve effer del fatto, non già del dritto(1). Ma 
ponno tali eccezioni aver per avventura le loro rifpo- 
fte, E cominciando dall'ultima, che nafce dalla Regola, 
che Ignorantia fatti non juris excufat , diciamo , che-fic- 
come la prima parte di tal regola ha le fue limitazioni; 
perchè non ogni error di fatto fcufa, così non ogni 
error di dritto non efcufa. E primieramente Ll’error di 
dritto dubbio non fi dubita, che efcufi; in oltre efcu- 
fa, quando è probabile, qual è quella del cafo noftro, 
che fupponiamo nafcere da infuperabile ignoranza . 
Senzachè nel noftro cafo l'errore fi riduce ad effer di 
puro fatto ; poichè i fuddetti ignoranti nulla fapendo 
della Chiefa Latina, e tanto meno delle controverfie, 
che fra quefta, e la loro vi fono, credono, che i lo- 
ro Paftori fiano legitimi Miniftri de’ Sagramenti. —— 
Quanto poi alle accennate prima, e feconda ee- 
cezione , che ambedue fi oppongono per efcludere il 
titolo putativo nel cafo noftro, diciamo; che le ragio- 
ni non fono così concludenti, che rendano la cofa cer- 
ta, e fuor di controverfia. Primieramente potriamo 
dite, che quantunque de jure antiguo non bafti _ fo- 
= ig 


(1) La quarta eccezione, che op- dell’impedimento. Che che fia di tal 
pone il Fagnano, e la mette inter- eccezione, ella non ha che fare colla 
zo luogo, è che l'errore comune a_ noftta queftione, nella quale parlia» 
nulla fuffraghi a chi ha la fcienza mo degli aftaito ignoranti. 


Qual er- 
-rore fcufi, 
e quale 
no. 
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lo errore comune per fare #/ jus, ma fi ricerchi an- 

che il titolo putativo a tenore della L. Barbarius; de 

jure però novo, © noviffemo batta , come Lima 

dalla L. 1. C. de Teffamentis , dal S. fed cum aliquis 
Inftitut. de Teffamentis Ord. e dalla 3 44.de Ta 
bellionibus; di modo che alcuni Dottori col Ponzio ca» 

Tn quali sì. foftengono. Ma tal dottrina non fullifte; perchè ne- 
Lù Si gli addotti luoghi fi parla sì di foftenere alcri arti farti 
mune ren- per errore, non già però, che nafcono da giurifdizio» 
da gliattine, come fon quei della L. Barbarius, Nella Legge 1. 
lea nel S. fed cum fi dice, che fia valido il teitamen- 
to, in cui intervengono per teltimonj i fervi riputati 

liberi; e nella Novella 44. fi dice, che fi foftengono 

gli atti fatti da chi avea avuta la licenza di far rogi- 

ti dal Tabellione, che non potea darla(1): e nè l'uno, 

nè l’altro cafo ad cefercizio di giurifdizione fi attiene , 
Poichè quefta non dicefi efercitarfi dal femplice teftimo» - 

nio, così né anche dal Tabellione, o fia Notaro, che 

non è altro, che un teftimonio qualificato. Quindi fe 

fi daffe un Prete, o altri, che fenza titolo fofle co- 
munemente riputato per Parroco, quantunque invali- 
damente affolveria da’ peccati; crederei però, che vali- 


damente affifteria alla contrazione de’ matrimonj (2) ; 


Oy tvi <P io dopo avere 
ftabilito, che niun Tahellione , che 
‘oggi chiamiamo Notaro , poteffe nel- 
da fua ftazione,, o fia. diltrerto, co- 
fticuirfi più di un foftituro, foggiun- 
ge: S7 vero preter hoc far, ‘@ al 


ser delegatur ; tunc fubjacer pene” 
 Tabellio , qui auBoritatem haber a 


nobis dudum definitamzipfis tamen da- 
élmentis propter utilisatem concraben- 
sis . non snfirmandis. 


IL 
Îi in genere COntratto folamente, 


dove 


rr einer] 


al fi falco coll’ afifenza del 
Parroco putativo, che non foffe Sa» 


—cerdote, fecondo quel, che nell’Appen= 


dice della Differtazione. I abbiamo 
offervato.. 5 

Il Padre. Suna sa Lib. IIL, 
de Matrimonio difput. 22. SI , 
che tal matrimonio faria nullo: Ed 
all’ argomento che fi cava dalla No- 
vella 44. così rifponde : IMlum dele- 
gatum habuiffe auGtoritatem a vero 


ano cioè tali matrimoni vas Tabellione habente poreftarena ; quae 


vis eninà ipf interdiGum fit, ne de- 
deget, 


E Ero : 
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dove non efercita «giurifdizione , ma fi ha folamente 

come un teftimonio qualificato.In oltre potriamo dirs; 

che quantunque nella fpecie della fuddetta Legge Bar 

barius fi abbia, che il titolo putativo provenga da ve- 

ro e legitimo fuperiore, non è vero però, che da tal 

titolo putativo non ne pofla nafcere un altro fimile, e _Sedaun 
della fteffa forza: ne fempre è vera la dottrina di Baldo 100 PIù 
allegata dal Fagnano che fiGio zon generat fiGtionem. polta na- 
I figliuoli adottati, o legitimati per fizion di Legge fon fcere un 
riputati legitimi: Ed in niun luogo fi trova proibito, ch’ a Rro se 
effi poffano adottare, o legitimare altri; dunque non è tivo della 
generalmente vero, che fiGio mon generat fitionem E Rella for- 
per l oppofto volendo efigere_le fuddette condizioni ri- °° 
cercate dal Fagnano,e da altri; per far aver luogo alla © 
rioftra regola nelle cofe Ecclefiaftiche, e de’tempi noftri, 

ne nafcerebbero delle confeguenze troppo dure. Fingia- 

mo il cafo, che ùun Vefcovo per cagion di qualche occul- 

ta irregolarità fia nullamente provifto, e che quefti pro- 

vegga delle Parrocchie anche nullamente per qualche vi 

zio occulto di efli provifti, o per la qualità di efi Be- 

neficj, che fon riferbati, o per non aver oflervata in 


tutte le fue parti la forma del concorfo: avremmo in 


tali Parrochi il titolo putativo nato da un altro titolo. 
putativo; e confesventemente fecondo la detta dottri- 
na gli atti, che da loro fi fariano, farebbero tutti nul 
li, e così tante povere anime farebbero ingannate (1). 
N > Anzi 
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____=ieme 


Titolo pu. . 


leget, valet tamen delegatio, Ma pa- 
re, che non dica bene; perchè dove 
abbiamo la Legge proibitiva di qual. 
Che cofa,tutto ciò che f fa injcontrario, 
è nullo L. Now dabium C; de Legibus; 
dunque avendo P Imperatore Giufti- 


Diano proibite a’ Tabellioni di fot 
- tuirfî più diuno,la foftituzione;che que- 
fti faceffero del fecondo, faria nulla.’ 


{:) Che fe poi un Vefcovo fimo- 


niacamente aveffe ottenuto il Vefco- 
vato, ne verrebbe probabilmente, che 
fimoniacamente ancor effo conferi» 
rebbe le Parrocchie; perchè -chicome= 
pra, vende : Maffima, che tenea PIm- 
perator. Aleffandro Severo ; onde non 
permetteva, che i Magiftrati fi daf- 
fero per denari. Ed ecco quanti Par- 
rochi avriamo in tal.cafo, che nulla» 


mente amminiftreriano i Sagramenti. 


136 DISSERTAZIONE ll. 


Anzi volendo noi appuntino, e con rigore efige- 
re le condizioni , che dalla fpecie della Legge Bar- 
darius fi cavano, altre duriffime confeguenze ne na- 
fceriano. In effa non folo fi fuppone, che il titolo 
provenga da vero, e legitimo fuperiore, ma ancora 
che quefti poffa rimovere l’impedimento dal provifto. 

Titolo pu: Si tratta d’uno Schiavo, che per error comune effendo 
LL riputato libero fu fatto Pretore dal Popolo,appreffo il 
Barbarius quale era il fupremo potere (1). Scoverta finalmente la 
proviene {ua condizione fervile, fi diede luogo a Giurifconfulti 


da chi può |» = ì a E ae 3 
togliere | di domandare , fe doveafi aver per valido tutto ciò 


oceulto che da lui era ftato fatto: ed Ulpiano dipoi la fteffa 
a materia trattando, rifpofe di sì, con foggiungere: Hoe 


enim bumanius ef ; cum etiam potuit populus Romanus 
Servo decernere banc poteffatem : fed & fi fciffer, fervum 
e[feliberum effeciffet. Quod jus multo magis in Impera 
tore obfervandum eff (2). Ecco dunque come nella fpecie 
della Legge Barbarins il legitimo fuperiore, che avea 
dato il titolo, potea infiememente rimovere l’impedi- 


$ nrntn 


(1) Poichè Barbario Filippo; o Bar- 

io Filippico, a quel che dice Suida 
nella parola Berb:ss viffe a tempo del 
Triumvirato di M. Antonio, ed allora 
la fuprema poteftà di creare i Magi- 
Itrati, era preffo il Popolo. Ciò fup- 
pofto fi rende vana la congettura di 
Giacomo Gotofredo, Differi.de Elett. 
Magiftr. inbabilis per errorem fata, 
che Barbario foffe ftato Pretore Tu- 


telare. Tal Ufficio era incognito pri 
ma dell’ Imperatore M. Antonino il 


Filofofo, ficcome riferifce Giulio Ca- 


pitolino nella vita di lui al capo. 10. 
Pretorem Tutelarem prius fecit, quum 
— antea Tutores a Confularibus pofce- 
 renturs ut diligentius de Tutoribus 
trattaretur. 


Non contento Domizio Ulpia- 
ver adulato l'Imperatore nel. 


L 


men- 


a > 


la L.1. de Conftitutionibus Principune 
con dire: Quod Principî placuie , 
legis habet vigorem > utpote cum le= 
ge Regia ,que de imperio ejus lata 
eft, populus ei, & in eum omne fuum 
Imperium , & potefatens conferat. 
Non contento, dico, di ciò, quì die 
ce di più, che fia maggior la pote= 
ftà dell Imperatore di quella ; che 


avea il popolo Romano. S’ ingesna- 
_no però 1 Dottori d’affegnar qualche 


ragione di quefto>detto di Ulpiano, 
al.che per altro non ripugno : e fem-. 
brami più dell’ altre probabile quel- 
la, che ne dà Eguinario Barone, 
cioè ch’ era più facile ingannare 
l'Imperatore, che tuttoil popolo, e 
perciò fi ricercava in quello maggior 
arbitrio e poteftì per dar riparo a 
tali incorvenienti. L 
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mento(1), e che fiGiore juris fi confiderava, come fe 
l' avefle rimoflo ; Quare ( ne inferifce il dottifimo 
Antonio Goveano Lib. 1. Le. var. cap. 6.) fi Pretor 
fervum judicem det , puto negue juditem, neque quaft 
Judicem effe. Pretor namque fervum judicem facere nor 
potelt. Quindi bifogneria ancor dire, che fe un Ve- 
fcovo conferifca una Parrocchia ad un occulto irregola- 
re, o altro occulto inabile, che non può, fe non dal 
Papa; effer abilitato, gli atti che fi fariano da tal pro- 
vifto, fiano nulli, perché il fuo impedimento non fi 
potria rimovere dal Vefcovo. E di fatti Gio-Battifta 
Ferretti nel Configlio VIII. al n.3. foftiene, che fe un 
occulto irregolare d’irregolarità, fu la quale il folo Pa- 
pa può difpenfare, foffe affunto ad Vicariato Generale 
di un Vefcovo, le iftituzioni de’ Beneficj da lui fatte, 


fariano nulle(2): appunto perchè il Vefcovo non po- 


tria togliere tal impedimento d'irregolarità (3). 


(1) Potea dunque il Popolo Ro- 
mano togliere al Padrone il fervo, e 
farlo libero, onde creando Magiftra- 
to un fervo, che fapea effer tale, (e) 
dandogli altro Ufficio incompatibile 


colla fervitù, s° intendea dargli in- 


fiememente la libertà : appunto co- 
me il Padrone, che l’iftituiffe Erede, 
o lo lafciaffe Tutore de’fuoi figliuoli. 


(2) Ciò anche fuppofto, lo ftello 


non fi può dire di colui, che per er- 
ror comune effendo riputato Dottore, 
efercita Ufficio di Vicario Genera- 
le di qualche Vefcovo; imperciocchè 
non abbiamo fn jure che per eferci- 
tar tal Ufficio, vi bifogni il Dotta- 
rato» E febben la confuetadine par 
ehe lo ricerchi per poter decretare 
nelle caufe contenziofe : non lo ri- 


cerca però in maniera; che facendofi 


altrimenti, gli atti fariano nulli. 
(3) E che altri imbrogli fariano, 


ee IA n Se nr AA A) 


E pu- 


fe fofe vero quel che vuole il Fa- 
gnano fopra il Capitolo Poftulaftis de 
Clerico Excom. n. 13. & fegg. che lo 
fcomunicato affoluto #7 foro confcien= 
zie tantum, e così anche l’irregola- 


re della fteffa maniera difpenfaro nona 


fia capace di ricevere Beneficio Ec- 
clefiaftico. Quafi tutti quei, che con- 
tragono tali occulti impedimenti , fi 


fanno affolvere , e difpenfare in fore 
confcientie tantum, o dal Vefcovo , 


dove esli può in virtà del Cap. Li» 
ceat 6. del Conc. di Trento fef. 24. 
o con refcritto dalla S. Penitenzieria 
Segreta, o anche in occalione di Giu- 
bileo : e così quanti nullamente fa- 
riano 1 provifti di Parrocchie, ed al- 
tri Beneficj Curati, che nullamente 
ancora amminiltreriano i Sasramen- 
ti! Ma quefta dottrina del Fagnano 
non regge. Tali affoluti , e difpen- 
fati quantunque nel foro efterno fia- 


158 Disserrazione .IL 
E pure la comune fentenza de’ DD. è in contra- 
rio, e folamente ricerca , che impedimento non fia 
de jure nature vel Divino(1). Nè effla è conforme alla 
Legge Barbarins, ficcome pretendono alcuni, i quali fon 
d'avvifo che Ulpiano due ragioni del fuo detto avef- 
fe affegnate, una con dire 4oc eft bumanius, e l' altra 
con dire cum esiam potuit populus R. fervo decernere 
banc poreffatem: E che quefta fia un altra ragione dif- 
ferente della prima,l’argomentano dalla particola em, 
che il Giurifconfulto -ufa ; onde ne inferifcono, che 
bafti verificari la fola prima. Ma non è quelta la ge- 
nuina interpetrazione della L. Bardarius. La feconda 
ragione, che affegna Ulpiano è prova e conferma del- 
la prima; come fi vede dalla particola cum, che ha 
forza di render ragione di quel che antecedentemente 
fi è detto. Nè importa, che fi ferve pure della par- 
ticola ersam. Si ferve di tal particola, non già per cu- 
mular ragione a ragione, ma per dinotare, che il Po- 
polo Romano, che avea di fatto creato Barbario Pre- 
‘tore, avea poturo anche ( ch' è l'cziam ) farlo de 
| —- jure” 


ImmaANmIATEN ca-mMmemIS li lit a 


Ta comun È 
de’ Dotto- 
ri non ri- 
cerca, che 
il titolo 
putativo 

provenga 

da fuperio. 
re,che pof. 
fa toglie- 
re l’impe- 
dimento » 


n a at - 7 i E = A 


- decifione. 


no incapaci di Beneficj, nel foro in- 
terno però ne fono capaciffimi. Nè 
punto fa a {uo favore la decifione , 
che nel numero 31. porta della S. 


Consr. del Concilio , che  affoluto 


dalla Simonia occulta, e difpenfato 
inflememente in yittù del fuddetto 
Capo Liceat 6. non cenferi abfolurum, 
o difpenfatum ad obrinenda Benef- 
cia. Non fa, dito, a fuo favore tal 


- fa della noftrar 
. la fuppofta Giovanna Papeffa, cioè 
- che gli atti da effa fatti foffero fati 
. validi. L’ impedimento che nafce dal 

‘fefo al Sacerdozio., è molto. più al 


appunto parlando della facoltà co- 
municata al Vefcovo dal Concilio di* 
ce: Quam ad inbabilitatem non re- 
Gle traxeris, que non tam eft irregu- 
lavitas; quam particulatis pena. Con- 
eilium autem non -dat facultatem ge- 
neralem. difpenfandi in omnibus pe 
nis occultis Pape refervatis , © ita 
dicitur declavatum a Cardinalibus. 

{1) Da: ciò & vede , quanto fia im- 
propria l’ applicazione, che Giafone 
«regola a propofito del- 


Supremo , è de jure Divino, e non 
fi pub togliere per qualfifia titolo, e 
colore. 3: 


SULLA PENITENZAo 1650 
fure (1). Nè tal Legge vien ampliata dalla Legge 2. 
Cod. de fententiis, © interlocutoriis omnium Judicum , 
dove I Imperator Antonino dice: Si arbiter datus a 
Masiftratibus, cum fententiam dixit, in libertate mora- 


batur, quamuis poffea în fervitucem depulfus fit 3 feno 


Fentia tamen ab co dida habet rei judicate esecutionem. 
Qui non fi tratta già, ficcome alcuni, fra’ quali Fran- 
celco Otomanno Ilufr. Quafionum Queft. 17.(2) pre- 
tendono , di Schiavo per errore riputato libero ; ma 
di uno, che nel tempo della Giudicatura veramente 
era libero, e dipoi era ftato cacciato nella fervità : 


ciocchè facilmente potea intervenire in que’che fi chia- 


mavano Pratuliberi iciuen 


Dunque non fempre è neceffario efigere con rigore le 
condizioni delle Legge Barbarizs; ma ficcome Ulpiano nella Leg- 
non appoggiato già a qualche legge fcritta, ma alla fola 
equità naturale (4) fecondo lo ftato Civile d'allora, in tal 


VnAEIORT IISSOIE INA TRO i ita 


(1) Quindi fi vede, che malamente 
Otomanno I/uft. Queftionam Quaf. 
17. interpetra Ulpiano , quafi che 
avelle detto : U: ficuti fante Repu- 
blica legem ferri oportuifer , ne ea 
wes tis, quibus Barbarius jus dixiffet 
freudi effet : ita neceffurium & pri- 
vilegium. Qualora vi foffe bilognata 
la legge del Popolo per convalidare 
gli atti fatti da Barbario, non oc- 
correa che Ulpiano alfesnaffe la ra- 
gione; che il popolo potea dare la li- 
bertà allo fchiavo ; perchè anche 
fenza di quefto potea convalidare gli 
‘atti di lui. 

(2) E forfe anche Graziano, giac- 
che egli nel Cau. 1. 3. queft. 7. dice: 
Verunetamen fi fervus dun putarerur 
liber, ex delegattone fententiam dixit, 
quamvis pofea in fervitutem depul: 
Sus fit, fententia ab co difla vei judi- 
cate firmitatem tenet . 


- (3) Si dicea ftarulibero colui; che 


manie- . 


TasneeovasaozIOneì 


in frode de’ Creditori era ftato ma- 
numeffo : fintantocchè non fi cono- 
fcea la frode, egli era veramente li- 


bero , e coftandofi poi della frode , 


depellebatur in fervituten. 

(4) Nè è vero quel che pretendo» 
no l’ Otomanno nel luogo citato, e 
Claudio Salmafio 424 jus Atticum ; 
> Romanum, che Pomponio Giurif- 
confulto nella medefima Legge Bar- 
Barius menzionato; fuffe ftaro di fen- 
timento contrario a quel di Ulpiano, 
così corrigendo , ed interpetrando le 
parole di quefto. Ulpiano non con- 
tradice a Pomponio : ma , come in- 


terpetra Giacomo Gotofredo nella fad- 


detta Differtazione, lo fpiega, e fup- 
plifce quel che in ini manca. Pom- 
ponio avea folamente efaminato, fe 
Barbario foile ftato Pretore, nè fi 
era brigato di efaminare, fe gli atti 
da lui fatti foffero ftati validi : ma 
Dipiano vede ancor quefto . 


Ulpiano 


ge Barba- 
riusappog- 
giato all 
equità na- 
turale. 
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rfo= Disttgttaztone 4, 
maniera nel propofto cafo la difcorfe : così noi facen- 
do ufo della: fteffa equità naturale dobbiamo applicare 
la regola allo ftato prefente delle cofe: e fuppofto an- 
che, ch'egli in altri cafi diverfamente avefle rifpofto ; 
non così dobbiamo noi fare, paffando fu di ciò gran- 

Differen- diffima differenza tra lo ftato Civile d' allora, e lo 


ze degl ftato prefente della Chiefa . Allora tali ‘occulti impe-. 


impedi- 
menti oc- Gimenti erano rari; onde non vi era da temere per 


culti nello conto di efli perturbazione alla Repubblica; ma ora nel- 
ES Sa la Chiefa effi occulti impedimenti, ficcome quelli, che 
Chiefs poffono provenire da ‘molte irregolarità, cenfure,irrita- 
zioni, inabilitazioni, ed altre pene, ed anche da varie 
riferbe, fono moltiflimi; ficchè per cagion di efli molti 


incomodi alla Chiefa potrebbero provenire. Di più nello 


ftato civile i difetti, che nafcono dagl' impedimenti oc- - 


culti, fintanto che non fi fcoprono, non recano pregiudi- 
zio ad alcuno; e fcoprendofi, ponno efler fanati da’Prin- 
cipi : : Non così nella Chiefa , dove tali difetti ancor- 
ché non fi fcoprano, ponno effer di fommo pregiudi- 
zio; e fcoprendofi non fempre fi ponno fanare. Pare 
dunque che dove concorre l’error comune, ed il titolo 


putativo, quantunque quefto non venga da vero e le- 
gitimo Superiore, ma da fuperiore , che ancor effo. 


abbia il titolo occultamente viziofo poffla nelle cofe 
Ecclefiaftiche aver luogo la fudd.regola.Perchè fi fup- 
pone , che la Chiefa per quiete de'Fedeli fupplifca la 
giurisdizione almeno per lo foro della cofcienza in quel- 
le cofe, ch'effendo nulle, non fi poffono convalidare > 
come a l affoluzioni Sagramentali : — e i0-aNcora., 


che il lor difetto quanto più rimane occulto ed incogni- 


& tanto più è a Fedeli di aggravio,e pregiudicio(1). 
Ma 


oro t———@@-t@’ompuegri © Cra navi ALII AZIZ — rctraler nea rese 
(1) Fanno a quefto propofito mol-  ducemmo per provare, chein cafo di 


te di quelle tagioni 3 Che fopra ad- neceflità poffa ogni Sacerdote anche 


pie 


SULLA -PENITITENZA. I6I 

Ma quefte e fimili riflefioni non oftanti, credo, 

che in niun conto la L.Barbarius ne’Sacerdoti fcifmati- 

ci, ederetici poffa nel cafo noftro adattarfi; perchè il 

lor vizio non è già occulto, ma notorio, febben da’ 

fuoi non conofciuto. E così dunque che finalmente ri- 
fponderemo alla propofta Queftione? Che non abbiamo 

fu di ciò cofa pofitiva per affermare,o negare:ma che 

però piamente fia da prefumere (1), che la S. Madre Piamente 
Ghiefa nè pure tali ignoranti voglia abbandonare, ma = E 
voglia piuttofto fupplire a lor favore la giurisdizione ja Chiefa 
nefudderti Sacerdoti. -E ciò tanto maggiormente, ‘per- dia la giu. 
chè eziandio ne'cafi di manifefte ufurpazioni Tiranniche, 


rifdizione 
. i a’ Sacere 
abbiamo, che fedaze le turbolenze, aveffero coftumato doti Ere- 


i legittimi Principi per lo ben- pubblico foftener molte 
cofe fatte in effo governo Tirannico, come dal Godice 


Teodofiano nel titolo de Infirmandis bis, que fub Tyran- 
mis ©c.(2): e la Chiefa altresì per lo fteffo ben pubbli- 
co ha foftenuto molte delle cofe fatte da Scifmatici, ed 


Eretici(3). Dunque fe la Chiefa cogli Eretici, e Scif- 


fs 


precifo affolvere:da’peccati; e parti- 
colarmente quel che nella nota-della 
pag.106.riferimmo dello fteffo Fasna- 
no fopra il Capitolo. Nim:s 18. de 
Filtis Presbyteroram. — © 

(1) Così è piamente da prefume- 
re, che la Chiefa fupplifca la giu» 
risdizione ne’Confeffori, che feguita- 
no dell’ opinioni probabili attinen- 
ti ad effa giurisdizione, eziandio in 
concorfo d° altre ugualmente proba- 
bili, o di maggior probabilità. An- 
zi molti hanno ciò per certo; on» 
de fi fanno lecito di configliare, e di 
ridurre im pratica una tal dottrina ,, 
non ofante la prima Propofizion dan- 
nata da Papa Innocenzo XI, Ma.io. 
_ non fo donde defumono tal certezza: 


— mati. 


_da qual Canone? da qual Coftituzio- 
fe? da qual tradizion do? Padri? da 
qual evidenza di ragione? è certo, 


perchè così ef: vogliono e decidono. 


tici,e Scif. 
matici 
favor 


a 
di 
quei, che 
fenza col 
pa ftanno 
nell’ erro: 
re- 


E così fon: certi gli altri principj di 


quella morale benigna, di cui la cor- 
ruttela de’ rempi fa tanto abufo. 
(2) Altri efemptmaffime della Fran 
cia fi- ponno vedere preffo:il Mornacio 
nel coment. alla fteffa L. Barbarsus. 
(3) Secondo: le varie circoftanze 
de’ tempi, e di effi Eretici, e Scife 
matici, che f{: fon ravveduti, ha ufa- 
ta. minor, 0 maggior indulgenza © 
ma. la pratica prefente da più. fecoli 
introdotta è , che quando eglino. fon 
nazionali, e vengono all’obbedienza, 
‘ed alla Fede, fi permette loro l’efer- 
E È cizio. 


02 _DisseERTAZIONE:.IM 
matici pur colpevoli ha ufata, e tuttavia ufa quefta 
equità, che venendo eglino nel grembo di lei, abbia 
per rato il Sagramento dell'Ordine da loro nello ftato 
di errore ricevato, ficchè abbiano di effo l’ efercizio : 
non è fuof di propofito dire, che ufi ‘maggior equità 


“con quei, che fenza colpa ftanno nel medefimo-ftato. 


La qual equità non potendo confiftere in altro, che 


con: fupplire a loro pro ne’ Sacerdoti la giurifdizione. 


per validamente affolverli ; convien' prefumere, che lo 
faccia . Quindi è da crederfi, che nel grande Scifma 


de Papi, che durò dall'anno 1378. fin all’anno 1417. 
aveffe la Ghiefa fupplito ne’Sacerdoti Scifmatici la po- 


teftà di affolvere da’ peccati coloro, che ftavano con 


buona fede ed invincibilmente nello ftefo errore (1) ; 
de quali è tanto vero, che ve ne foflero, che vi fa- 
tono anche de’ Santi, come vi fu il B. Pietro di Luf- 
femburgo, e per qualche tempo S.Vincenzo Ferreri (2). 


- Del refto fe fi vuole, che la Chiefa non fupplifca a 


favor de’fuddetti ignoranti la giurisdizione, non occorre 
perciò difperare della loro eterna falute nel cafo; che 


“cadono in qualche mortal ‘peccato; ma convien piutto= 
fto fperare, che oltre al mezzo, che poffono avere @ 


una perfetta centrizione, onde ottenere il perdono, in 


punto di morte fiano validamente afloluti, fecondo quel 


ehe fopra fi è veduto: ed in vita abbiano l’ajuto degli 
altri Sagramenti, particolarmente dell’ Eucariftia, pet 
mezzo de quali d’attriti diventino contriti, e ricevano 
fa prima pria _ __—- ADP- 


| sizio degli Ordini ricevuti , e fe ne dice, che tutti gli atti fatti in tem-o 
fon capaci, di più il ritenere i Be- po di tale Scifma foffero ftati validi, 


neficj, e Cite, che aveano : e così 
fi contiene la S. M. di Papa Bene- 
setto XIV. nella Coftituzione de Co- 


-prorum Ritibus. 


__{{) Tomafo Illirico preffo Lodo 


Vico Bail nella Somma de’ Goncilj 


«ed anche | affoluzioni Sagramentaliz 
ma: non fi piglia la pena di provarlo: 


(2) Sa di che fra gli altri fi-può 
vedere la S. M. di Papa Benedetto 


XIV. L:6. III. de Canonizatione Sans : 


Gloram esp. 20. 5 


ALE ENDI 
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SECONDA DISSERTAZIONE» 


"Colla quale fi efamina , cofa 


articolo di 


fi debba intendere per 


morte, in cui ogni Sacerdote può af- 


folvere da peccari , e cenfure : e fe tal 
- affoluzion di Cenfure vaglia anche 


- per 


x Ty notammo nella IT. Differ- 


tazione con Melchior Cano 
la differenza, che propriamente 
paffa tra articolo di morte, e pe- 
‘ricolo di morte , che Persculum 
mortis fit in his dumtaxat, unde 
mors frequenter folet accidere.. At 


articulus mortis intelligitur, cum 


regulariter certa mois eft. Aven- 
do dunque nell’antecedente Dif- 
fertazione dimoîtrato , che in ca- 
«fo di morte ogni Sacerdote poffa 
affolvere da peccati, non è fuor 
di propofito quì per modo d' 


: Appendice efaminare, fe ciò deb- 
ba intenderfi dell'articolo foltan= 


to, o anche del pericolo di mor- 
te. Se | affoluzion da’ peccati 
foffe feparata di tempo dalla Con- 
fefione, come folea effere anti- 
camente, maflime nelle Peni- 
_tenzé pubbliche, fenza niuna efi- 
‘tazione direi, che {i dovelle in- 


tendere del puro, e pretto arti- 


colo di morte : e così provam- 
‘mo nella (uddetta prima Differ- 


_lo Foro efterno. = 


= EEE 


che 


a’ penitenti mori- 


Le 


tazione, 


‘’bondi non fi dava l’ afoluzione; 


fe non quando erano difperati di 
falute. Ma da che fi è intro- 
dotto, che immediatamente ‘do- © 
po la Confeffione fi dia Y' af- 
foluzione, non dubito punto, che 
fotto nome di articoio di mor- 
te venga anche il pericolo, per- 


«chè ricercando la Confeffione in- 

“— —tegrità di mente, non deve dif- 
-ferirfi nell’ ultimo periodo della 
‘vita, in cui deftituto Puomo di- 


forze, e di fenfi non fa nè che - 


-fi fare, nè che fi dire. E ciò 


tanto più, che deve indi, po- 
tendo, ricevere anche l’-Eucari- 
Ria, e l’Eftrema Unzione ; la 
qual ragione non così militava 
preffo gli antichi, perchè ficco- 
me notammo nella ftelfa prima 
Differtazione , a'Penitenti non fi 
dava PEGrema Unzione, e l'Eu- 


- cariftia fi dava anche a chi af- 


fatto era di fenfi deftituto. Lad- 


- dove prefentemente |’ Eucariftia 


z2 “non 
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non fi fuole dare, fe non a chi 
ha qualche cognizione almeno 
del Ben che riceve, e l'Eltrema 
Unzione non fi può fenza gra- 
viffimo peccato differire di dar- 


Ja negli ultimi refpiri; come il 


Catechifmo Romanode Extrema 
Un&t. $.3.fra gli altri dice: Gra- 
viffime peccant, qui illud tempus 
ggioti ungendi obfervare folent , 
quum jam omni falutis fpe amif- 

. fa, vita, © fenfibus carere in- 
cipiat (1). 


gravemente e pericolofamente — 
infermi dunque può ogni Sacer- 


dote, in mancanza del Parroco, 
o altro Confeffore approvato , 
che non fi poffa avere, ammi» 
niftrare-il Sagramento della Pe- 
‘’nitenza , ed affolverli anche da 
"ogni. peccato , e cenfura. rifer- 
- bata. Così fuppone S.Carlo nel. 
— TeAmmonizioni a’ Confeffori ver- 
. fo il principio, dove dice: Ac 
‘vero nemo per fpeciem nece[fita- 
‘=. #is alicujus fe falle finat, ac ne- 
— celfitatem interpretetur pro qua- 


_ VIS agritudine, etiamfî gravis, 


© periculofa illa fet,cum ad pro- 
priam Paftorem, vel alium Con- 
feffarium a nobis approbatum re- 
curri potuiffet . Ed efprefamente 


A PP EN DICE 


lo dice il Rituale Romano con 
quefte parole : Sed fi periculum 
‘mortis immineat , approbatufgue 
defit Confeffarius; quilibet Sacer- 
dos poteft a quibufcumque cenfa- 
ris, peccatis abfolvere (2). Al- 
tri cafi fuor di quel di malattia 
fogliono efemplificare i Dottori, 
in cui fi verifichi tal pericolo , 
come quel di Guerra, di Nau- 
fragio, di Parto;e fimili: ed al- 
cuni di effi ampliano troppo e 
 l'eRendono a tutti quei pericoli, 
“ne! quali fi può donare cauffa 
mortis, enumerati nella L. 3. e 
feg. de Mortis caulfa donationi- 
545, Ma per non isbagliare, bifo- 
gna ftare attento a due cofe: Che 
il pericolo fia tale, onde fovente 
ne venga la morte,e quefta fia 
- vicina ,non già lontana. Nè va. 
le opporre quel che dice Papa 
Bonifacio nel Capo Eos22.de fent. 
excom, Propter imminentem mortis 
articulum , aut aliud inspedimen- 
tum legitimum , Poichè il Papa 
nel primo cafo parla della pote- 
flà, che ha ogni Sacerdote: ma 
nel fecondo cafo parla foltanto 
della poteltà che hanno i Vefco- 
vi di affolveregli fcomunicati di 
fcomunica riferbata al Papa, e 


“= fono 


(1) Coerentemente al Rituale S. 

- Carlo Borromeo nel 1. Conc. di Mi- 
lano ftabilì + Exrreme Uaflionis Sa- 

| &ramentum, curet Parochus, ur egro- 
30, dum integris eft fenfebus,adbibea- 


#4r. E quefto fleffo in foftanza avea 
- voluto determinare Papa Eugenio 
- JV. nel Decreto pro Armenis., dove 

dice: Hoc Sacramentum nift infirmo, 
de cujus morte timetur, dari non de- 


— ber. Quindi fi vede quanto fia sfac- 
—£iata la calunnia di Calvino L:i8. 10. 
Inf. cap. 19. dove de’ Cattolici di- 


ce : If w0n infirmos, fed femimor= 
tua cadavera , fua pinguedine infi» 


 ciunt, cum jamjam anima în primo- 


vibus labiis labovat, vel, ur ipft le- 
quuntur, tn extremis, °° 
_ (2) Da_ quel 


uefto luogo del Rituale 


ancora fi vede quanto malamente 


alcuni hanno. infegnato ; poter ogni 
femplice Sacerdote affolvere da’ pec- 
cati; e cenfure in punto di motte, 
quantunque vi fia prefente il Par- 


roco:, o altro Confeffore approva» 
103 i - i 


NOTARE 


ALLA II DISSERTAZIONE: 1605 


fono impediti di andare alla S. 
Sede(t). = 


I motivi, che abbiamo addotti per 


provare, che l’afoluzion de pec- 
cati, e delle cenfure fi poffa da- 
re anche in pericolo di morte, 


non che in articolo, non mili- . 


tano nell’ Indulgenze : e perciò 
dove quelte fi concedono da darfi 
in articolo di morte,non fi pof- 
fono dare fe non nel puro e 
pretto articolo di morte. Così 
par, che fupponga la S. M. di 
‘Papa Benedetto XIV. nella Bol- 
la 34. del fecondo Tomo del fuo 
- Bollario, che comincia Pia Ma- 


ter, colla quale comunica ad ogni 
- Vefcovo di poter dare tali in- 
—dulgeaze etiam per fubftitutos 


Presbyteros. Dandofi però da Ve- 
fcovi agli infermi l’Indulgenze 
fuor di tal tempo, non fariano 
- effe inutili, perchè fe non va- 
gliono in virtù della fuddetta con- 
ceflione Pontificia, valeranno in 


virtù della potetà,che efli Ve- 


fcovi hanno de jure commani, a 
‘quel che offervano Innocenzo , 
ed il Fagnano fopra il Capitolo 
Cum ex-co 14. de Penitentits, ©" 
Remif.Ofervano eflî, che la re- 
ftrizione , che in tal Capitolo 
fi fa a Vefcovi di poter conce- 
dere l’Indulgenze , riguarda la 
forma pubblica, non già il foro 
penitenziale. Dandofi-dunque agl 
infermi | Indulgenze nel foro 
Penitenziale, fi ponno beniffiimo 
da Vefcovi dare in virtù della 
potelta, che hanno de jure com- 
munt. Mail puntoè , fe tali In- 
dulgenze Vefcovili poffano effer 
plenarie . Il Fagnano nel fud- 
— detto luogo fuppone di no; poi- 
_ chè dice, che debbano effer di- 
ferete, e moderate: il Padre Na- 
tale Aleffandro dice, che poffa- 
no effere anche plenarie. Di- 
pende la rifoluzione di quelta 
queltione dalla rifoluzione di un 
altra, che non è luogo quì di 
trattare, 


Paffia- 


. (3) Era Rata” comunicata a’ Ve. 
fcovi ‘tal facoltà, rerchè 1 ufo d’al. 


lora era, che gli {comunicati di (co- 
— munica riferbata al Papa , doveano 


ricorrere perfonalmente-a lui per ri- 


portarne | affoluzione. Sicchè ‘poren- 


dovi effer degl impedimenti a fare 
tal viaggio, era neceffario, che fi 
comunicaffe a” Vefcovi la facoltà di 
affolverli con efigere da loto la pro- 
meffla giurata di prefentarG al Papa 


fubito che avriano potuto . la qual 
_promeffa però non fi efigea dalle don- 
me, ed altre perfone, che fi riputa 
“vano perpetuamente impedite, Ed è 
- tanto vero che vi era tal obbliso , 
«che nè anche in occafione di Giubi. 
- leo n° erano difpenfati : non effendo- 
“wi ancor P nfo di eftendere il Giu 


bileo fuor di Roma; ma il primo a 
far tal eftenfione fa Papa Bonifacio 
IX. nel 1398. E così 5° introduffe pu- 
re, che in virtù di refcritto Apofto- 
lico fi otreneffe la facoltà di poter 


effere affoluto i» partibus, comeora. 


fi pratica. Ciò fuppofto, pare, che 
non poffano i Vefcovi in virtù della 
faddetta facoltà affolvere gl’ impedi- 
ti di andare in Roma, da quelle fco- 
muniche che fono ftate riferbate ‘al 
Papa dopo introduzione di tal ufo. 
E di fatti S. Pio V.riferba a fe af 
foluzione delle Monache ; che vio- 
lano la lor clanfura, e delle femine 
generalmente ; che violano la Claus 


fura de’ Frati. Nè in quefte, nè in 


altre riferbe fi eccettua altro cafo fuor 


di quel dell’articolo di morte.» 
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Pafiamo ora a vedere, fe la fa- 
coltà ; che tiene ogni Sacerdote 
di affolvere dalle cenfure anche 
riferbate in punto di- morte fi 
reltringa al folo Foro Peniten- 
ziale, o pure fi ftenda al Foro 
efterno. E non dubito punto , 
che comprenda }’ uno, e l’altro 
Foro : cid che provo primiera- 
mente dal vedere , che in niun 
luogo, dove fi concede tal fa- 
coltà, fi faccia reftrizion alcuna 


di Foro(1). Tanto più cheeffa, fic- 


come abbiamo veduto, è 


de jure communi; ed at 


te 


dritto non vi®efempio di facoltà. 


di affolvere dalle cenfure conce- 
duta per lo folo foro interno . 
I primi efempj forfe fi diedero 
ne Refcritti della Penitenzieria 
a tempo di Papa Benedetto XII. 
-a quel che dice Ludovico Gomez 
fopra la Regola de mon judican- 
do fecundum fupplicationem queft. 
14. n. 3. Hinc eft quod in Sacra 


Penitentieria, quando gratia in 
foro confcientie petitur, abfolutio 


_committitur Confeffort, literis la- 
niatis; © nullis teftib. adhibi- 
tis, ut antiquus, O inveteratus 


frilus a tempore Beneditti XII. 1n- 


ND I € E: 


trodu&tus: habet .In oltrelo provo 
coll’autorità di Papa Gregorio IX. 
nel Capo ultimo, de Sepulturis; 
«dove egli dice, che allo fcomu- 
nicato di fcomunica riferbata ; il 
quale foffe (tato, dum ageret in 
extremis 3 per Presbyterum. fuum 
juxta formam Ecclefie abfolutus, 
non debet caometerium , © alia 
Ecclefie fuffragia denegari. Dun- 
que il Papa fuppone, che tale 
fcomunicato foffe affoluto #2 utro- 
erciò dice, di non 
“privo dell’ Ecclefia- 
ftica fepultura , ed altri fuffragj 
della Chiefa; laddove lo fcomu- 
micato nel folo Foro penitenzia= 
le, di tali cofe è privo; perchè 
fe è riconciliato con Dio, non 
è riconciliato colla Chiefa., co- 
me fra gli altri prova il Fagna- 
no fopra il Capitolo Poffulaftis 
7. de Clerico excom- miniftrante. 
"Nè vale dire, che Papa Gregorio 
parli dell’ affoluzione, che fi dà 
dal Parroco, non già dagli altri 
8acerdoti . Parla del proprio Par- 
roco , perchè quelto era il cafo. 


fesuito , fu di cui fu egli do- 

mandato, che il proprio Parro-. 

co avea data | affoluzione (2). 
Sic 


occulti affolvere e 


€ E are; la 
firinge nel folo foro in 


5 i tino; non co I 1 
sì quella di affolvere , che concede « 


ad ogni Sacerdote in articolo di morte.  efem 


(2) Perchè in que’ tempi quafiti 


foli Parrochi amminiftravano i Sa- 


giamenti, non avendo ancor fatti 


progrefli i privilegj de’Mendicanti, 


| che appena erano cominciati: nè fta- 


etto 
de << 
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“Sicchè fe in mancanza di lui, 
altro Sacerdote l’avelfe data, lo 
fteffo avria rifpofto(1). Lo ftef. 
fo prima. di Papa Gregorio par, 
che avelle fuppolto Papa Inno- 
cenzo III. nel capo Sacris 12. 
fotto il medefimo titolo , ove 
parlando degli fcomunicati di- 
ce: Ec ut careant Eccleftaftica 
Sepultura, qui prius erant ab Ec- 
clefiaftica unitate precifi, nec 1% 
articulo mortis Ecclefia reconci- 
liatt fuerint. 


Acciocchè però lo fcomunicato al 


foluto in punto di morte, fi ab- 
bia per rissa da ancora elterna. 


fta fe na: __m 
‘enfe, e Pao lizione. "dia ca —fegai 


“Foro della Penitenza; ma è ne- 
celfario che fi dia in ° forma Ec- 
clefie confueta + e quelto appun- 
to pare, che voglia dire Papa Gre- 
gorio colle parole juxta formam 
Ecclefie, che da’Dottori dopo la 
Gloffa della cauzione giuratoria de 
ffando mandatis Ecclefie,che de- 
ve dare lo fcomunicato a tenore 


— del Capo de Cetero, e del Capo 
- Cum defideres de Sentontia EXCOM. 
“vengono. interpetrate. Ma nè dall’ 


-— uno, né dall’ altro telto fi ha , 


che ‘quelto importino le fuddet- 


te parole. Nel primo fi dice : 


Recepto juramento juxta mare 


Ecclefi i0, non già juxta formam, 
e vi è molta differenza fra mo- 


de’ Ferrari, di S. Angiolo alla Stel- 
ha ‘S. Silveftro, di S. Paolo, e di 
ftoli, alle quali da alcuni fi 
cer quella ° SS. -Colmo, 


de: È È, Reffo forfe avria rifpofto 


Ì, dell’ affolazion. delle cenfurte data al 


rem, e formam; nel fecondo poi 
fi dice: Nifi fuerit fecundum for- 
man Ecclelie , poft juramentum 
preftitum , abfolutus } e quì par 
che fi diftinsua piuttolto la for- 
ma: della Chiela dal giuramento « 
E così dunque fecondo l’Ottienfe 
fe fi dalle il cafo,che uno feomu- 
nicato. vitando ‘folle affoluto in 
- punto di morte nel folo Foro pe- 
nitenziale, parrebbe, che non po. 
_telfe avere Ecclefialtica fepultura, 
ma che foffle neceffario, che fi 
affolvelfe anche eternamente il 
Cadavere: ficcome. nel Capo a 
Nobis 28. de Sententia excommuni= 


— cationis li prefcrivedi quelo. {ca- 


za (lazione + 
Ma ; tali cofe e iu non 
oftanti, credo, che l’affoluto in 
punto di morte fenzala folenni- 
tà del Miferere , e della verga, 
che importa la forma Ecclefia con- 
fueta fi abbia d'avere per aflo- 
luto anche elternamente,e pref- 
fo la Chiefa. Primieramente non 
— regge in alcun conto la dottri- 


ona dell’ ORienfe, che |’ affolu- 


- zioa della fcomunica per aver 
- forza nel foro efterno fia necef. 
fario; che fi dia colla fuddetta, 
- foleanità. E ciò è tanto vero; 
‘che nel Rituale di Paolo V. fi 
prefcrive folamente di doverli ef- 
- fa ufare ne’ cafì più gravi(2). È 
“nè 


ni —| ecc cGlGtquiecesti\ ce chemio i Mi 


moribondo dal Diacono, particolar- 
mente in occafione che gli avefle da- 
ta anche | Encariftia , giolta quel 
che fopra notammo nella Differr. 1. 
pag. 77: alla nota 1. 

(2) E più fi avea nel Rituale di 
Sirsono, XII, dove fi legge: Pre- 


iftus 
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nè anche fi prefcrive in manie. 
ra, che facendoli altrimenti, non 
avria l'affoluzione il fuo intero 
effetto. È quanto al tetto di Pa- 
pa Gregorio è egli interpetrato 
rettamente da’ Dottori, che do- 
ve dice fecundum formam Eccle- 
Jie S' intenda della giuratoria cau- 
zione: e quantunque ciò non fi 
provi dagli addotti Capo de Ce- 
.tero, e Capo Cum defideres; fi 
prova però dal Capo Naper 29. 
de Sententia excom.dove Papa In- 
nocenzo III. dice : 
tndulgendo , ut preftit 
mam Ecclefia cautione, quod ex- 
comunicatienis mandato parebit; e 
fi pruova inoltre dal Capo Quam- 
vis 58.eod.tit.dove lo ftefo Gre. 
gorio IX.dice ancora: Sub debito 
puramenti, quod fecundum Ecele- 
fic formam preftare tenentur. In 
eggi però che che altri ne di- 
Ca, par, che non fia neceffario 
efipere tal cauzione (1), avendo- 
vi Papa Bonifacio VHI. in al- 


tra guifa proveduto; poichè nel 


ditlus autem abfolvendi modus cum 
Pfalmo & precibus fequentibus pre- 
\germittitur, quando cafus eft occultus, 
aut non adeo gravis , aut qualitas 


perfone vel loci aliter requirit. Tune 
enim excommunicatus ab habente aqu- 
Bovitatem abfolvi poreft vel folo ver- 
bo Coe. 

_{:) Eccettuatine però quei eafi , 
dove efpreffamente dal Legislatore fi 


Concedimus 


Capo 22..de Sententia excom.in 6. 
ftabilifce: Eos, quia fententia ca- 
nonis y vel hominis ( cum ad il- 
lum , a quo alias de jure fue- 
rant ablolvendi, nequeant propter 
imminentis mortis articulum, que 
aliud impedimentum legitimum pro 
abfolutionis beneficio habere recur- 
fum)ab alto abfolvuntur: fr cef- 
Sante poflea perteulo, vel impedi. 
mento hujufmodi fe illi , a quo 
his ceffantibus abfolvi debebant, 
quam cito commode poterunt, con- 
tempferint prefentare, mandatum 
- ipfius fuper tis, pro quibus ex- 
communicati fuerant, humiltter re- 
cepturi, © fatisfa&uri, prout ju- 
fliria fuadebit: decernimus (ne fie 
cenfure illudant Ecclefiaftice ) in 
camdem fententiam reincidere ipfo 
fure. Onde dandofi a tali f{co- 
municati l’affoluzione , bifosna 
foltanto avvertirli di quelto obbli- 
go, al quale fon tenuti, accioc- 
chè suarendo eglino non abbiane 
ad incorrere nuovamente nelle 
medefime cenfure . 


<= 


 DIS- 


| ser ID 


ricerca, come per cagion di efempio 
fariano quei della Bolla C@ne: nel- 


la quale fra le altre cofe- particolari, 


che vi fi lesgono; fi legge ancora : 


Ceterum a predittis nullus per alium, 


quam per Romanum Pontificem, nifé 
7n mortis articulo conftitutus, neque 
ettam tum nifi de ftando Ecclefe 
mandatis , & fatisfaciendo , cautiene 


preftita , abfolvi poffit . 
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DISSERTAZIONE II. 

Lpologo quel che fi viferifce del Giovane divenuto — 

Capo di Ladroni, convertito a Penitenza da 
S.Giovanni Evangelifta, 


LS 


=== Ssendo cofa non infolita de’ nemici 
(=. della noftra Cattolica Religione, che 
i in ifcrivendo le Sacre Storie, procuri- 
w&+ no a tutta poffla di diftruggere, 0 

; indebolire almeno, i venerandi mo- 
= numenti dell'antichità, co quali fi av- 
Si valora la noftra dottrina, e per l’op- 
= pofto fi manda a terra la lor falla. 
credenza ; in quefto genere preffo a noftri tempi fi è 
molto fegnalato il'proteftante Samuele Bafnagio, che ne 
fuoi Annali Politico-Ecclefiaftici particolarmente, qual 
aftuta Volpe ufa varjartificj per metterli in difcredito, 
e difpregio; di modo che quel,che tal volta par che 
“conceda , lo interpetra in maniera che ne diftrugge la 
= >; Me -— forza 


Samuele 
Bafnagio 
ha per A_ 
pologo |’ 
avveni- 
mento del 
ladrone 
converti- 
“toda SS 


chè . 


4 


PIZIRTIFR PIT STAGNI 


Pi en 


| 


rm tant i TT 
torre eat erto meme mio eco dee 
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forza, ed il vigore. Così nel raccontare egli l'avveni- 
mento del Giovane divenuto capo di ladroni, e conver- 
tito dal -Vangelifta S.Giovanni, con cui il Dogma GCatto- 
lico del valore e merito delle: buone opere fi afferma, 
non ardifce negarlo come falfo, per non dar una men- 
tita ad un teftimonio così antico, e ragguardevole, 
com'è Clemente Aleffandrino ,(1)che prima degli altri, 


Giovanni — 
Evangeli- 
fta; e per-. 


S.M. di 


e minutamente lo riferifce nel Sermone intitolato : 
dives falvabitur: (2) ma. che da lui 


go di dare a Clemente il titolo di 
Sazt0 , che molti gli danno, e fi 
trova altresì effergli ftato dato in al- 
cuni Martirologi . Ma come ho det- 
to, di ciò mi aftengo ; perchè la 
Papa Benedetto XIV. nel 
Breve al Re di Portogallo fulla nuo. 


va edizione del Martirologio Roma- 


no , che fi lesse nel fecondo Tomo 
del fno Bollario al x. 54. con molta 
erudizione prova, che non fenza ra- 


‘ gione i Correttori deftinati «da Papa 
Gregorio XIII. full” emendazione del 


fuddetto Martirologio ftimarono di non 
lafciarvi il noftro Clemente ; e che 
perciò nè anche egli ftima di dovervifi 
‘collocare ; non effendovi in foftanza 
prove fufficienti della Santità, e cul- 
to di lui; che per altro non fi diffi- 
‘culta , di effere fato non folo uomo 


- dottiffimo, ma anche di molta bon- 


tà di vita, 
. (2) Di quefto Sermone non ci era 
rimafto altro, che il frammentodel- 
di cui parliamo, mercè del- 


la Storia, 
la diligenza di Eufebio, che-ce- | 


aveva confervato. Ma poi fa dato al- 


alice, come un Omelia 
Indy 4l-Ras 


7°) 


= 


loteca de’ Padri , illuftrollo 


(1) Quì, ed in apprelfo mi allen-" 


DQuts 
fia rammentato 


qual 


di note, e: reltituillo al fuo Auto- 
re. Finalmente il Potteri nel 1715. 
’ ha ftampato in Osford frall’ Ope- 
re di Clemente colla verione, e no- 
re del GCombefis ; e _ note anco di 
Giovan: Fell. Congettura il Fell, 
che tal Operetta di Clemente fia 
un Trattato ;,0 fia Comentario , e 
non. già Omelia, onde vuole, che 
P ultimo periodo %@ die 78 1a/dos fia 
un aggiunto del Copifta, volendolo 
fmaltire per Omelia d’ Origene, e 


che perciò la fece terminare colla 
- folenne claufola delle Concioni: ciò 
nondimeno avanza fenza niuna ragio- 


ne .. Primieramente la claufola di 
Clemente la quale È concepita in 
quefti termini: @ dee 78 merdds los 


SCO î ni ; 
È LS8 TB MINUS WUTGV 9 AXEL VENE®VI AXEL 
lat (4 n 


dix 78 ayis mvEvDaTOS sln dsx Til nod- 
T0$ &iaprog MEYANLOTHAS) nat Vv ui dI 
UCÌ HS YeEveNs YSUEDV, ua HS TH: diWIAg 
TO) giwvav : Cui per Filtum fefuns 
Chrifftum Dominum vivorum,  mof= 
ruorum & per S.Spiritum fit Glovia, 


- Honor, Imperium eternum, MajeRas, 


© nunc © Semper, & in genera= 


tiones generationam , © in fecula fee 


e culotum, è diferente da quelle, che ufa 
«tal Ghisleri colla verfione , che ne 
__—&vea fatta il Cariofilo 
E con una fuaniova ver- 
. Hone ‘0 ftampò nel fupplemento al: 
la Bibl d 


Origene, le quali seneralmente fono 

più brevi, e febbene fiano varie, per 

lo più finifcono ‘con dar la gloria ‘a 

Gesù Crifto, e qualcuna che dì la glo- 

ria al Padre, non finifce con dire per 

Filium, & Spiritim Santum ? so 
= € 1a 
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qual apologo, 0 fia favoletta 
de coftumi, di provar fi argomenta . 
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morale per iftruzione 


Quefto dunque 


dovrò far vedere, non effer giù tal racconto un A pologo, 


o altra fpecie di favola, 
ché la cofa è più chiara 


ma veriffima Storia. 
, che bifogni di effer dimo- 
firata ; crederò aver foddisfatto al 


mio obbligo dopo 


aver tifpolto agli argomenti del. Novatore . 
Ma mi dirà taluno, perche far di ciò un delitto 


al Bafnagio, il 


laddove Autori Cattolici affolutamente negano la verità 
dorto ed erudito Sandini efflendo pro- 


di quefto fatto? Il 


quale finalmente protefta di lafciar 
ognuno nella libertà di crederne quel che gli pare ; 


°) 


Ma poi- 


Se qual- 


feflor di Storia Ecclefiaftica nel Seminario di Padova nel- che Auto- 


la Storia Apoftolica, che ftam pò nel 1731.al foglio 148 


dopo aver detto, che wiris 


barur quel che fi racconta, 
colla pernice, foggiunge : guemadmodum 


quod de latronum 


duce per cum ad Chrifti 


_re Catto- 
* lico abbia 


dottrina infignibus non pro- dubitato 
che S.Giovanni fi divertiffe delle veri. 


non probatur id, 


tà del fade 
detto av- 


fidem brad venimen- 


éto, refert Clemens Alexandrinus. Ed in vero effendomi t0- 
abbattuto a quefto luogo rimafi fofpefo di animo, non 


Y 


è la foprafcritta di Clemente. In ol- 
tre quefto difcorfo fu fatto da Gle- 
mente; che fu Catechifta della Chie- 
fa d° Aleffandria : Effa contiene la 
fpiegazione di un paffo della Scrittura, 
cioè di gue! di S.Marco vade, <> ven- 
de que habes, & da pauperibus fatta 

er ufo de’fuoi Uditori,come fi vede dal- 
€ parole : Nibilenim fic juvat, ac ipfa 
audire verba, que in E vangelizs expofi- 
ta, nec jufto fatis examine, atque errore 
auditoribus pre infantia mentis accepta, 
baClenus vos conturbarunt . Che al- 
tro dunque vi vuole per effer un Ser 
mone,una Concione,una Omelia ? Con- 
“gettura dunque il Tillemont, che fia 
una fpecie di Omelia, e di Difcorfo, 
— che Clemente potè aver fatta nella faa 


2 --/ poten=- 


fcnola di Aleffandria avanti coloro, 


che, avendo ricevuto il Vangelo ; era 
no nulladimeno ancora infanti nella 
fcienza della Chiefa. Oltrechè i Pa. 
dri Greci coftumano con tali clanfo- 
le finire talvolta le loro Opere, tut- 


tocchè non foffero Omelie. Intorno 


alle medefime parole di Clemente 


occorre anche offervare, che egli già 
era folito far le fue Concioni brevi, 
fenza molto ftudio, ed a braccio, co- 
me fi fuole dire, e che perciò non 
furono effe confervate : ma che con 
iftudio dipoi s’ indnffe a fare la. fud- 
detta , che abbiamo: imperciocchè 


gli Uditori non aveano ben capita la 


prima , in cui avea la fteffa materia 


trattata . 
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potendomi perfuadere, come il Sandini, fenza addurne 
qualche pruova,avefle potuto così francamente ciò af 
‘ ferire, fe altri autori Cattolici, per ragioni tutte di 
errore non fofpette, ed a me ignote non aveffero tal 
fatto negato. Ma avendomi. pigliata la pena di rin- 
contrarne quanti ne ho potuto , non ho trovato niu- 
no di coloro, che ne parlano, il quale ardifca met- 
“terlo in dubbio, o dica, che altri ne abbia dubitato. Ne 
potrei di quefti far quì un lungo Catalogo, ma accen- 
— nerò folamente i più claflici, efatti, e critici. Oltre il 
Gardinal Baronio, che gia fi fuppone,(1)vi fono il Pa- 
dre Morino de Sacramento penitentie, Antonio Arnaldo 
nel Trattato della Penitenza , Arrigo Valefio nelle 
note ad Eufebio, il Padre Combefis nelle note al fud- 
detto Sermone Quis dives falvabitur , Monfignor Go- 
- deau nella Storia della Chiefa, il Padre Natale Aleflan- 
dro e nella Teologia, e nella Storia, il Fleury nella 
Storia Ecclefiaftica ; e l vwepepirizorarot Tillemont 
nelle Memorie per la Storia della Chiefa, Baillet negli 
"Atti dei Santi, e Dupin nella Biblioteca; anzi que- 
fti ne parlano, come d' una Storia celebre, e rinoma- 
ta. (2)Onde mi maraviglio, come il Sandini Scrittore 


qui fair trop vor la Charitè de S. 


per altro accurato e giudiziofo abbia prefo un tal fen- 


= 


— (1) Perchè P iftituto dell’ Accade- 
inia , in cui fu quefta Differtazione 


onto il Balnavio == 
(2) Il Tillemont Tom. 1. part. 3. 
in S.Giovanni arz.7.dice : On met en 


recitata; era di difendere il Baronio 


_ ce temps ci une hiftotre celebre ( qui 
_ ‘eft trop edifiante en elle mème, ©& 


Jean, pour ne la pas raporter ic1 toute 
eve, quo: qu'elle foit affez connue) 
o eft tire d’ un livre qu Eufebe 
tribue @ S. Clement d° Alenandrie , 


-timen- 


Appreffo al Tillemont va il Baillet. 
E il Dupin Tom. 1.in S. Glemente 
di Aleffandria,così fi fpiega: Il ya 


encore un autre fragment confidera- 


ble de Saint Clement tirè de fon. 
du Daf Reef fano, 
rapportè par Eufebe au livre troiftè- 
me chap. 23..0ù il racconte une fa@ 
meufe Hiftoire de Saint Jean. H dis 
que cet Apotre eftant venu è une Velle 
d’ Afie, raccomanda è | Evèque un 
jeune homme qui luî paroiffore avo 


de Pefprit ©. 
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timento forfe da qualche Eretico, fenz” accorgerfi del 
veleno delle ragioni di lui. Ma bifogna dire, che ciò 


non fia ftato altro, che un puro sbaglio di quefto Scrit- 


tore, vedendofi chiaramente , che egli era affai poca 
intefo dell’avvenimento, di cui fi tratta; perchè dice: 
Id quod narratur de latronum duce ad Chrifti fidem era- 
duéto . Il Giovane della. noftra Storia non aveva già 
perduta la Fede, perchè non aveva apoftatato, o abbrac- 
eiata qualche erefia, ma sì bene la carità, perchè era 
divenuto un Cattivo, uno Scellerato, onde avria dovu- 
to dire con termini più propr): ad pewitentiam traduîto, 
o almeno: 44 Chriffum traduîto. — 

- Il fatto dunque, di cui fi parla, tuttocchè fia no- 


to, pure è pregio dell’ opera quì riferirlo, S. Giovan- 


ni, dice Clemente Aleffandrino ; dopo il fuo ritorno 
dall’ efilio ad Efefo, venne in una certa Città vicina, 
della quale alcuni riferifcono il nome, dove conforta- 
ti i Fratelli(1), parlando in prefenza di tutti loro a quel 
Vefcovo gli prefentò (2) un Giovanetro piacevole d’afpet- 
to, e quanto forte di corpo, altrettanto vive di fpirito, 
e gli diffe: Io vi raccomando quefto Giovanetro quanto 


fo, e poffo, e ve lo do, come in depofito nella pre- 
fenza di Crifto , e della Chiefa . H Vefcovo avendolo 


rice- 


(1) Un de’nomi, con cui foleyano 
ehiamarh i Griftiani fra di loro, ed il 


loro ceto chiamavafi anco Fraternità: 
- onde n° è rimafo, che il Papa chia- 


mi gli altri Vefcovi Frazres, ed efli 
Vefcovi così chiamino i loro Preti ; 


—e n-è'‘rimafoil Frase, che fi dà a Mo- 
‘“ macì, patticolarmerite a Mendieanti. 


- (2) Clemente dice: rIporBadpes ér:- 


o = a PREGI » (È ° È: = 
ÈXOTGY> VERUITKOV dNLVOD TY COUATL, Nel 
vw LISI Sa VET Zare = 
ul OVID &ITROV I HEI Îeomov fdMv F8TOvV9 


Bones repatidemos. Il Valefio tradu- 


©&c. converfus ad Epifcopum dixit 
&c.Quel forezizo pare foverchio. Ole 
trechè quefto mes di parlare ch'è 
conforme anche alla verfione del Com- 


Diftinto 
“racconto 

dell’avve- 
nimento . 


befis, fa credere, che S.Giovanni pri- 


‘ma d’ allora non aveffe conofcinto il 


giovanetto, laddove gli doveva effer 
cosnito ; tanto più che S. Gio: Crifo- 


“ftomo dice;che era ftato fcolare di lui. 


Aurebbero dungue meglio tradotto: 
Cum converfus fue: ad Epifcopum, 
antuens, Cioè, oculis indicans, adole» 


ec: Cum vidiffet fortuito adolefcentem  fcentem e. dixit e 
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ricevuto; e promeffo di averne cura , il Santo gli ri- 
petette le fteffe cofe ,-e nuovamente lo fcongiurò . 
Onde. tornato l’ Apoftolo in Efefo, il Vefcovo tenen- 
do il Giovanetto preffo di fe, ebbe tutto il penfiero di 
lui, e l'ammaeftrò nella virtù, nella quale come lo 
vide avanzarfi, gli diede il Battefimo, e colla Cre- 
 fima Confermollo ancora (1). Ma dopo di ciò fidando 
«alla virtù de’ Sapgramenti, rallentò alquanto P antico 
rigore, per la qual cofa il Giovanetto godendo qualche 
libertà prima del tempo,cominciò a trattare con gen- 
te libertina della ftefla età fua, dalla quale imprima 
Libertà &Mlendo ftato divertito în feftini, e lauti trattamenti, 
quanto indi a poco a poco poi degenerò ne’ vizj; di- modo 
pericolofa che andava con effo loro qualche volta la notte di- 
a'giovani. È = . 
rubando i paffaggieri : e ficcome il fuo naturale era 
ardente, così qual cavallo feroce mordendo il freno 
coi denti, con impeto fi precipitò nell’ abiffo di ogni 
{celleraggine . Onde difperando della fua falute pensò — 
di formontare l’ardimento degli altri Compagni; in 
maniera che di loro ne formò una «compagnia di la- 
ri, ed affaffini, «ed egli fe ne coftituì Capo, e Gon- 
dottiere., ed ufciti in campagna per farla veramen- 
= te: 


(1) Dico, che ricevette il Sagra-- 


mento della Confirmazione , perchè 
piufta l'antica difciplina della Chie- 
fa, quando il Battefimo &i conferiva 


dal Vefcovo, oin-prefenza di lui,im- 


»mediatamente dopo fi conferiva la 
Crefima. La qual difeiplina di con- 


ci, Maroniti., Soriani, e Giacobiti. 
Vedi il Martene Li6.1.c2p.11.ar2. 1, 
Del refto non intendo adottare 1’ in- 
terpetrazione di Criftoforfono; il qua= 


ferire infiememente il Battefimo, e befis. Quant 


la Crefima fi conferva anco “fra Gre-- 


le fpiega la parola cppayida ti nvo:È 


cioè /ignaculum Domini ufata da Cle- 


mente, per lo Sagramento della Con- 


‘fermazione, quando con tal vocabolo 
Clemente volle fignificare piuttofto il 


Battefimo,, come ‘eruditamente pro- 
in tal Îuogo Valefio, € Com- 

fl unque i Latini aveffero 
chiamato ii Sagramento della Gonfer- 
mazione Confignazione, Spirituale Se- 
nacolo 5 il coftume de’ Greci però 


u di chiamarlo Ghrifma, feu Ghrife 
Vaio, 


NI 
xi 
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te da capo, fuperava tutti loro nella fierezza e cru 


| deltà. 


Dopo qualche tempo effendo S. Giovanni torna» 
to(1)nella fteffa Città per altri affari, diffe al Vefcovo: 
rendetemi il depofito che Gesù Crifto, ed io vi abbia- 
mo confidaro. Il Vefcovo rimafe forprefo a quefta do- 
manda, avvifandofi, che fi parlaffe di denari, che 
non aveva ricevuti, nè poteva credere, che S.Giovan- 
ni gli parlafle: e FApoftolo foggiunfe, che gli doman- 
dava il Giovane; e l’anima del Fratello, che gli aveva 
confidara . Allora il: Vefcovo fofpirando , e piangendo 
difle, ch'era morto; come diffe S.Giovanni, e di qual 
genere di morte? Egli è morto a Dio, rifpofe il Vefco- 
vo, è divenuto un ladro, uno fcellerato, ed in cambio 
di ftar nella Chiefa (2), dimora nella montagna in con:- 


(1) Il Tillemont, ed il Ballet con- 


fiderando , che molto tempo dovette 
fcorrere fra il tempo, in cui S. Gio- 


‘vanni confegnò il giovanetto al Ve- 


fcovo ; ed il fuo ritorno; congetturano, 
che la confegna foffe feguita prima 
del fuo efilio ; e tal ritorno dopo d’ 


efo;s e fi confermano massiormente. 


in ciò, perchè S.Gio:Crifoftomo dice, 
che il giovane lungo tempo fu La- 
drone. Nin vedo però, che bifogni 
far tal congettura. Il ritorno dell’ 
A poftolo dal efilio fu nell’anno 96. 
Quanto poi egli fopraviveffe , non 
fi fa con certezza, effendo varie fudì 
ciò 1 opinioni - Quello però che fi 
può: dire con maggior ficurezza è, che 
fecondo anche la teftimonianza di S. 
Ireneo, e di S.Girolamo,fia vivuto fin 
a tempi di Trajano, che regnò dall 


‘anno 98. fin al 117. ma che non fia 


arrivato all'anno 107. altrimenti S. 


Ignazio nella Lettera, che fcriffe agli. 


Efefini, ne avria fatto menzione ; on: 
de non vi è niuna ripugnanza di fit 


RARI OTNZNI CRIAZZTAI 


pa 


far la fua morte nell’anno 106.0 al- 
meno nel 104. in cui la mette la 
Cronica Alefandrina, al che anco il 


medefimo Tillemont inclina. Ciò fup- 


pofto potè S. Gio: ritornare alla Git- 
tà vicina ad Efefo nell’ anno iIor. 
come dice la fteffa Cronaca } e così 
non fu poco Il tempo che fcorfe fra 
il fuo ritorno dall’efilio, e la: gita, 
che fece la feconda volta. Del reffo — 
ancorchè fi vostia ftabilire la morte 
di S. Giovanni nel fudd.an.toi.giufta 
la più comune ; pur fi può difendere, 
che il giovanetto foffeftato da lui al 
Vefcovo confesna:o non prima del fuo — 
ritorno dal?’ efilo. Nè ofta quel che 
dice S. Giovan-Crifoftomo , che lorgo 
tempore elfo siovanetto exftizzz latro- 
num dux. Il Crifoftomo parla more 
Oratorio chiamando lungo tempo la 
durata di alcuni mefi: eciò per mag- 
giormenteanimare alla penitenza Teo- 
doro caduto,a cui talefempio propofe. 
{2) Luogo ; dove fi radunavano i- 
Fedeli a far orazione, della quale 
i anco» 
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pagnia d'altri fimili a lui. Il S.Apoftolo avendo intefe 
quefte parole ; ftracciò le fue vefti(1),fi batte il capo(2),c 
settando un profondo fofpiro gli diffe: certo ho lafcia- 

to un buon guardiano all'anima di voftro Fratello. Mi 
fi dia un cavallo, ed una guida. Tofto fi parti dalla 

S.Gio. Chiefa, andò in Campagna, e fi portò nel luogo, che 
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o gli era ftato detto. Ed effendo ftato prefo dalle fenti- 
chio de Belle dei ladri, in cambio di procurare di fuggire, diffe 


crepito loro: per quefto appunto fon venuto, conducetemi dal 


non rt” voftro Capo. Fu condotto dal Giovane, il quale al prin- 
tiche per cipio l’afpettava colle arme in mano, ma avendo cono- 
la falue fciuro S.Giovanni , aflalito dal roffore cominciò a fuggire. 
dell’ ani- Ajlora il Santo dimenticatofi della debolezza della fua 


Me . . è . 
età(3), lo feguitava con tutta forza gridando : Mio figlinolo 


sar SA ore ret_tr_e>orteeeev—@_@s@@riei 
TRITATI n ico 


ro 


SSIS 


x EIISIIERE 


perchè mi fuggite? perché fuggire voftro Padre un uomo 


ancora avea fatto motto | Apoftolo 
nella 1. a’ Corintj cap. 13.2.22. Num- 
quid domos non habetis ad manducan- 
dum, & bibendum , aut Ecclefiam 
Dei contenanitis. 

(:) Segno di dolore appreflo gli 
Ebrei, del quale (peffo fi fa motto 
nella Sagra Scrittura. 

(2) Anco fegno di dolore appreffo 
i Greci, come abbiamo da Giuleppe 
Lib.16.cap.10: che pariando di Glafi- 
ra figlinola di Antitco Re di Cappado- 
cia, che vederdu Aleffandro fisliuolo 
di Erode fuo Marito ligato E'maxGeto 
sip xepzA10v » San Giovanni fece uno, 
e l’altro atto, perchè era Ebreo El- 
lenifta, e partecipava del coflume 
dell'una e 1altra Nazione. 


< (3) A propofito della decrepitezza 
di S.Giovanni, Giovan ie Clero Fuft. 


Ecol. fec. 1.ad annum 93. dice del no- 
ftro racconto : Hec narrat Clemens, 
‘que nefcio an fatis cum Joannis de- 
| grepita aetate conveniant, fed & for- 
#2 circusiflantiis commensisits exoraa= 


_ VEC- 


CILSTESTTTTZTNI TDI I 


ta eft vera alioquin Hifforia, Lo 
fteffo fentimento del le Glerc adotta 
Giacomo Bafnagio note 20. «4 Ora= 
zionem Anaftafi: Syaaire ad Pfalmun 


-VI.Non v’ha dubbio, che rechi mera- 


vigliacome S.Giovanni in età di 90. 
anni incirca,quanti allora ne avea, 
quefte prodezze aveffe fatte: ma nos 
è cofa così forprendente , che abbia 
dell’ incredibile: nè mancano fimili 
efempj di altri vecchi decrepiti. È 
tanto maggiormente poffiamo ciò cre- 
dere di S.Giovanni, quanto ch’ egli 
avea menata vita fobria e resolata; e 
chi così vive, fuole anche nell’età de- 
crepita effer profperofo. Nè vale op- 
porre quel che dice S. Girolamo : 
Beatus Joannes Evangelifta cum Ephe- 
fi morarerur ufque ad ultimam fene- 


Ciutem , & vix inter Difcipulorun 


manus ad Ecclefiam deferretur, nec. 
poffet in plura vocem verba contexe- 
re.S.Girolamo parla dell’ultimo rem- 
po della decrepitezza di S. Giovan- 
ni , e per così dire degli ultimi re» 

fpiri 
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vecchio fenz' arme? Mio figliuolo abbiate. pietà di me, 
mon temete già, vi è ancora fperanza della voftra fa- 
lute . Io foddisfarò per voi a Gesù Crifto, io foffri- 
rò yolentieri la morte per voi, ficcome Gesù Crifto 
l'ha fofferta per tutti noi. Io darò l'anima mia per 
la voftra. Trattenetevi, credete pure , è Gesù Crifto, 
che ‘mi manda. Il Giovane fentendo parlare di quelta 
maniera, fi fermò, tenendo gli occhi verfo la terra, e 
pofcia pieno di roffore buttò le arme, e pianfe ama- 
ramente: e dove vide approffimarfi il Santo Vecchio, 
l’andò ad abbracciare, tenendo nafcofta la man drit- 


ta, ficcome quella, clie era ftara autrice di tante fcel- 


Jleraggini, e feguitava dirottamente a piangere, di mo- 
do che trovava un nuovo Battefimo nelle fagrime(1). 
Il Santo l’aflicurò di nuovo, e giurò, che l'aveva im- 
petrato dal Salvatore il perdono, e con ammirabile 
condefcendenza fi pofe ginocchione avanti a lui, gli 
prefe la man dritta, che ftava nafcofta, e la baciò , 


Umilti,e 
Carità di S. 
Giovanni, 


ficcome quella, ch'era ftata purificata dalle lagrime , 
Indi lo riconduffe nella Chiefa (2), ed affemblea de’ fede- 
| 3. 


li, 


fpiri della Vita di lui, onde non ne 
fiegue, che due, o tre anni prima 
non avefle potuto andare a caval- 
lo, e fare 11 di più, che abbiamo 
detto. E quando anche S. Giovanni 
‘quefte cofe umanamente non aveffe 
potuto fare ; non vi fariaj difficoltà 
di dire, che l’aveffe fatte prodigio» 
famente ; effendo ftata cofa familia- 
re agli Apoftoli il far prodigj. 

: (1) Notammo fopra nella  Differ- 
tazione I. pag. 21. quel che dice Au. 
tore delle Coftituzioni dette A pofto- 
Jiche im parlando del penitente: Erzz 
ei, loco lavacri manys impofitio : e quì 
il noftro Clemente dice del giovane 
contrito, che trovava. un altro Bat- 


tefimo nelle lagrime ; efpreffione, che 3 


dipoi usò S. Gregorio -Nazianzeno 


nell’ Orazione de Baptifmo. L’un; 


e ‘1° altro {ta ben detto. Perchè fic- 
come nel Battefimo 1’ elemento, © 
fia la materia è l’acqua, ela for 
ma fon le parole, che pronuncia. il 


Miniftro : così nel Sagramento del» 


la Penitenza la materia è la Con- 
feffione dolorofa indicata dalle lagri- 
me; e la forma fon Je parole del 
Sacerdote; che accompagna coll’inals 
zamento della mano... = ci 

(2) Per ivi-imporgli la Penitenza, 


la quale impofizione in lui fu anche 


affoluzione dell’anatema , o fia.fcomue 
nica maffima:; che oggi chiamiamo 
mag- 
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li, affinchè tutto il morido fofle teltimonio della peni» 
tenza di lui(1). Dopo di ciò egli offrì inceffantemente 
a Dio le fue preghiere per lo Giovane, e fi mortificò 
con effo lui per mezzo di digiuni continui:(2). Addolcì 
il cuore dell’ afflitto penitente con diverfe patole della 
Scrittura, e non fi feparò da lui, fe prima non l'ebbe 


tiftabilito ‘nella Chiefa, e nella participazione de’ Sagra» 


metti(3). I 2 
Pre- 
PR CTER = Si STESSE DE EIA “i ca lmeicicin s0 ez 


maggiore , che dal Vefcovo dovette ef- 
fere fulminata contro di lui, come 
pubblico peccatore, e che ammonito 
più volte non avéa voluto emendarfi. 
Doverte il Giovarie effer fottopolto al- 
la pubblica penitenza, non folamente 
perchè pubblico peccatore, ma anche 
attefa la qualità de’ (uoi delitti, par- 
ticolarimente che fu omicida: quan- 
do per li delitti graviffimi fi vuole da 
molti, che anco i peccatori occulti era» 
rio fottopofti alla penitenza pubblica. 
‘ (1) Come poi San Giovanni Pavef- 
fe potuto ricondurre, e cuftodire in 


maniera ; che non ne petveniffe la 


notizia a pubblici Magiftrati, da’qua- 
li certamente farebbe ftato condan- 
nato a pena capitale, bifogna attri- 
buirlo ‘allo ftretto fegreto, che ferba- 
van quegli antichi Griftiani, ed alla 
gran carità, colla quale s’intereffava- 
no negli affari di ciafchedundi loro, 
Su di cid fi può vedere il Fleury de’ 
Coftumi degli antichi Griftiani al c.x. 

(2) Le orazioni, e digiunì fono 


ftati fempre le parti principali della 


penitenza fatisfattoria. E quì occor- 
re riflettere due cofe: Puna che San 
Giovanni vecchio decrepito digiuna- 


| Wa anco per li peccati degli altrise 


‘la feconda, che non oftante, che San 
Giovanni fodisfaceffe per lo Giovane, 
— “anco fu d’ uopo, che quefli faceffe 
î effo Twi' penitenza: sran ammae- 
Famiento per chi pretende suadagna- 


“re le indulgenze, e profittare del me- 


rito de’ Santi , fenza fare dal canto 
fuo quel che può. i î 

(3) In virtù dell’afoluzione Sagra- 
mentale, che infiememente era affo- 


luzione della Scomunica ; alla quale 


erano foggetti i Penitenti, ciò che fi 


crede effere ftato dopo lo fpazio è 
più fettimane fecondo la difciplina dî 
allora, che fi raccoglie dalle Gofti- 
tuzioni dette Apoftoliche Li4.II.cap. 
12. € l’offerva il Padre Morini de Sa- 
cram. penis. Lib.IV. cap.IX.n.s.Ma vi 
è luogo da congetturare, che fofle fta- 


‘to anco fra minor tempo, attefo l’in- 


dulgenza ; che fecondo diremo ap- 
preifo , S. Giovanni usò in tal cafo. 
La qual difciplina in materia di pe- 
nitenza divenne più rigorofa dopo la 
Refia di Montano nel fecondo Seco- 
lo,e molto più dopo ia Refia'di Na- 
vaziano nel terzo, in maniera che 
le penitenze fecondo le varie fpecie 
di peccati erano anco di più anni, 
ed allora furono irftrodotte le varie 

ftazioni de’ penitenti. —_ — 
S.Giovanni efercitò quefta ‘giurifdi- 
zione di ammettere ilgiovanealla pe- 
nitenza , ed indi di affolverlo in virtù 
della poreltà traordinaria, che aveano 
gli Apoftoli : onde Tertulliano L:5.de 
Pud.cap.21.dice = Multa hujufmodi fe- 
cerunt Apoftoli , non ex difciplina, fed 
ex poteftate . Del refto Puno, e 1° al 
tro farebbe appartenuto al SeC000 
= È 706 Ga 
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Pretende dunque il Bafnagio, che quefto racconta 
fia un apologo,cioè favoletta morale per iftruzione de’ si 
coftumi. E la prima ragione, che ne adduce, è perchè a 
Clemente diffimula il nome della Città vicina ad Efefo. in contra- 
Nuovo principio di critica di metter tutto foffopra, e di riodelBal 
far sì, che buona parte delle Storie Sacre, e profane iaia 
diventino favolette. E quanti racconti di veriflimi fatti 
abbiamo, ne’quali gli Scrittori han taciuri i nomi de' 
luoghi , e delle perfone, o perchè non neceflarj a lor 
propofito, o per obblizo di giuftizia, ed anco di ca 
rità, e di prudenza, o per tante altre efficaciffime ra- 
gioni ? Nè mancarono a Clemente , ficcome or ora 
offerveremo;. giuftifimi. motivi di tacere il nome della 
Gittà vicina ad Efefo. Senzachè lo fteffo Clemente 
protefta , che vi erano quei, i quali anco il nome di 
Jei riferivano #5 xu/ rooms Aéyovot Évioi: cujus no- 
men funt qui dicune, che È quanto baîta per aflicurar- 
ci pienamente dell'efitenza della medefima, e del fat- 
to in effa feguito non potendo ‘un tal modo di parla 
re affatto convenir a racconti favolofi. Quindi effo an- 
zi più ci afficura della verità della ftoria, che fe fi 
fofle fpiegato il nome della Città vicina ad Efefo: im 
perciocchè. quefta efpreffion. di nome-avria potuto con- 
venire, non folo al racconto ftorico,, ma anche al rac- 
“conto. favolofo,, per renderlo cioè più naturale, e più 
aggradevole - laddove il dire cujus momen fune qui re- 
ferunt,mon dà niuna grazia alla narrazione ; niun gar- 
«" al difcorfo, nè ad altro ferve, che per atteftar la 
= do 2 ssa Me 


ico set E r—c——____m___t@m@€"sì 


«di laipascerchè fi voglia, che S.Gio- nella Chi ela, che lo Scommnicato da 
vanni foffe allora Vefcovo d’ Efefo s un Vefcovo non fi poteffe ammettere 
e che di-già aveffe ancora origine alla communione da un altro ,_eccet- 


- Efarcato, o-fia primazia d’Efefo fo- tuatone il Vefcovo, d di Roma in virtù 


pra le Chiefe del’Afia minore. Im- del fuo' primato. de qure Divino {Spra 
perciocchè è ftato LA coftume tutte le Chiefe. 


1800 DisseERrRTAZIONE: III. 
verità del fatto . Di più abbiamo l’autore della. Cro- 
naca Aleffandrina, il quale efpreffamente dice, che que- 

Smirna fu fta Città fu la rinomata Smirna: ed in fatti a. Smirna 
von nom par che convengano i caratteri della Città - raciuta 
nata. da da Clemente , Ella è folo quaranta miglia © diftante 
aa da Efefo : In effa come ‘magnifica, bella, e deliziofa 
> | potette fubito lo ‘incauto giovane trover cattiva: com: 
pagnia , ed aver i defcritti divertimenti :Efla ha le 
montagne vicine, fra le qual! £ diftingue da, celebre 
Sipiro vafla,. Tora, @ disùpata, che poreva fervire a 


tadroni di coverò. Attomo Smitna finalmente 
regnano 1 Titronecci; ficcome ci afficurano i Viaggiato. 
= PARO oletmente _ Tournefort nei viaggi di i cvan- 
te Tx. li.lett. 22. ciocchè rende verifimiles de ci 10, 
lug: ftati anche anticamente. 

Perchè —Ma farà talun curiofo di fapere, n ci temente 


nonnomi. Non nominolla? Primieramente potremmo dire, che non 
Nata: mominolla; perchè non era neceffario, Il noftro avve- 
nimento egli non ce l'ha lafciato regiftrato in qualche 
Cronaca ; Htoria, o volume d' Annali 5 dove oltre il 
doverfi tener conto del tempo, è pregio dell’opera de- 
fignare ancora i luoghi; ma ce l' ha defcritto, come 
un efemplo in un Sermone s in una Concione, o fia 
fpecie d' Omelia, ove non era neceflario fpiegare, fe 
non quelle circoftanze , che facevano al propofito : ed 
infiniti fon gli efempli de’ fatti, che i Padri hanno 
riferiti ne’ leo fermoni, ed omelie, con tacere. molte 
di quelle cofe 3 ghe> gli Stor non Han taciute. Ma 
molte cagioni potette aver ilemi per. le quali. 
"convennegli di lei tacere. Piac ‘all 
gettura del P. Combefis, il quae "ia, che 16 fere per 
riverenza alla frefca memoria de! fu S-Vefcovo di quel 
dal. male al occhi degl uomi si qualche” et 
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raggine verfo il Giovane ‘pareva; che fi accagionaffe : 
ed una tal congettura fenz' altra prova: lafciataci dal 
Padre Combefis la confermo coll’ autorità , e coll’ 
efemole dello fteffo Clemente. Egli nel primo degli 
Strometi. fa fapere, quanto era circofperto, e cautelato 


nel p.rlare, e nello fcrivere : Quoniam autem, fon fue Clemea- 


parole , bis, qui mon funr prob.ii , non facile poreft ca! 
biberi Auiufmodi miniftevium; haec monumentis fufcitans, 


Alef- 


aio 
quanto 


noualia quidem confulto pratermitto , timens fcribere ; cautelato 
que etiam cavi dicere, non utique invidens, neque enim nel parla- 


fos, fd his metuens, qui in ea inciderent, ne in aliam 
pia partem | accipsentes laberentur, © puero gladium ,, 


e "usò sante nello fcrivere gli ftromati , che, - 
ficcome egli itefio protefta, li fece per fuo ufo priva- 
to, non per dargli al pubblico: Nor eff autem, fon 


anche fue parole, boc opus feriptura comparatum 9a 


ciofe ad oftentationem , fed mibi ad feneBurem recondun- 
fur monumenta, obisvionis medicamentum; quanto mag- 
gior cautela, e prudenza dovette ufare in un Difcor 
fo > € fpecie d'Omelia da lui fatta pubblicamente a Cri- 
ftiani, ed ‘a Criftiani, ficcome congettura il Tillemont, 
non già provetti nella "virtù , ma ancor novelli, ed 
infanti nella fcienza della Chiefa (1) , che di leggieri 
Ione fcandalizzarfi ? 

Non 


ne > RE 


ituntur, tradam.. Se. sa cau- 


(1) Per ifruzione de? Catecameni 


propriamente detti, che coltiinivapo. 


-3l fecondo grado Lopes tiznti ; : 
imperciocchè sd %fi Gatecumenitari: 
cora infarti nerta dcienza della” Thie- 


fi fpiegavano sil "Decalogo; ‘ed’i 
più impersanti! C.si-del ‘vecchio . 3 
e nuove Boamenio. che non con- 
tenevano ne è apiies e me fiha da 


S. Cirillo acne > preficoni alle Care- 


L “+ & sa geor ue 


chefi, e da S. Azoftino de Catechi=" 
zandis vudibus cap.-3. A° Catecume-" 


ni poi eletti, e competenti «fi ipie- 
‘gavano il Simbolo, | Orazione Do- 
menicale, e ciò, che apparteneva a' 
Sagramenti del Battefimo, e dell’En- 
cariftia; e quelle furono le Catechefi 


di S. Cirillo Gerofolimitano. A Fe-. 
deli finalmente con libertà fi fpiega-. 


va tutto il dippiù, che Apprrtencna) 
alla 


re, e nelle 
ferivere . 
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Non convengo però col Padre Combefis, il qual 
par che fupponga, che il Vefcovo di Smirna, a cui 


GINIENTTEIZO Coast 


alla. Sacra Dottrina , Bifogna però 


dire, che Clementefece tal fermone 


quando era Catechifta minore fotto 
Panteno nella fcuola di Aleffandria, 
e non già quando ad effa prefedeva. 
Imperciocchè la (pecial incombenza 
del Capo era d’ iftruire i Fedeli, cioè 
Battezzati, come fi ha da Enfebio ’ 
ii quale. Lib.V.cap. 10. parlando di 


Panteno dice : H°yGro dé riwmadre 


Tris TAV mV aUTOÙI deetpiBis: Pree- 
vat per idemtempus fchole Fidelium. 
Onde Libro VI. cap. 6. dicendo del 
noftro Clemente : Mevraivov dé KaAmnpuns 
dl edebsuevos P nat'A'retavdiaay varate 
GELG CS Enuvo TE axipov nafayGro, mala- 
mente cha tradotto il Valefio : Per 
sdem tempus Clemens, qui Panteno 
fucceferar , apud Alexandriam Cate- 
chumenorum inftiturioni adhuc pree- 
rat , ed anco ha prefo sbaglio il 
Tillemont dicendo; che fuccedette a 
Panteno fuo Maeftro nella qualità 
di capo nella fcuola des Carachefes , 
di quelle cioè; nelle ig: en inftrui- 
Soi les payens qui embraffoient la Re- 
lizion Chretienne . E' vero, che dal- 
le Catechefi futono detti i Carecuime- 
ni: ma è vero altresì, che Catechefi 
indi furono dette anche le iftruzioni 


de° Fedeli, e Catechifi i Precettori 
di effi, anche di quei, ch’erano pro- è 


vetti nella Dottrina della Scrittura; e 
perciò S. Girolamo nell’ Apologetico 
a Domnione ferive: Sire caufa Gre- 
goriuni Nazianzenum , & Dydimun 
n Scripruris Santis Carechiftas habui? 
E pure S.Girolamo quando ebbe ia 
forte di effer ammaeftrato da quetti 


“grandi Padri, era giù ‘uomo fatto. 
. avendo anni si. quando intefe il pri- 


mo, ed anni 57. quando intefe il 
fecondo: come offerva Domenico Au- 
lifio nel Lib.II. delle Scuole Sagre al 
ap. 2. Dunque il Catechifta, che pre- 
valia Scuola di Aleflandria iftrui. 


“mente re 


D 


fu 


cre cr TIRO I CORSIA POTZNZZZNE CELTI co 


va egli i Fedeli,e per mezzo di Mae. 
ftri a fe fubordinati i Catecumeni : 
e così s’ illuftra Eufebio anche con 
S. Girolamo, ed abbiamo di più co- 
me quefti debba intenderfi nel Ca- 
talogo , dove dice del noftro Cle- 
mente: Alesendrie Ecclefiaflicam foho» 
lam tenuit_ , & nutnynceu Mapifter 
fuit,e di Dionifio © Suò Heracla fcho- 


Lam notnguriw» Presbyter senuit, 


— La ferie de’Carechifti Aleffandrini 
ce l’ha confervata Filippo Sidete pref» 
fo Sozomeno, ma giufta l’offervazio- 
ne di Domenico Aulifio nel fudd.luo- 
go al capo 19.comea vipera le tagliò 
il capo, e lacoda, cioè il primo Pere- 
fiarca Valentino, e ? ultimo 1° ere. 
fiarca Ario, la perfidia del quale fu 
cagione, che il Vefcovo Aleffandrino 
proibiffe a*Pretilo infegnare in Chie- 
fa, ed indi difmeffafi la feuola in 
Alef@fandria pafsò a Side: com’offerva, 
il fudd.Aulifio. Non è facile determi. 
mare in qualtempo propriamente Cle- 

E ggefle la fcuola di Aleffani 
dria . Filippo Sidete nel -‘fopraccitato 
luogo lo colloca fra Atenagora, € 
Panteno. Eufebio lo fa fuccedere ad 
effo Panteno ; e S. Girolamo dice di- 
più, che fuccedette dopo la mortedi 
lui. Per togliere tali perpleffità di cofe, 

molto a propofito , e verifimile Topi. 
mone di Guglielmo Cave, il quale 
vuole, ehe due volte Panteno, e due 


volte Clementeresseffero-la fcuola di 


Aleffandria. Panteno «dunque: fucce- 
dette ad Atenagora., ciocchè dovette 
effere nel 168. ndi nell’anno feguene | 


tato Panteno mandato da 
Demetrio Vefcovo di Aleffandria a 
predicare la Fede nell’ India, glifuc» 
cedette Clemente . Tornato Panteno 
ripigliò la {cuola, e morì finalmente 
verfo il fine del fecondo fecolo.-Cle- 
mente di nuovo.gli fuccedetteze quagis 
to foprayivefle, lo vedremo poi, 


| 
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fu dato in confegna il ‘Giovane; fofle ftato il celebre 
S. Policarpo; perchè quelti fopravifle a S.Giovanni fuo 
Maeltro anni preffo fettanta, ed il Vefcovo della noftra 
ftoria fembra con tutto il fondamento; ch'era già vec 
chio, poiché vien chiamato da Clemente IIpeo-Burns; 
la qual parola per quel che io fappia , non è! ftata 
mai ufata da’ Padri della Chiefa in fignificato di Pre- 
te, e di Vefcovo, come è ftata ufata l’altra di TIpeo- 
fsutepos. Onde pare che fi debba piuttolto quì pi- 
gliare nella fua nozion naturale di vecchio di età: e 
di fatti il Criftoforfono, ed il Valefio traducono Se- 
nex » e quel che reca meraviglia, lo fteffo Combefis. 
così anche traduce. Ma fe non fu S,Policarpo, fu cer- 
tamente altro S. Vefcovo, la di cui frelca memoria 
doveva efler rifpettata, particolarmente fe fu l’Angiolo 
dell’Apocaliffe lodato con ifpecialità dalla bocca del Si- 
gnore.So bene, che molti Eruditi inclinano a credere, ses. Poli- 
che S. Policarpo appunto fu l’ Angiolo dell’ Apocaliffe ; licarpo 
anzichè quefta opinione fia la comune, dice il Lindano. (98€ fato 


Angiolo 


Ma eflì di tali cofe non adducono ragione nè conclu- di Smima 
dente, nè probabile(1). Del refto dato,che il Vefcovo, Molnoo 
n.° _____°_— _—r___r__ 


=. L’ argomento 5 che -S. Policar: 


po foffe Itato Angelo di Smirna, fi 
cava dal?’ autorità di S. Ireneo L:6. 
HII. de Herefibus capì 3. il quale 
dice , ch’effo fu ordinato Vefcovo da- 
gli Apoftoli= or niun altro Apottolo 
fuor di $. Giovanni arrivò a vivere 
anco dopo di quel tempo, dunque 
era ftato ordinato prima. Al che fi 
potrebbe forfe  rifpondere primiera- 
Mente negando, ehe niun altro Apo- 
folo abbia potuto vivere sì lunga- 
mente, particolarmente S. Filippo, il 
quale per le ragioni , che appreflo 
addurremo ,_ ione fu 
conofeiuto da S.Policarpo;perchè quane 


tunque non ammettiamo per genuini 
gli atti di effo Apoftolo, che lo fan- 
no vivere fino a tempo di Domizia 


no, anzi di Trajano, non abbiamo cofa 


pofitiva in contrario per ftabilir prima 
la morte di lui. VE svelo nol da 
Tertulliano, e da S. Girolamo, che 
S. Policarpo fu ordinato Vefcovo da 
S.Giovanni, abbiamo baftante motivo 
d’ interpetrare S. Ireneo , con dire , 
ch’ egli parlò éuowrimorsens con at- 
tribuire agli altri Apoftoli quel, ch? 
era di un folo : ciò che ebbe ragia- 
ne di fare, perchè trattavafi di con- 
traporre fa purità della Dottrina A- 


74 


poftolica di S. Policarpo a’ fogni di 
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di cui fi parla, non fu quel di Smirna, pure dovette 
effere un altro Santo Vefcovo, la di cui memoria era in 
venerazione ‘in quei tempi vicini. A quefto propofito _ 
‘. febbene non approverò mai la verfione di Rufino fegui- 
| tata da Criftoforfono , ed altri, che il Giovane. con- 
vertito foffe ftato fatto Vefcovo, interpetrando le paro- 


le xatesnos T) Ez4Ano/w prefecit Ecclefie (1), quan 


Marcione . Il Petavio nell’ Epifa- 
miane pag. 460.vuole di più , che S. 


Policarpo non abbia potutd: cenofce- 


re altro Apoftolo fuor di S. Giovan- 
ni. Ma ciò par che dica fenza fonda- 
mento contra 1’ efpreffa autorità di 5. 
Ireneo a Papa S. Vittore prefflo Euy- 
febio Lib. v. cap. 24. il quale dice , 
che S. Policarpo aveva celebrata da 
Pafqua nel dì 14.della Luna con S.Gio- 
vanni, ed altri Apoftoli , ed anco con- 
tro l'autorità di S.Girolamo de /cripr. 
Ecclin S.Policarpo, S. Filippo certa- 
mente fu uno di tali Apoftoli, fe pure 
non fa folo con $. Giovanni: imper- 


‘ ciocchè Policrate Vefcovo d° Efefo. 
prefo Eufebio nel medefimo luogo per 
difendere la pratica nell’ Afia della 


celebrazione della Pafqua nella 14. 
Luna, apporta l’efempio di S. Filip- 
po, e di S.Giovanni. Dicono di più. 
quei, che vogliono S, Policatpo per 
PP Angelo di Smirna, che fe lodi di 
quefto a quello convengeno : argomen- 
to deboliffimo. Potè S.Policarpo aver 
avuto l Anteceffore d’ ugual merito 
e fantità della fua. Oltre che le lodi, 


ed i biafimi degli Angioli defcritti. 


nell Apocaliffe convengono non tanto 
a Vefcovi, quanto alle Chiefe, a cui 
refedevano . 
ET P. 


certe aliensm a regula Ecclefiaftica , 
Sicarium hominem lic repente Ecclefie 


eficere . Quefta ragione del P.Com- 


feti farebbe a propofito, quando: fi 
(i a che il Giovane aveffe come 


cole cessi r———w ——————@<"6s—@—m@@ coem 


Il P. Combefis ributta tal in-- 
"terpetrazione per la ragione : Quod 


O 


meffo le defcritre (cellerasgini prima 


del Batteimo; ma avendolecommelte 


dopo, tutrocchè n’avelle indi fatta la 
penitenza ; nè prefto , nè tardi, nè 
mai porea efer ammeffo al Clero giu- 
fta la dottrina desl’ifteli -Apoftoli , 
avendo S. Paolo feritto a .Tito; Q- 
portet Epifcopum fine crimine effe, ed » 
a Timoteo: Oporter Epifcopum trre- 
pretenfioderm elio e parlando de’Dia- 
coni : co probentur primum, © fic 
miniftrent ; nullum crimen. habentes I 
quali precetti furono intefi: da” Padri 
anco a riguardo di quei Griminofi;; 
che avevano fatto la penitenza, come 
fpiega S.Girolamo ix Ep. ad Tir. Non 
eo tantam, quo vrdinandus eft, tempore, 
fine crimine fit, & preteritas maculas 
nova converfazione diluerit, fed ex eo 
tempore , quo in Chrifto renatus ef, 
nulla peccati confcientia mordeatur, - 
Onde Origene contra Cello artefta 
della difciplina del fuo tempo, chei. 
Criftiani , i quali erano caduti in 
qualche grave delitto,dopo una lunga 
penitenza erano ammeflì alla comu- 
nion de’Fedeli, ea sanzum condizione, 
ut quoniam lapfi funt , excludantur, 
in pofterum ab omnibus Dignitatibus, 
€ Mugifrazibus Ecclefiafticis. Indi 


il Conc, Cartag. IV. nel Can. 64. fta- 


bilì maggiormente la difciplina, che 
ex ponicentibus, quantumvis fit bonusy 
Clericus-non ordinetur : anzi prima di 
eflo Papa Siricio Epift. 1, cap. 14. lo. 
fleffo ftabilito avea, dicendo de’ Pe- 
nitenti, qui quantumvis fins omnium 
peccatorum consagione mundati , nulla” 

= tamen 
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do il vero fenfo è reffituir Ecclefie; dico bene però che 
| potette quefto penitente diventare qualche celebre Mar- 
tire, o Confelore, o per altro titolo illuftre, e forfe 
anco conofciuto da Clemente; il quale, ficcome colui, 
che “multorum Hominum moves vidit, © Urbes(1), ebbe 
la forte in quei tempi felici di conofcere, è trattare di- 
‘verfi uomini Apoftolici. Quindi è, che non avendo vo- 
luto Clemente alla fama di lui punto derogare, tacque 
non folo il nome del luogo, ma anche della Perfona. 


Paffa appreffo il Novatore a quel, che gli preme, 


A a 


sumen debent gerendorum Sacramento- 
vum inftrumenta fuftinere qui dudum 
fuerunt vafa peccatorum . E così re- 
ca anche molta meraviglia, come 
Rufino, che fiorì a tempo di S.Siri- 
cio, e quefte cofe fapea, aveffe nel- 
la detta maniera tal paffaggio tradot- 
to. Ma qualunque - ne foffe ftata la 
cagione, la fua traduzione, che per 
moltiffimi fecoli è ftata fola ( non 
avendofene altra della ftoria di Eu- 
febio fin al fecolo XVI. ) non poco 
ha contribuito al rilafciamento della 
difciplina intorno alla fcelta de? Sa- 
gri Miniftri. Si può vedere intorno 
‘a ciò la noftra Lettera full’ interpre- 
tazione del Can. Fraternitatis. 


(1) Lo ftefflo Clemente rende te. 


ftimonianza de’ fuoi viaggi nel Li- 
bro primo degli. Stromati, ove così 
parla di coloro, da quali era ftato 
addottrinato. Eorum unus quidem în 
Grecia Jonicus : alti vero in magna 
Grecia : quorum alter ex Celefyria 
erat ortundus, alter ex Aegypto. Alti 
autem in Oviente vixerunt ; ex quibus 
alter quidem fuit Affyrius , alter tn 
Paleftina ab ultima origine Hebreus. 
Noviffimum vero , tametfi hic dottrine 
merito omnium primus erat, cum ca- 
fu quodam offendiffem , tandem în eo 
acquievi: quem quidem in Aegypto la- 
tentem tanquam venator indagaveram. 
U qual paffaggio ultimamente colla 


, 


cioè 


DI Pr 


fua folita ingolarifima erudizione ha 
illuftrato il noftro Signor Can. Ma- 


‘“zocchi nel Prodromo ad Heraclee Pfe- 
° phifmata, Diattiba I. de M. Gracie 


Cap. VIII. It. 770. 104. dove dopo avere 
offervato colla comune; che quefto ul- 
timo foffe ftato Panteno, congettura 
di più contro il Valefio , ed altri, 
che venga nello fteffo luogo chiama- 
to‘da Clemente Zrxert meriTte Sicula 
Apis, non già perchè aveffe avuta 
origine da Sicilia, ma per la dolcez. 
za della fua eloquenza , effendo an» 
dato in proverbio ZixeAn merita Sicde 
la Ap:s non altrimenti, che Arta 
psnirra Attica Apis. Clemente dune. 
que finalmente fermatofi in Aleffan- 
dria a fentir Panteno, come egli 
flelo lo dice, ivi fiorì col medefi- 
mo, e come attefta Eufebio nella 
Storia Ecclefiaftica Lib.v. cap. 9. fot- 
to l’Imperio di Commodo , che du- 
rò dal 16r. fino al 180. febbene fof- 
fe fopravvivuto lungo tempo, eflen» 
do ancor vivo nel tempo della per- 
fecuzione di Severo, che fu nell’ an- 
no 201. come fi raccoglie dagli ftef 
libri degli Stromati. E bifogna dire, 
che allora foffe vecchio, giacchè egli 
di fe pur dice preffo Eufebio che 24 
tempora Apoftolor.prope acceffit, ciocchè 
lo dice anco la Cronaca Aleffandrina. 
Il Dupin lo fa vivere fino al 220.4 
ma non ne adduce nina ragione , . 


ona Mt 


prete ce pon ne Ten 
ANIA eater Mona It L 


i sg - e Cn iI rane n 
reti ma sa — re 


Prima dif 
ficolrà del 
Bafnasio 
intorno la 
dottrina 
del noftro 
racconto ; 
evi fi ri- 
fponde- 
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cioè alla dottrina, e facendo ufo di una nuova dialet- 
tica coi pregiudizj. della fua mente vuol diftruggere la 
verità della ftoria, laddove quefta l'avrebbe dovuto fer- 
vire per iftruirlo, ed illuminarlo. Onde in rifpofta del- 
le difficoltà. fu tali cole fenza entrare nelle valte ma- 
terie delle controverfie , che lafcio a Teologi il trat 
tarle,, credo impugnarlo baftantemente con far vedere, 


«che fe la dottrina del noftro racconto è contraria a° 


ritrovati de’ Proteftanti, è favorevole ‘a dogmi, ed ine 
fegnamenti Cattolici. Primieramente dunque oppone , 
e dice. non convenire colla Scrittura Sagra la promefla 
fatta da S. Giovanni al ladro, che avria foddisfatto al. 
Salvadore per lui. E quì prima d'ogni altra cofa oc- 
corre offervare la malizia del Bafnagio , che mette in 
bocca di S. Giovanni la parola fatisfacere 3 quando il 
S. Apoltolo fi fervi delle parole dogw Asyoy, che tra- 
dotte in latino fignificano non già farisfaciam fretta- 
mente, ma rafionem reddam (1) , canfam agam, e cofe 


fimili; ch’ è un dire più vago, ed. ‘univerfale , € può 


comprendere non folo la foddisfazione, ma ogni fpecie 


d’ interceffione, e preghiera. E quantunque quefto mo- 
do di parlare di S. Giovanni nè anco torni bene al 
novator Calvinifta , ha voluto però egli furrogare la 
parola TO (2) per render fofpetta con cidla pra- 
=> mella 


IREIEENRI cane > 


Coin 


(1) E così, e non in altra guifa 


Di tradotto comcordemente tutti gl” 
Interpreti ,, Rufino, il Griftoforfono; il 
Mufcolo, il Cariofilo, il Valefio, ediil 


Combefs. E di più abbiamo Anaftafio 


Sinaita, che nel Sermone 122. fopra 


- il Salmo VL.riferendo la noftra ftoria 


__ta di S.Giovanni quefte parole: Eyo 


fulla fede di Clemente, mette in boc- 


i = coù emonoyncouae:Ego te excafabo, 


Del relto ancorchè fi voglia 
sere la verfione del Bafnagio : 


Pollicerar. Foannes + fe ce pro Jlatrone 


Pufa Cicer 


-Ghri fto farisfatturum 3 neppure: ci da- 


ria: faftidio : perchè il verbo Sazisfa- 
cer? fi può anche.talvolta pigliare 
fisnificato: di purgare, excufare , come 
e nella Filippica 2. anzi 
a propofito di ciò che fi tratta, l’ufa. 
anche S.Cipriano Ep:ift.55. ad Corne= 
lium, ivi : Intercedunt, ne esxorettt 
precibus, C fatisfeGtionibus Chriftus 
&vc. Elaboran.. ne Deo indignanté 
fatisfaciat... Darur Opera; ne fatisfa» 
Elionibus , € lamentationibus juftis 
deliéta redimantur 


SULLA PENITENZA, e 


meffa di S. Giovanni anche preffo i Cattolici, i quali, 
ficcome appreflo vedremo , non ammettono: niuna ve- 
ra, e propria farisfazione umana per la colpa: e quan. 
tungue convengano intorno all’ utiltà, e necefità di 
tali fatisfazioni per la pena temporale, non convenga» 
no però nel determinare fe uno poffa propriamente 
foddisfare per un altro, ò piuttofto intercedere. 
La promeffla dunque di S.Giovanni al ladro , che 
avria refo conto al Salvatore per lui, ripugna aprinci- 
pj de Proteftanti. Efli fuppongono in primo luogo, che “pete 
de Prote= 
il perdono de’ peccati fia un dono così gratuito della fanti in- 
Divina Miferico: dia s che in niun conto poffa impe-torno la 
trarfi, né dal Peccatore a fe fteflo, nè dal giufto al aa 
peccatore. Non il primo, perchè fecondo il lor filtema 
ogni azione del Peccarore effendo peccaminofa, tanto è 
lungi, che pofla egli impetrare la Divina grazia, che 
piuitofto ogni fuo sforzo per ottenerla,ne lo renda in- 
degno. Non il fecondo, perchè fecondo lo fteffo fifte- 
ma (1) anche l’operazioni de'giufti fono peccaminofe : così 
che quantunque non s'imputino a colpe, fono però sfor- 
nite d'ogni merito e valore, onde fe eM giufti nulla 
poffono meritare per loro ftefli, ranto meno potranno 
impetrare al Peccatore il ‘perdono. E così difcorrendo 
dell’infufficienza degli uomini per ottenere la remiffione 
della colpa, affatto niegano l utiltà, e neceflità delle 
fatisfazioni umane. intorno ‘alla pena per riguardo a 
-- À aa Dio, 


ame PRoen$ lot gna 


- (1) Il lor filtema è, che il pecca- 
to originale fia la concupifcenza, la 
qual rimane anche dopo il Battefimo : 
e: confeguentemente,che con elfo Bat- 
tefimo, o fiacolla giuftificazione non 
{i fcancelli il peccato; ma foltanto fi 
copra, e non s'imputi: e così,che la 
giuftizia di Crifto non fia comunicata 
‘a’siufti per l'operazione dello Spirito 
Santo, ma foltanto imputata;onde efli 


fon riputati tali, febbene in realtà non 
lo fiano : che in oltre la fola Fede d 
aver impetrato da Dio il perdono de’ 


proprj peccati, e dieffer predettinato, — 


giuftifichi: e chetal Fede debba effer 
certa, ed indubitara. Quindi ne dedu- 
CONO, che a’giufti, mentre confervano 
quefta Fede,i peccati anche gravi non 
s'imputino ; e che per Poppotto tutt? 


1 PR de’ reprobi fiano mortali. 
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Dio, ficcome cofa, di cui dicono non ritrovarfi in tut- 
ta la Sagra Scrittura nè ombra, né veftigio, così che 

iufta il lor avvifo rimeffa la colpa, non refti pena al- 
cuna da foddisfarfi nè in quefto mondo, nè nell'altro (1); 


onde fi ridono del Purgatorio. E tanto maggiormente 


niegano, che uno poffa foddisfare per un altro, come; è 
il cafo della noftra ftoria, perchè: ciò favorifce la dottri» 


na dell’Indulgenze, dall’ impugnazione delle quali èo- 


Dottrina 
Cattolica 
della Giu. 
ftificazio- 
ne,e meri. 
to delle 
buone 
opere. 


minciarono i furori e delirj di Lutero . Ecco come la 
promeffa di S. Giovanni da eflo pienamente: adempita 
con aver impetrato al ladro la remiflione della colpa , 
e con aver fatta per luî penitenza , non tanto per ri- 
guardo della Chiefa, quanto per riguardo di Dio, get- 
ta giù Paccennato fiftema de’ Proteftanti. Ma. per l’op- 
pofto è in rutto conforme alla dottrina de Cattolici « 
Primieramente fecondo. il noftro filtema non repugna per 
ottener la grazia della remiflion de peccati, che fi pof- 
fa impetrare da noi , ficchè fta bene infieme, che la 
remiffione de’ peccati fia dono gratuito dell'infinita mi- 
fericordia di Dio per li meriti di Crifto, e vi concor 
ra la libera cooperazione di effo peccatore, e vi poffa- 
no-anche contribuire le preghiere de’giufti. Dunque è 
Dogma Cattolico , che c infegna, che quantunque i 
Peccatori non poflano fare niuna opera di vero merito pef 
mancanza della grazia fantificante, che ci rende amici 


{1) Melantone dunque un de’prin- fre asubtoritate sero ua 


| cipali de Settarj nell Apologia della Scriprorum Ecclefiafticorum.E Calvino 


«Confef. Asguftana all articolo. dellà 


| Confeffione, e fatisfazione., parlando 


de’ Cattolici fu tal punto dice : Sed 
tamen fatentur adverfarit , quod fa- 
visfattiones non profint ad remiffionem 


_sulpe: verum fingunt , fatisfattiones 


—Purgatorit, feu alias . » 


‘prodeffe ad vedimendas penas , feu 
x } » Hec tota 
res eh commentitia , vecens  confita 


nel L:5. 7 del’Iftituzioni al $. 38.del 


capo 4-ful medefimo punto più ardita- 
"mente, e sfacciatamente così {i {pree 


ga: Parum me movent, que in Vete= 


rum fcripies de fatisfabtione pafftm oc- 


currunt. Video quidem eorum nonnullos, 
dicam fimpliciter, omnes fere, quorum 
Libri extant, aut hac în parte lapfos 
effe, aut nimis afpere & dure loguusos. 


SULLA RENITENZA. gap i 

di Dio; lungi però , che ogni loro azione fia pecca: 
Sì ‘minofa, fiano efli capaci delle grazie, che chiamiamo i 
attuali, e coll’ajuto d’effe poflano operare bene in ma- 
niera, che indi fi degni l’infinita mifericordia a dar lo- 
ro il perdono: che che fia della queftione fra fcolafti- 
ci, fe fi pofla dire, che in tal guifa meriti il Peccatore — 
il perdono de congruo(1). Ed è tanto vero ciò che ab- 
biamo detto dell’impetrazione de’ Peccatori , che non 
mai fi dà loro il perdono, fe prima effi coll'ajuto del- 
la medefima Divina grazia non vi fi difpongono nella 
maniera, che dichiara il Concilio di Trento, fe/. 6. 
can. 9. (2)e più amplamente nel capo 6.della med. fef. 
. Ed effendo in oltre Dogma Cattolico, che vi.fia 

il merito delle buone opere ne’ giufti, originato però 

- dal merito di Crifto, mercè delle quali de condiszo, i 
ficcome infegnano i Teologi(3), fannosacquifto di nuo- | 
ve grazie ; è fentimento ancor Gattolico, ch'efli giufti 


poflano. colle loro buone opere impetrare, e meritare 


(1) Domenico Soto Lib, II. de Na- 
tura , & Gratta cap. 4. contro la 


comune d’ altri Teolegi fta per la. 
negativa, volendo: che prima della 


viuftificazione non vi fia niun meri- 


to nel peccatore : ma dove crede d’ 


aver S. Agoflino a fuo favore , que- 
fti gli è piuttofto contrario ; perchè 
nella Lettera 194.0 10s.oltre agli altri 
luoghi dice: Nec spfa peccati remiffio 
fine aliquo merito eft * neque enim nul- 
tum meritum fust tllius, qui dicebat, 
propitius efto mihi peccatori. Dunque 


fe prima della giultificazione vi deve 


veffer nel peccatore qualche merito, 


ario appnnto è il merito de congruo, 


he fi chiama anche /ecuadum quid. 
° (2) Si quis dixerit , fola Fide im- 
pium juftificari ita ut enselligat, ni- 
bil aliud teguiri, quod dad juftifica- 


a/onts &tatiam. confequendam cospere- 


de 


zur, © nulla ex parte neceffe effe , 
cum fue ‘voluntatis motu preparati, 


atque difponi, anathema ftt. 


BY Il Durando però sr 2. difr.27. 
queft. 2. non ammette tal merito de. 
condigno, o fia de guftitia, per cut 


. Domeneddio fia debitore alla Crea- 
tura. Ma tal fentenza vien da tutti 


impugnata, non effendovi niuna im- 
proprietà , che Dio fia debitore alla 


Creatura. Quefto è un debito, ch? 


egli lo vuole; e perchè ha promeffo 
la timunerazione alle buone, opere 
de’giufti, e perchè colla fua Divina 
Grazia dà ad effe il lor, valore. 
Ma checcheffia fe il merito de’giufti 
fi debba chiamare de condigno, fic> 
come comunemente fi chiama; è dog» 
ma di Fede dichiarato dal Conci- 
lio di Trento fefi 6. can. 32, ch'eflo 
fia-vero merito, | = = = © i 
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de congruo il perdono a’ Peccatori: e maggiormente a 

quei, che fono nel grembo della Chiefa Cattolica per 

la ragione fpeciale della comunione de’ Santi, che ap- 

preflo fpiegheremo . Il che però non s'intende, che 

tali impetrazioni fempre abbiano il lor luogo, e tanto 

meno poffano averlo fenza la cooperazione d'efli Pecca- 

tori; ma che fi ottenga loro il Divino ajuto per avere 

le difpofizioni neceflarie , che devono .efler proprie del 
Pescatore : ficcome propria deve effer anco la confef 

fione in riguardo al Sagramento. Così per li meriti di 

Moisè Dio benedetto fi placò col. fuo Popolo, reo di 
graviffima colpa, Exodî XXXHI. ver. 17. Così S. Paolo 

per fentenza di S. Agoftino ebbe la grazia della fua 
converfione mercè delle preghiere di S. Stefano (1). E 

così anche S.Giovanni promife d’impetrare il perdono 

al ladro, che di fatti gli ottenne. Tali buone opere, 

che fi fanno per impetrare il-Divino perdono, e da. 
Sarisfizio. PECCRTOTI ftefli, e da'giufti, vengono chiamate da alcuni 
caleone Leologi fatisfazioni per la colpa, ma con termine im- 
propria- proprio ; imperciocchè non altri che Crifto ha foddisfat- 
mentenen 103 € poteva foddisfare propriamente per la colpa, che 
- colpa, ma € di malizia infinita, ed il frutto appunto di tal foddi- 
della pe- sfazione quelle c* impetrano + La fatisfazione umana. 
Di dunque è propriamente della pena temporale : ciò che 
nafce d'altro Dogma Cattolico, che rimefla la colpa re- 

fti per lo più da foddisfarfi la pena non folo per ri 
guardo alla Chiefa,e per modo di medicina, per tenere 

cioè il penitente in freno, ma anco per riguardo a Dio 

offefo. E tanto è lungi, che tal dottrina della fatisfazio» 

_ ia “ne 


(1) Di modoche nel ferm.312.dice: le preghiere, e lagrime .di S.Monica 
Si Martyr Stepbanus non fic oraffer, fua Madre:ed infiniti fono gli elem» 
Ecclefia Paulum hodie mon haberet. pj de’ Santi, che hanno impetrato 
Di più effo S.Agoftino fi convertì per da Dio il perdono a’ peccatori, — — 


il 
$ Il 
SULLA PENEPTENZA T9r | 


ne umana. fia contraria alla Scrittura, che piuttofto la | | 
neceflità d’effa vien dimoftrata non folamente colla Di: -. | 
vina .tradizione, ma ben anco con chiariffime , ed ir- - dl 
refragabili teltimonianze della medefima Sacra Scrittura, = 
come abbiamo dal Concilio di Trento /effi XIV. cap. 
8. de Satisfattionis neceffitate, © frutu(1). Ed è an- 
co dottrina Cattolica, che uno quantunque non pof- 
fa fare per altri quella penitenza, che chiamafi medi- 
cinale; può ben fare quella, che è puramente penale, 


! o n : Comeuno | 
per la quale ficcome abbiamo offervato il penitente fod- polfa E 


disfa non folo alla Chiefa, ma anco a Dio il fuo debito: disfare per 
Che che: fia: fe tale fatisfazione fr faccia per «modo. di ua altro - 

paga, è piuttofto, come vuole il dottifimo Maldonato, 

‘per modo d'interceffione: l'uno, o l’altro, che fi vo- 

glia, nafce dall'unione de’Fedeli fra di loro, che come 

più membra, compongono l'ifteffo corpo, in maniera 

che. l'uno è d' ajuto all’altro: ficcome da S. Paolo 

nella 1. 24 Corinr. cap.12.ed in quella agli Efefinicap. 

4. abbiamo. E quefto appunto profeffiamo nel Simbo- 

lo, dicendo Sartorum Communionem . o 
In virtù dunque di tal unione de’ Fedeli fra dî 


loro, e partecipazione de' meriti, di tutto ciò di bene, 
che fi fa da’giufti, ne partecipano tutti quei, che fono 
nel grembo della Chiefa, e particolarmente coloro, per 
li quali s'applica : anzi entrano anco in tale focietà i 
Santi del Paradifo, in quanto clic colle loro orazioni, e 
preghiere implorano da Dio a noi le grazie; e l'anime 


del 


DITER TE 


avere SII 


LERTEZEOTAZA PARLEREMO PRAIA 


(1) Ove fra P’altre cofe dice: S27- 
éla Synodus declavar, falfum omnino 
elle, & a verbo Dei alienum, cul 
pam a Domino nunquam vremitti , 
quin univerfa etiam pena condonetur. 


Perfpicua enim, & illoftria in Sa 


eris Litterisexempla veperiuntnr, qui= 


bus preter Divinam Traditionem , 
bic error quam manifeftiffime revinci= 


zur. Quali fiano quelti chiari ed. 
illuftri efempj nella Sagra Scrittura, - 


de’ quali parla il Concilio, fi pof= 


fono vedere preffo i noftri Contra» 


verfilti. 
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del Purgatorio, in quanto che noi poffiamo giovare lora 
‘colle noftre buone opere, e fuffragj , particolarmente 
del tremendo Sacrificio della Mefla (1); ed all'incontro 
fecondo l'opinione di molti (2)efle giovano a noi colle lo- 
to preghiere, Quindi è, che avendo Gesù Crifto Signor 
noftro elevata a dignità di Sagramento la Penitenza con 
dare a'Paftori della fua Chiefa la poteftà di rimettere 
le colpe,a medefimi ha data la facolta di prefcrivere la 
fatisfazione; e quefta moderarla, e rimetterla, ciò che 
chiamiamo ‘indulgenza; fecondo la difpofizione de’ Peni- 
tenti, e meriti de’ giufti, che intercedono per loro, e 
di tutti gli Eletti, e Santi del Paradifo, che c implo» 
tano l'applicazione della fatisfazione di Crifto : di mo- 
do che ficcome il dolore, come difpofizione mercè la 
| poreftà delle Chiavi riefce più efficace a fcancellar la 
colpa , così la penitenza ingionta, ed il merito de' 
Santi in virtù della medefima poteftà riefce più effi. 
cace a rimetter la pena. In tal guifa S.Paolo facendo 
ufo dell’ampla potettà ricevuta da Crifto a preghiere 
i - 2 de 


(x) Come abbiamo. dal Concilio 
di Trento fef. 25. Decreto de Purga- 
corio,ivi: Cum Catholica Ecclefia Spi- 
nitu Sanéto edoéta ; ex Sacris Litte- 
wis, & antiqua Patrum traditione , 
en Sacris: Concilits, © noviffime in 
bac ecumenica Synodo docuerit , Pur- 
gatorium effe ; animafque i6î deren- 


ras Fidelium: fuffragiis, poviffimum 


mero acceprabile Mille Sacrificio ad- 
guvari . Molte antiche autorità fi fo- 
gliono addurre da noftri Controver- 
fiti in comprova di tal,Decreto: ma 
bafta qui notare quel che dice S. 
Agoftino de Curz pro mortuis cap. 1. 
In Machabeorum Libris legimus, obla- 
tum pro mortuis Sacrificium. Sed & 
fi nufguam in Scripruris veteribus 
emmnino legeretnt , non parva tamen 


eft univerfalis Ecclefie , que in hae 
confuetudine claret , auttoritas: ubî 
în precibus Sacerdotis, que Domino 
Deo ad ejus altare funduntur, locum 
fuum haber etiam commendatio mote 
tuorum . Quindi fi vede quanto gran- 
de fia la sfacciaraggine di chi ha pofta 
nella Confeffion Aguftana quelte pa- 


‘role + I/la applicatio cone Domint ad 


mortuos leberandos fine fcripture au- 
Gloritare , imo contra Scripturam dans 
nanda eft ,tamquam novus € impius 


“eultus. 


(2) Fra? quali il Card. Bellarmi= 
no Lib. 11. de Purgatorio cap. 15. che 
ottimamente lo prova, e. rifponde 
agli arsomenti , che fi poffono fare 
in contrario: e quefta ancora è la 
comun perfuafion de’ Fedeli. 


SU LL PENITENZAe: 15 

de’ Corintj rilafciò alquanto la penitenza all’ inceftuofo 
lor Fratello, e gli antichi Vefcovi la rilafciavano a'Pe- 
nitenti raccomandati da Martiri(1). Gosì nella foddisfa- 
zione fatta da S. Giovanni per lo Ladro, bifogna con- 
fiderare non folamente il fuo merito applicato per que- 
fto, fecondo la promefla, che glien' aveva fatta, ma 
ancora la pienezza della poteltà ; con cui applicollo i 
Però anco il Ladro digiunando efercitofli in atti df 
mortificazione : € ciò sì perchè adempiffe pienamen- 
te la penitenza medicinale, sì anco perchè adempifle 
in parte la penale, conciofiacchè per godere delle fod- 
disfazioni degli altri, e guadagnare l' ’Indulgenze , bi- 
fogna , che ciafcuno dal canto fuo potendo faccia. 
penitenza (2). Ed ecco come la “promella di S.Giovan- 
"ni da lu fedelmente adempita , per ogni verfo, che 
fi confidera, è conforme a’ dogmi, e dottrine Cattoli- 
che, anzi a quei dogmi ,.e dottrine; che non fola- 
mente colle Divine tradizioni, ma con Tefti chiari N 
della Sagra Scrittura manifeftamente fi dimoftrano: e 
pure il Bafnagio con tanta franchezza, e sfacciataggine 
la chiama contraria alla Scritebra, ficchè quafi da cer- 
to principio ne. deduce, che. ll noftro racconto. fia fa: 
voletta. 

Chiama poi il Bafnagio “ba rino SIE 
| giuramento, con cui S. Giovanni. aflicurò il Ladro d' Bafnagio 
avergli impetrato il perdono , particolarmente perché Circa la 


dottri 
dice, ch’ effo Ladro non avea dato niun fegno di con- Al Sa 
B b ver- 


- FACCONLO . 


ch slszsc-<-c cash 


ATTRITI 


SR 


(1) E quefte interceffioni de’Mar- 
tiri, ed anche de’ Confeffori a favor. 
de’ caduti. in tempo di perfecuzione 
diedero tanto da fare, e da dire a 
S.Cipriano : del che qualche cofa ac- 
cennammo nella I. Differtazione. 

(2) Anzi S. Cipriano nella Lette- 


ra 10. avvertifce a’ Martiri, e Con- 
fefori di non intercedere , fe non a- 
favor di quei, guorum pomnitentiana 
furisfaCtiont proximam confpicitis. E 
dunque fodiffima dottrina, che l'In- 


dulgenze quanto più fon Sa 3 
tanto più (en ficure. 
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verfione verfo di Dio, nè avea adempito le parti della 
penitenza. S' el dice particolarmente per quefte ragioni, 
dunque ne fuppone dell’altre, per le quali tal giura- 
mento glè fembra maravigliofo e ftrano. E come no, 
fe effo diftrugge ad annientifce più dogmi della fua 
fazione ? E' neceffario dunque premettere, in quali 
punti è contrario a’ Proteftanti, e per l oppofto è fa- 
vorevole a’ Cattolici, e poi verremo al pretefo efame 
delle fuddette ragioni ,, come potiffime addotte dal 
Bafnagio. In prima il giuramento di S.Giovanni vie 
più conferma il merito: delle: buone opere, mercè del 
quale, come fopra dicemmo, credono i Cattolici, che 
4 Giufti de congruo poffano meritare il perdono a’ Pec- 
eatori. Onde per l'oppofto: effo: giurarnento vie più di- 
ftrugge l'errore de'Proteftanti, i quali come anche di- 
cemmo:, in confeguenza de’loro principj vogliono, che 
il perdono de’ peccati fia un dono cost gratuito: della 
Divina. mifericordia , che niuna creatura pofla im qual- 
che maniera meritarlo, o impetrarlo. Im oltre: il giu- 
ramento di S.Giovanni abbatte due altri de'loro dogmi, 
cioè che la giuftificazione dell’empio fia cagionata (1) 


dalla ferma fiducia, ch'egli ha in Crifto, di aver ot- 


tene 


(3) Come poi la Fede fia cagione. E. così a’ propofito della medefima 


della siuftificazione , Calvino è va- 
rio mello fpiesarlo, nè fa dove fiffar- 
fi sor la vuole cagione totale, or 


cagione formale ; or cagione iftru- 


‘mentale, ed ora Lib. 111. Faft. cap. 
13. 6. s. dice» Quoad jufificazionem,, 


res eft mere paffiva , fides. E quì è 
da notarfi, che dove il Calvino-è fo-- 


Hto infultare gli Scrittori Cattolicim: 
— qualche improprietà di lingua latina, 
èl Padre Turfellino: gli potrebbe ri- 
eordare , che in cambio di dire ? 


Quoad juftificaviones:, avria dovuto 


ire 1 Quod ad juftificationem fpeStar. 


ni 


Giuftificazione ,.della quale fegnita a 


parlare nel capo feguente al $. 17. 
‘dicendo: Gratuitam: erga nos: dileltio= 
nem, il Padre Calepino' gli potrebbe. 


ricordare, che avria dovuto: dire: 
Gratuitam: erga nos benevalentiam © 
perchè non ha trovato ancora in buo» 


cendo nello: fteffo.luogo : Marerizlem, 
e Inftrumentalem, potrebbe effer quere- 
lato de plagzo dagli Scolaftici, ch'egli. 
difprezza,; e deride, di efferfi cioè fer= 


vito di vocaboli del-loro linguaggio. 


SS 


tenuto il perdono de fuoi peccati, e di effer infieme: 

mente predeftinato: E l’altro, che nafce da quefto, 

che ciafcuno della fua giuftificazione poffla, anzi debba 

aver certezza, perchè certezza ha della fua fede(1).E ! 

l'abbatte certamente , perchè fe il Ladro poreva giu» - i 

ftificarfi mercè della fiducia in Grifto , e con ciò aver i 

certezza della fua. giuftificazione., che neceflità vi era, 

che S. Giovanni ne l'afficuraffe , e ciò anche con giu- 

tamento : laddove finora per quel, che io fappia,, non 

fl è trovato Teologo fra i più benigni, che abbia in- | 

fegnato, che non fia peccato il giurar fenza necefità. i. | 
Al contrario molto favorifce la Dottrina de’Cattolici:, | 

che. il perdono non fi poffa ottenere, fe non in virtù 

della penitenza, e particolarmente del dolore foprannatu- 

rale del peccato commeffo, del quale non potendo noi 
aver certezza ., fe non morale, non altra certezza pof- O 
« fiamo avere della noftra giuftificazione. Quindi fu d’ 

uopo, che il Santo ne aflicuraffe il Ladro già compua- 

to, € contrito, ma ancor dubbiofo della fua falute. 

Giò fuppofto veniamo all’ efame delle ragioni , 

come potifltme addotte da Bafnagio : che il Giovane 

non aveva dato niun fegno di converfione verfo Dios 

né aveva adempite le parti della penitenza. E che Rifpofta 
| altro fegno di converfione verfo Dio delle tante lagri- 1 Ce 
me , che profufe, di modo che come dice Clemen: Cf > 

te, trovava in effe un altro battefimo? Senzachè S, 
Giovanni non aveva bifogno di fegni efteriori per co- Î 
mofcere la converfione del Giovane . Egli con lume | 

> Bhe Di- 


| 

| 

i 

-. 
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| 


ed 


- (1) Come fopra notammo: di:mo- nem prefumît; ed'ivi-ancora: Fide- 

do che ‘Calvino L:6. III. Infse. cap. lis non ch, nif qui fue falutis fecu= : 

11. $. 16. dice a quefto propofito : vitati innixus, Diaboto, © morti cone i 

i Vere Fidelis non eft, nifi qui Divine fidenter infultat. . . Vere Fidelis non “53; | 
s' _erga fe benevolentie promiffionibus fre. eft nifi qui confidenser fe Regni Cee = i 
; sas , indubitatam falutis expeGario- defis heredem gloviasur. = i i | 
| 

| 

Dose | 

| 

| 

i 
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Divino vedeva l intimo del cuore di lui, e quanto in 
‘effo aveva operato la grazia vittrice. E quanto alle 


parti della penitenza, le quali dice, che non erano fta- 


te adempite, non fo cofa egli fi voglia . Secondo la 
fna fetta la fola fede giuftifica, febbene effla fede non 
fia fola, ma porti la penitenza, e l’efercizio delle buone 
opere. A. noi bafta però, che il racconto fia uniforme 


al noftro Dogma Cattolico, che c'infegna effer tre le 


parti della penitenza, contrizione, confeffione, e fatisfa- 


zione, e che la fola vera, e perfetta contrizione cop 


defiderio dell’ altre due anco ginftifichi, fempre fecondo 
il comun fentimento de’ Teologi, o qualche volta fe- 
«condo il particolar fentimento di Guglielmo Eftio(1). E 
quefta vera, e perfetta contrizione appunto ottenne S. 
Giovanni dalla Divina Mifericordia nel cuore del Gio- 
vane , onde tanto fi dolfe, tanto fi affliffe e tanto 
pianfe. Ma il punto fta, che, come ho detto, S.Gio- 
vanni non avea bifogno. di fegni efteriori per conofcere 


da converfione del ladro, ed il perdono, che gli avea 


impetrato. Ma egli col lume fuperiore penetrando nel 


più cupo del cuore di lui, vedea quanto in effo avea 


operato lo. Spirito. Santo: Nè altramente poteva con 
giuramento aflicurarlo del perdono ottenuto, impercioc= 
S i chè — 


{1) Egli appoggiò la fua fentenza 
mn PV ALIQUANDO di quefte pa- 
role del Goncilio di Trento fefi 14. 


cap. 4. Docet preterea(SanQa Syno- 
. us )esft contrittonem banc aliguando 
| cagisate perfeClam effe contingat, bo- 
minemque Deo reconciliare , priufquam 


boc Sacramentum allu fufcipiatur... 


La qual fentenza di Effio quantunque 
“venga riputata fingolare, e perciò da 


tutti abbandonata, credo però che in 
quefto fenfo fi poffa difendere, cioè 
non già che non fi dia contrizione così 
perfetta, che ogni forta, e quantità 


di peccati fcancelli; ma che non ogni 
contrizione, che fcancella un peccato, 
abbia forza di fcancellarne più dello 
feffo senere, o un; altro di maggior 
malizia - ma che alla grandezza, e 
numero de’ peccati debba corrifpon- 
dere Ja quantità del dolore: come fra 
gli altri Padri dice S.Ambrogio Le4. 
1. de Paenttentia cap. 2. Majora enza 
crimina majoribus abluuntur flet:bus . 


E che bifogno abbiamo dell’ autorità 


de? Padri ; dove Ta ffefa infinita Sa- 
pienza ci dice + Rem:ffa funt er pece 
cata multa, quia dilentò meltum. 
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chè il giuramento non fi può interporre, fe non per 
affermare quel, che fi fa con certezza; qual certezza 
mai poteva S.Giovanni avere per mezzo di fegni efte» 
riori d’ aver impetrato il perdono: al Giovane, quan- 
do tali fegni poffono ben fare una probabilità, ma 
non certezza? E ciò anco fecondo il filtema de Prote- 
fanti, i.quali quantunque, ficcome fopra abbiamo ac- 
cennato, vogliono, che ciafcun giufto poffa, anzi deb- 
ba aver certezza della fua giuftificazione; non così pe- 
rò dicono, che uno pofla aver certezza della giulti- 
ficazione di un altro. Dunque è di bifogno di una 
Divina rivelazione. Come dunque il Bafnagio adduce 
| per motivi porentiffimi , che S. Giovanni non poteva. 
siurare d’aver impetrato il perdono al Giovane, per-. 
chè quefti. non avea dato niun fegno di converfione 
verfo Dio, nè avea adempito la parti della Peniten- 
za ? Ecco come il raziocinio del noftro Critico nè an- 
co a fuoi principj è conforme. . o. 
Di buon grado però dobbiamo confeffare fecondo Conver- 
la dottrina più vera , che tal converfione fubitanea sa È 
fu un miracolo della grazia( 1); poichè ficcome le malat- Di noftro 
tie abituali del corpo non poffono guarire in un fubi- racconto. 
to fenza miracolo, così quelle dell'anima: onde fa miracolo- 
d'uopo, che col Divino ajuto pian piano fi vada di- hè, 
{ponendo alla grazia fantificante(2). Ma qual difficoltà 

_. 2 mai 


CS TATRAIONA OTTERRAI 
1 


rn ir sc ns 0] ; PIATTA 


pra, pere. 


(1) Come fula converfione di Da- 
vide, di S.Matteo, della Peccatrice ,, 
del Paralitico , del buon Ladrone , 
“gdi S.Paolo, ed altri. 

(2) E di fatti così la difcorre S. 
Agoftino ferm. 58. de Tempore dove 
dice » Ss alicut pes frangatur, aut 


manus, cum labore folet ad priflinum 


officium revocari. St vero fecundo, & 
tertio, € adbuc frequentins tn codem 


loco membra ipfa frangantar , poteft 
intelligere cavitas veftra , cum quan- 
tis dolaribus ‘vulnera ipfa suranda 
fune, & tamen poft longas & mul- 
tas tribulationes, vix erit antequano 
ad priftinum fatum membra ipfava- 
leant revocari . Similis ratio in ant- 
marum fratlutis fen vulnevibus effe 

SS SA s 1 È n 5 
eredenda eft. E della fteffla maniera 


Giovan Climaco nel fine del Grado 


s. la 


RESSE: 


=" 


= 


= 


O STONE 


198 DISSFERIIC aziIONE II 


mai ci può trattenere di confeflar quefto miracolo ? Il 
far prodigj, e miracoli era cofa molto familiare agli 
Apoftoli; di modo che la di loro fola ombra guariva gli 
ammalati(1).Che maraviglia dunque fia, fe le preghie- 
re ferventi di S. Giovanni il più diletto Difcepolo del 
Salvatore aveffero fatto guarire un’ anima inferma 4 
con impetrarle dalla Divina Mifericordia un vero at- 


to di dolore? Ma fi potrebbe dire, che neceffità vi è 


di ricorrere a tanti miracoli? Vi fon due lezioni di 


.Glemente &s evpnrou, che fignifica, che aveva già im- 


petrato; ed ds eJprioero», che fignifica, che auria im- 
petrato (2). Sì potrebbe feguitar quefta feconda, che 5. 
Giovanni giurò, che auria impetrato il perdono al La- 
dro, fenza moltiplicar miracoli. So bene , che que- 
fta lezione è ftata feguitata da buona parte degli in- 
terpetri, ed eruditi. Ma con buona pace di tanti va-- 
lentiffimi nomini, non mi pare molto probabile. Cle- 
mente dice, che I Apoftolo baciò la man del giova- 
ne, ficcome quella, ch'era ftata purgata dalla peni 
tenza ; dunque i peccati erano giù, ftati {cancellati 
dall'anima. Nè conveniva a S. Giovanni baciar come 
fanti- 


n n i csi 
7) - 


esser loan | 


parreene ae) 


se la» difcorre : Dum-adbuc recens , Lib. VI. contra Julianum. Di tal pri- 


atque în fanguine vulnus eft, facile 


eurari foler . Nam que diuturna & 
na 3 Fa S ; È 
negletta , atque obdutta vetuftate funt, 
difficillime fanantur, ingensigue Labo- 
ve, © ferro, €» cauterio, & igni 


mifibili , ut curari poffint, indigene 


 Plurima funt, que tempore funt tn- 
fanabilia, Deo tamen omnia funt pof- 
fibilia. = S 


ffano S. Giovan Crifoftomo i I. 24 


— Gorzth. bom. 6.S. Ambrogio Lib.IIH_. 


«exaem. cap. 17. S. Agoftino 27 Joan- 
nem tratt. 44. Lib. XXII. de Civit. 
Dei cap. 5. e S. Girillo Aleffandrino 


vilegio dunque ne godettero tutti gli 
Apoftoli : ma d’ una maniera parti- 
colare S. Pietro, di cni fi ha nel Ca- 
po VIII. degli Atti degli Apoftoli al 
num. 18. che coll’ombra del fuo cor- 


po ‘aveffe fanata una gran quantità 


d’ infermi; ed ‘aggiunge S. Agoftino 


in Plal, 130. n. 6. che colla medefi= 
[s6 - @— ___—’— ma avefle fimilmente —rifufcitato un 
(1) Siccome «concordemente atte- VE & 


Mosto = S==2 

(2) Cioè fi trova tal varietà di le- 
zioni ne? Tefti di Eufebio; ma non 
già nella fuddetta Omilia Quis di 
ves falvabitur , dove coltantemente 
Si legge ©5 cvanrez. ="—=="# 
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fantificata la man di colui, ch era ancor figlio dell’ 
ira, e del peccato(I). 

Ma. prima di paffare avanti, vorrei, che quì il Bammagio 
Bafnagio mi toglieffe di mezzo la contradizione, che fi convia- 

SZ #5 È , ce di con- 

mafce tra quefte fue difficoltà intorno alla dottrina del ;dizio. 
noftro racconto, ed il fuo bel ritrovato, che effo rac=ne. 
conto fia un Apologo, col quale fi propone eximzit Pa- 
fioris Officium , ac vis penitentie . . « ad informandos 
mores , come in. fatti fon tutte le favolette morali al 
dir di Fedro: Nec aliud quidguam per fabellas queritur, 
quam corrigatur error ut mortalium . Se Favoletta ad. 
informandos mores, perchè fecondo lui c° iftruifce negli 
errori? perchè ci ammaeftra nella perfidia? perchè ci | 
corrompe i coftumi ? perchè c’ infegna dottrine con- 
trarie alla Scrittura ? e ce l’infegna per bocca dell 
Apoftolo , ed Evangelifa S, Giovanni : e coll’ efempio 
del medefimo le autorizza, e conferma(2)? Nuova, e 
prodigiofa fpecie d’Apologo non mai più conofciuta da 
Criftianî Filologi! Ed un apologo di quefta fatta me- 
ritava effer cotanto lodato da Clemente Aleflandrino 
in un Sermone per iftruzion de’ Criltiani, e de’ Gri- 
fliani ancor novelli? da quel Glemente, il quale usò. | 


tanta ferietà, e prudenza nell’infegnare , e cuftodire 
l’evangeliche verità? da quel Clemente, il quale pro- 
| — # - tefta,, 


Sennett 
(1) Nè mi piace il fentimento d’ lare abbia ufata qualche politica 5 

— Arrigo Valefio , il quale rendendo. quafiche !’ Apoftolo aveffe profeffata 
Tagione, perchè piuttofto fesuita la la morale corrotta di quei Teologi; 
prima lezione, che la feconda, dice: i quali anno infegnato: ceffer lecito: 
Efficacius enim erat ad confirmandam: ? ufo. de’ giuramenti cogli equivoci, | 
juvenis mentem jurare , fe veniam e reftrizioni mentali. SE 
Scelerum illius imperraffe è Deo; quam. — (2) Quando von foffe altro;c*infe- ; 
pollicer»: fe impetrazuraum . Le quali gneria a fpergiurare; perchè fecondo i 
parole: potrebbe forfe alcuno in tal il Bafnagio, nel fuppofto Apologo s? 
guifa interpetrarè(il che per altro ‘introduce S. Giovanni, che afferifce 

w fiento a credere di quefto celebre. con giuramento quel che non potea 


fcrittore)che S.Giovanni col fuo par- afferire . 


| del Balna- 


TESS = 
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tela, che da effi Criltiani non fi raccontavano favà» 
Je, nè anco per confolare i piangenti pargoletti per la 
‘tema, me uma cum cis nutriamus impietatem? Se dunque 
il Bafnagio trova contrario a fuoi maligni difegni an- 
co l’Apologo, e la fteffa finzione ombra della verità 
fi defta, ed efclama contra di lui, confefli pure efler 
il noftro Racconto ftoria, e non favola. Sa 
Non fapendo più egli che fi dire, propone due 
fievoliffime difficoltà, fe pure le fono, iftorica l' una, 
Difficoltà pamnacca e l’altra. La prima è, che S.Giovanni ofc4- 
7 atus fuit desteram juvenis, non ipfum juvenem yur mo- 
gio circa pis fur feculo Apoffolico.Gofa pretende con ciò il Baf 


i Ha nagio ? Avrebbe dovuto meglio fpiegarfi con dire in 


‘racconto. Che propriamente confifte la fua difficultà, e non co- 


‘ftringerci in impugnandolo a dover fare anche l'inter- 
petre di lui: ciò che bifogna fare con premettere quali 
baci fi coltumavano allora,e dipoi formare dell'Ipotefî, 
ed in ciafcuna di effe far vedere la infuflitenza dell’op- 
pofizione. Il bacio, che era in ufo fra gli antichi GCri- 
ftiani,era l’ofculo detto Sazzo e della-pace, che fi dava. 
fcambievolmente, cioè dagli nomini agli uomini, e dalle 
donne alle donne(1), in fegno dell'’amor cafto, fincero, 
fpirituale (2), che ftringevali fra di loro in Dio fom- 
mo Bene. E per maggiormente dinotare quelta mutua 
fcambievole amorevolezza davafi da bocca a bocca. 
Davafi però ore cleufo © modefto, come dice Clemente 
= #- Alef- 


ct pesa 


i 0) L° Autore delle Coftit. dette (2) E’ piaciuto a qualche Scrittore 
Apoftoliche Lib. VIIIcap,11.Poft ora- di mezzo tempo, come all'Autore de 
tionem pro fidelibus Diaconus dicebat: Divinis officits che va fotto il nome. 
ofeulamini vos invicem ofculo fantto, d’ Alcuino, di chiamarlo colom:b:rz0 3 
© ofeulabantur Clerici Epifcopum,vi- perchè a fomiglianza del bacio dele 

— ri Laici Laicos, mulieres fe invicem le colombe e fimplicità di effe: ma 

.— © Lib. II. cap. 57. Poftea ofculantur  difpiace a Cotelerio tal denominazio» - 
Se invicem viri , ia femine fe invi. ne, perchè febbene le Colombe fiano ® 
cem ofculo qued ef in Domine. femplici, fon però falaci» 


fo 
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Alefflandrino, perchè non degenerafle in carnalità e pec- 
cato: come di fatti per l’abufo che indi taluno impuro 
ne faceva, in alcune occafioni fu tolto, ed in altre gli 
fu forrogato altro fegno, particolarmente il fegno della 
tavoletta (1), che fi chiama della pace. 

Quefto ofculo dunque fi dava imprima dopo Ll’ora- 
zione, che facevafi da’Fedeli, come fpiega Origene fopra 
la Piftola di S.Paolo 44 Romanos cap.16,Ex fermone Pauli 
fcilicer cum dicit: falutate vos invicem in ofeulo Santo, 
mos in Ecclefia traditus efter, ut poft orationes ofculo fe 
imvicem fufcipiant fratres:e lo teftificano molti altri Pa- 
dri preflo il Baronio all'anno: 41.7.24.€ feg.Tanto vero, 
che Tertulliano nel Li0. de Orazione verfo il fine ebbe 
a dire: Que Orario cum divortio Santi ofculi integra? 
Il che fi praticava non folamente nell’orazioni, che fi 
facevano dal comune de' fedeli, ma ancora in quelle , 
che fi facevano da pochi uniti infieme nelle cafe priva- 
te, come fi raccoglie da quel che feguita a dire lo fteffo 
Tertulliano nel medefimo luogo: Poref? domi forte, inter 
quos latere jejunium in totum non datur, differre pacem. 
Davafi tal ofculo Santo dopo quell'orazioni particolarmen- 
te,e forfe unicamente(2),che precedevano la Gomunio- 
ne, e perciò per eccellenza detto ofculo della pace: per- 


Ofcula 
‘Santo pra,. 
ticato fra 
Criftiani 
dopo l o- 
razione, € 
prima del. 
la comu- 
IONE è 


chè la vera pace fi ricerca per ricevere degnamente l'Eu-- 


cariftia,e preffo gli antichi SS.Padri particolarmente S.Gi- 

priano lo fteflo è, admirti ad pacem ,che admitti ad com- 

munionem Eucharifticam : onde eflendo-ftato furrogato 
Co all’ 


(1) Del qual ufo di Tavoletta non tandone monumenti del fecolo XII_. 
trovarfene memoria prima della fine (2) Da diverfi fi numerano come 
del fecolo XV.vuole il Le Brun nel- due occafioni diftinte di darfi P’ofcus 
la Par. IV. del Tom. I. della Meffa lo fanto, una dopo Porazione,e lale 
all’ z2r0t. 3. del $. 1. dell’are. 7. Ma il tra avanti Ja comunione ; ma frat= 
Du Frefne nel Glof. alla parola O/ca- tanto non fi dà niuno efempio della 
| dasotiumlo fa vedere più antico, por» prima feparata dalla feconda, 


TERESA 
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all’ ofculo Santo H bacio della tavoletta dicefi quefta 
“comunemente la pace. Efo bacio dunque era prece- 


duro dalle preci ed orazioni, che fi facevan da’Fedelîi 
fempre che occorreva darfi la Comunione, così nel Sa- 
crificio , come: fuori di eflo(1): onde coloro, che non 
eran partecipi dell Eucariftia, come gli Eretici, gli 
Scomunicati , i Catecumeni, ed i Penitenti, nè anche 
di tal bacio erano a parte. Il tempo in cui fi dava 
P ofculo nel Sacrificio era differente fra Greci e. fra 
Latini, coltumando quegli di darlo prima dell'offerto- 
rio, e quefti dopo la confecrazione (2), e non mai 


fi legge, che fi foffe dato dopo il Vangelo, come fup-. 


pone l' Autore della difciplina Ecclefiatica fopra le 


Lettere di S. Paolo (3) , o dopo la Gomunione, co- 


TIRI ET © 5 Dee I © ti TO TL 5 


(1) Quindi racconta S. Gregorio 
Lib. xr1. Dialog. cap. 36. ch’ effendo 
da tempefta una nave agitata, tutti 
coloro, che vi erano dentro , aven- 
diofi data fcambievolmente }a pace ri- 
cevettero ilGorpo e Sangnedel Signore, 

(2) Un tal cofume non fu dal 


“principio di tutti i. Latini, ma della 


fola Italia; ed Africa: e di poi fi 
trasfufe alla Francia, e Spagna, che 
prima aveano tenuto il coftuime fi- 


«mile a quel de’Greci. Si può vedere 


fu di ciò Le Brun nel Tomo II.del- 
ia Spiegazion della Meffa. 
3) uefti è Quefnellio, il quale 


però come vide tal Opera fenza fua. 


aputa data alla luce per mezzo del- 
la ftampa , ne fece de? rifentimenti, 
proteftando di non averla compofta, 


fe non per fno ufo privato, Egli dun- 
que vuole che |’ ofculo fanto aveffe 


inogo dopo la lezione delle Let. Apo- 


ftoliche, perciocchè SS. Pietro, e Pao- 


lo finifcono alcune delle loro con di- 


xe: falutate vos invicem in ofculo San- 


to : in ofculo pacis : e che cominciatofi 
nell'affemblee de’ Fedeli a leggere 


me 


acetato me cesoie serascntentà 


il Vangelo aveffero eglino fatto lo 
ftello appreffo la lettura di elfo? da 


che ne fia venuto ? ufo che il Sa- 
cerdote bacia il Vangelo, che anti- 
camente fi dava a baciar anco a Fe- 
deli aftanti; il che oggi fi pratica in 


alcuni luoghi cogli Ecclefiaftici, e 


Principi Secolari; e che in altri Tuo- 
ghi ne fia venuto l’ufo, che i Fede» 
li aftanti al Sacrificio dopo il Van- 
gelo fi abbracciano fra di loro. Ma 


‘io non vedo niuna neceffità di dire 


che l’ ufo di baciar il Vangelo pro- 
vensa dall’ofeulo Santo, tanto mas» 
giormente che non abbiamo niun do« 
cumento dell’ antichità , che dopo il 
Vangelo fi avefero i Fedeli dato |? 


ofculo della pace, ma più tofto bi. 
fogna dire, ch’ effo fia ofculo di pura. 
adorazione-alla parola di Dio diffe- 


rente dall’ofculo Santo. I Greci mo- 
derni bensì, come abbiamo da Allac- 


ci de Dormsinicis & Hebdomadibus, nel 


giorno di Pafqua dopo cantato. il 
Vangelo mentre fi canta il Tropazio 
Chriftus vefurrexit a mortuis &rc. in 


fegno d’ allegria fi danno fcambievole 


Mel 


Dn 


indizio cosi 
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me pretende il Kempio de Ofculis Differ. VIII. S. 5-(1) 


In occafione anco della comunione davafi il bacie 
da chi la riceveva al celebrante, o altro che l'ammini- 
firava (2). Tanto è vero che le donne, a cui la ma- 
deltia ciò proibiva , facevano un fegno, o fia rito, e 
cerimonia che lo fteflo dinotava: come fi raccoglie da- 


C 


GETTA ISLA IIIAETI, ICT ESITI SANI 


mente ‘l’ofcnlo Santo, ciò che per 
que’ tre giorni e più fanno fempre 
che fi incontrano. Nè tampoco vi È 
neceflità di dire che i primi Criftia- 
ni dopo la lezione delle lettere Apo- 


ftoliche fi daffero fubito il bacio San- 
“to, che in effe veniva ingionto, ma 
| fi bene dopo ’’ orazione che in tal 


‘eccafione faceano, come abbiamo dal 
fuddetto luogo d’ Origene. Era però 
coftume antico che il Vefcovo al Let- 
tore che doveva leggere le Lettere 
di S. Paolo diceffe, Pax tecum. 

(1) Per provar ciò adduce un 
paflaggio di Clemente Aleffandrino riel 
Pedagogo Li4. 111. cap. 2. Regno die 
gne guftato,ore modeffo ©& claufo, bene- 
volentiam animi oftendemus . Quel Re- 

no digne guftato non dinota l’Eucari- 
ftia, ma fi bene layer più ricevuto 


della divina legge fi acquifta jus 42 
Regno eterno ; onde vengono chiama- 
ti 1 Fedeli Gens elella, Regale Sacer- 
dotium. E di fatti a foli Fedeli era 


—permeffo dire : Aduveniar Regnam 
tuums perchè a foli Fedeli era per-. 


meflo dire il ‘Parer offer. Il che tanto 
‘® vero,che era coftume della antica 
Chiefa, come dalle Coftituzioni dette 
Apoftoliche abbiamo, che fabito con- 


“ferito. il Battefimo , fi diceva il Pater 


nofter dal Battezzato, fe era adulto, 0 
d’altri fe era infante. E ciò fi deduce 
anco dal? intero paffaggio fuddetto : 
Neque adulteri, neque molles, neque ma= 
feulorum concubitores &c. Regnum Det 


| poffidebunt. Quod fi in Regnum Dei 


vocati fumus, digne regno ambulemus, 
«eum diligentes © progimum; dile» 


2x3 oli 


lie no Lr] 


Gio autem non in ofculo verfatur ; fed 
in benevolentia. Illi autem nibil aliud 
ofculo agunt, quam Ecclefiam contur- 
Gant: cum ipfam non habeant inturs 
amicitiam. Etenim hoc cuique turpena 
mov fufpicionem & maledicentiam, 
quod imprudenter ofculo urerentur,guod 
effe oportebat myfticum . IA fanBum 
vocat Apoftolus. Regno digne suftaro 
&c. Nè quel che adduce del Greco 
Scifmatico Metrofane Critopolo fa 
al cafo, perchè quefti parla de’Greci 
moderni , e del giorno di Pafqua, 
in cui fi danno fegni di Araordinaria 
allegrezza. == L 
(2) Il Valefio nelle note al capo 
43. del Lib. VI. della Storia di Eufe- 
bio, avanza fu di ciò due particola= 
rità ; poichè dice: Mos olim fuit, ug 


- Laici pot Euchariftiam ab Epifcopo 
il Battefimo, per cui coll’offervanza. 


acceptam, ei ofculum darent. Vuole 
dunque primieramente , che tal cos 
ftume foffe de’Laici; onde pare, che 
n° efcluda i Cherici, e con ciò li 


faccia di deterior condizione di que-. 


gli: dove per l’oppofto dal foprad= 
dotto luogo delle Coftituzioni dette 
Apoftoliche abbiamo , che i Cherici 
baciavano il Vefcovo, ed i Laici fî 
baciavano fra di loro » Introdottofi 
dunque l’ufo, che anche i Laici ba» 
ciaffero il Vefcovo celebrante, non 
ne furono efclufi 1 Cherici. L’ altra 
particolarità dal Valefio infinuata è; 
che tal bacio fi daffe dopo la comu= 
nione ; laddove ogni ragion ci pere. 


fuade , che fi daffe prima : come di 


fatti prefentemente il Vefcovo prima 
dà a baciar l’anello, € poi dà la con 


unione. 


x 


nello 


Vefcovo 

prima del. 
la comu- 
nione on- 
gle derivi. 
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gli atti di S.M.Egizziaca fera 10 o-umbes ddorev TRY 
CYAWIv TW YEpovre es Td soma (I). Secundum con- 


Ufo diba- fuezudinem dedit caritatem feni in os. Da quefto ufo di 
ciar PP a- 


i baciar colui, da*cui fi ricevea la Comunione, n'è ri- 
«mafta la coftumanza, che il Vefcovo quando comuni- 


ca, da a baciar l Anello. Tutti gli aftanti dunque al 
Sacrificio, o quei fedeli,che fuor di effo occorreva,che 


Infiememente fi comunicaffero, prima di ciò fare, fi 


-baciavano fra di loro, e ciafcuno baciava il Sacerdote, 


Ofcalo 
Santo fe 
avefle a- 
vuto luo- 
go dopo la 
collazio= 
ne delBat= 
tefimo , 
Crefima 
ed Ordini. 


—. mal coftume, e la rilaffatezza, par- 


e ciò per dinotare L unione fra di loro in !Dio, che 
dal Sacerdote veniva rapprefentato. Si vuole di più da 
molti che anco dope le:collazioni del Battefimo(2), e 
della Crefima fi coltumaffe l’ofculo fanto, e non fi dubi- 
ta che aveffe pur luogo dopo la collazione degli Ordi- 
ni. Ma il Kempio lo niega ne due primi cafi (3), e 


esseci @| 


(1) So che la parola £yx7:, che 
dinota carità, dilezione , limolina, fia 
fata ufata ancora talvolta in fignifi- 
cato di &ac:0: ma quì pate, che non 
poffa_ prenderfi in tal nozione , per- 
chè, ficcome di fopra notammo, ed 
apprello- folterremo , l’ ofculo Santo 
non ha mai avuto luogo fra gente di 
differente feffo . Ed ancorchè volefli- 
mo ammetterlo ne’primi fecoli, quan- 
do i Fedeli eran Santi di nome, e di 
fatti, e tegnava quafi da per tutto 
fra di loro l’ innocenza; lo fteffo non 
potriamo dire de’ fecoli pofteriori, in 
cui fi era già fra Fedeli introdotto il 


ticolarmente dopo le incurfioni de? 
Barbari, che ogni cofa pofero foffo- 
pra, e contaminarono. Ed in quefti 


tempi appunto fu fcritta la Vita di- 


$. Maria Egiziaca , anzi morì anche 


- effa Santa : perchè, ficcome il Signor 
an. Mazocchi fopra il Calendario 
— Marmoreo a 9.Aprile ottimamente fa 
“vedere , la Santa morì nell’ anno 


nel 


521. e la. vita fu fcritta nel fine del- 


lo ftefo fecolo..Nè ci è contrario 


° antico traduttore Paolo Diacono 
Napoletano, il quale così traduce : 


—Secundum confuetadinem ofculum ob- 
-tulit fenior: ( credo, che debba leg- 


gerfi /enzs or:); anzi lungi dî efferci 
contrario, piuttofto ci favorifce; per= 
chè nfa la parola obeg/::, che non fi- 
gnifica di aver dato effettivamente ,. 
ma di aver fatto moftra di dare: € 
così viene maggiormente a confer- 
mare che foffe ftato un fegno piutto= 
fto, che un vero bacio, 

(2) Che abbia avuto luogo Pofcu- 
lo Santo nella collazione del Bat- 


tefimo fi pruova coll’autorità di S. 


Cipriano nella Lettera 59. 24 Fidunz 
ivi: Eifî infans a partu novus cht, 
non ita eft tamenzut quifquam illuna 


an gratia danda, neque in pace facien= 


da hottere debeat ofcularijse di S.Aso- 
ftino Lib.1v.contra Epift.Pelagii cap.8. 
(3) II Kempio dunque Diffivri1.$. 


Ix.e x.interpetra quefli PP.che par 


xe _Uina 
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| orde 


Su 1 L A-_ REN 


ITENZA. 205 


nel terzo pretende, che foffe ftato non giù di pace, 
ma bensì di comunicazione di poteftà (1). In ol 


lino dell’ofculo Santo, che davafi in 
occafione dell’ Eucariftia, effendo ulo 
degli antichi tempi che fubito dopo il 
Battefimo fi daffe la Crefima,e PEu- 


cariftia. Io non mi impegno a fo: fi 


ftenere , ché tre ofculi fi foffero dati 
in tal'occafione ; ma dico bene però, 
che le ragioni del Kempio a nulla 
fervono . E che forfe non. poteano 
effervi tre ofculi in tre funzioni di- 


“—verfe,quantunque fi faceffero confecu- 


tivamente? E com’'egli nel $. vi. del- 


la medelima Differtazione vuole che 
anco nelle Cene dette Agape,che era- 
«no dopo la comunione Eucariftica vi 


foffe ftato lofculo Santo? Come non 
confidera 1° Agape effer quafi la ftef- 
fa azione colla Sacra Sinaffi, alla qua- 
le immediatamente fuffeguivano ? An- 
zi; come fopra notammo, nella ftef-” 
fa funzione di ricevere ‘1’ Eucariftia 
due baci ammette , uno prima , e 
}P altro dopo. Ne è vero che dalla 
fleffa Lettera di S.Gipriano fi deduca 
il fno affunto: Legge egli: Cum que 
natus ef, baptizandum , &' Sacrifi- 
candum non putares,e (piega = edeft, 


quod omnes concedunt communican-, 
dum, & Euchariflico Sacro participan- 


dum. Le migliori edizioni armo Sar- 


- Glificandum in vece di Sacrificandum. 
-E dove îl Kempio vuole, che non vi fia 


altro monumento dell’antichità, che 


——abbia avuto luogo |’ ofculo Santo nel- 
Ja collazione del Battefimo, fi con- 


vince di errore dal feguente paf- 
faggio di S. Gio: Crifoftomo nel fine 


del Sermone de Util. leftionis feriptu- 
—  rarum: Nufquam lamenta, nufquam la- 
— cryme hic ,-fed falutationes & ofcu- 


laz & amplexus fratrum, qui fuum 
membrum agnofcunt, © tamquam ex 
longingua veverfum peregrinatione te- 
cipiunt. Nam quoniam ante Bapt:)- 


—mum inimicus erat, pol Bapufmum 


aptem amicus eft fadtus communis 


tre 


di ore tea din SI TR IT II RIS PN 
= ci 


omnium noftrum Domini,proprerea gra- 
rulamut omnes : idcirco ettam ofculune 
pax vocatur, ut difcamus, quod Deus 
bello finem impofuerit , quodgue ad 
uam veduxerit amicitiam . Il Card. 
Bona Lib. II. cap. XVI. n. 7. dice an- 
cora: Epifcopus baptizatum & con- 
firmatum: colato Sacramento, ofeulaba- 
sur addita falutatione Pax tecum:quan 
cum Ordo Romanus, € veteres Sacra= 
mentariorum Libri prefcribunt, ofcu- 
lum quoque fubintelligitur. 


(3) Nella Differ. V. $. xx. per affe- 


“gnare la ragione perchè nell’Ordine 


‘avelle luogo l’ofculo, e non già nel 
Battefimo dice : O/cul? vero bujus ff- 
gnificario in Ordinum myftertis alta 
eft, quam in Baptifamo apud S.Cypria- 
nun Epift.LIX.(quam luudat S.Augu- 
ftinus cont. Ep. II. Pelagii Lib. IV. 
cap.8.)ad Fidum, & apud Chryfofco- 
mum Tom./.Op.hom.s0.Non folzus vi 
delicet caritatis, fratetnitatis , pa- 
cis teftificande caufa ; nam in Ordi- 
natione adbibitum ofculum preferti me 
ovis © manus, gratie © poreftatis 
communicattonem fignificat juxta eun 
“modun ; quem ‘innuit Procopius Ga- 
zeus tn Lib. I. Regum cap. 10. ad ca 
verba Kai èol\ucev dutov îva TRS Svioe= 
nivns GUT Xaerros uenada: e ofcula= 
tus eft eum, ut inbabitantis fib: gra- 
tie patticipem reddat . Qualunque 
foffe ftato quel ofculo mzz4s, lofculo 
oris certamente era l ofculo pacis; 
tanto maggiormente che l Ordinato 
lo dava non folamente al Vefcovo, 
ma anco a Preti,e Diaconi. Nè l’ofcu= 
lo manus, che dava al Vefcovo figni» 
ficava la comunicazione della  po- 
teftì, ma più tolto era di rifpetto e 
di ringraziamento . Per fignificar la 
comunione della srazia il Vefcovo 
Pavtia dovuto dare all Ordinato, e 
così andria a propofito ! efempio 
cavato dal Lib. I. Regumr cap. 10. 


TI -- 


ina ivi ; 


tiri ivi lo ieri 
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Ofeulo tre fi cofumava l’ofculo fanto avanti il Martirio, co- 


Santo pra- 


ticato pri ME dagli atti de SS. Calcedonio,Softene, e Brittone, e 


erilono; ed il S.Apoftolo fermatofi per poco tem- 


cap. 24. Cum Beatiffemus Polycarpus Aniceti remporibus 
Romam weniffet, atque inter illos de quibufdam alits 
rebus modica effet controverfia, ffarim muruo pacis ofculo 


complexi fun. A_quefto fi riduce l’ofculo, che i Vefco- 


vi adunati in qualche Concilio nella fine di effo fi da- 
vano fra di loro, come fi lesge ne’ Ganoni de Ordine 


Concili celebrandi. Fra'° Monaci fi introduffe anco che 
nel- partir qualcuno di loro dal Moniftero- per andare 


an luoghi lontani, daffe l'ofculo della pace agli-altri. 


Se gene- Pretende ancora il fuddetto Autore della difcipli- 


relmeate na Ecclefialtica, che l’ofculo fanto aveffe luogo ancora 
IN OCcCalio- 


nidi vi- Nelle vifite, e nel rincontrar® i Griftiani fra di loro; 


te,edirin. 


mont, ed il Balliet, fe dovea trat- ftificato, fubito gli diede la pace. 
tarlo da fratello , non avendo ancor Quindi fi vede, che tal ufo fra Fedeli 
ricevuto il Battefimo. Ifpirato dun- di darfi la pace, era già prima che 
_gue da Dio, che il Sangue del Mar» foffe infinuato da SS. Pietro; e Paolo, 


iii ca s 


lira) 
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‘ciò che pretende provare col feguente paffo di Tertal- 


liano , che nel fecondo libro 44 uxorewm, efortandola a ‘non 
pigliar marito Gentile per gl’ impedimenti, che da lui 
avrebbe avuti nell’efercizio del Criftianefimo, fra Val- 
tre cofe che annovera dice: fam vero alicui fratrum ad 
Pfculum convenire, aguam SantHorum pedibus offerre , de 
Urandio de poculo invadere ,cogitare, in mentem ventre Così 
anque egli lo interpetra: Comme un Mari paien powr- 
ra # il fouffrir, que vous aliez au devant d'un bomme, 
que vous fera inconnu, © que vous lui donniez un bai 
fer, come a votre pare? Non è quefta però la vera in- 


terpetrazione di Tertulliano. Primieramente fe egli — 
aveffe voluto dir ciò che gli fa. dire l Autore della 
difciplina, avria fatto un folecifmo . Andare a trovare; 
qualcuno fi dice corverire aliguem, non alicui. Difse 
Lattanzio, che Tertulliano fofle ftaro ja eloguendo pa 


rum facilis, © minus comprus, © multum obfcuris; ma 
niun ha detto,che avefle fatti ancor folecifmi. Di più, 


come fi vuol intendere delle vifite, quando di quefte ne 


ha parlato poco prima con diftinzione, e chiarezza? 
Quis enim finat conjugem fuam vifitandorum fratrum gra- 
tia vicatim aliena tuguria circuire(1).Oltre che da que- 


fta interperrazione ne deduce una cofa dura a ‘crederfi, 


cioè che l’ofculo fanto aveffe luogo fra Criftiani, ancor- 


chè fofsero di diverfo feffo(2): Laddove, come offerva 


benif- 


£ pio e 
- (1) In occafione particolarmente di ve parlando «di S. Martino, e delia 
‘andar. vifitando gl’infermi, non efx Regina moglie dell’ Imperator Maf- 


i : n = # x fcs a ZI s È î 


-fendovi ancora Ofpitali. 


_{2) Anche il Cotelerio nelle note 
alle Coftitazioni dette A poftoliche L:6. 


x «Jl.03p. 7. vuol provare con tal paffo 


che vi fia ftata confuetudine di ‘darfi 
l’ofculo Santo dall’ uomo alla donna, 
e lo conferma colfegnente paffaggio 


di Severo Sulpizio Dialog. II.cap.7.do- 


fimo, la quale ferviva ad effo S.Marti- 
no nel convito, dice: Preclare, inquir 
Pofthumianus, noftros iftos, ut Mar- 
tini non egrediantur exemplum, tua 
conftringit oratio. Sed profiteor tibi, 
quia hec furdis auribus audientur . 
Nam fî Martini fequerentur vias, nun 
quam caufas de ofculo diceremus, 8 
; E Gila 


= us 


AO ate 


cortese ne Serre 


A = -e-. 
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Ofculantur fe invicem vini, 
«Il vero fenfo dunque 


DisserRrTAZzIOoNE. II 

beniffimo il Card, Baronio 44 annum XLV. n. 25. eran 
nelle Chiefe divif i luoghi degli uomini, e delle don- 
ne; e confeguentemente non potea eller promifcuo fra 
di loro l’ofculo Santo . E di più abbiamo già fopra 
notate le parole delle Coftituzioni dette Apoftoliche : 


© femine fe invicem. 
di Tertulliano è che il- ma- 


tito Gentile non avria permeffo a qualche Fedele di ve- 


‘nire in cafa a fare orazione 


univerfis feve opinionis opprobriis ca- 
reremus. Ma ficcome non fa al cafo 
il fuddetto paffaggio di Tertulliano, 
così sè anco quefto di Sulpizio Se- 
vero , il quale non parla già dell 
ofculo Santo , ma dell’ ofculo nella 
vita civile; che fin da quei tempi 
aveva luogo fra Galli . Il noftro 
Bafnagio poi, ch'è dello fleffo fen- 
timento del Quefnello, e del Cote- 
lerio, fi reftringe a’ due primi feco» 
li; e principio del III. e con altri 
argomenti vuole provarlo. Primie- 
ramente dunque crede dedurlo dalle 
fteffe parole di S.Paolo, falutare alii 
alios.ofculo Sanéto : Sicchè s'era Sam» 
“to, ne inferifce, efcludeva ogni fofpet- 
to di male; ancorchè da nomini a 
«donne fi foffe dato : Veras enim ( fon 
fue parole ) caffum hoc benevolentie, 
Chriftianigue amoris pignusimpuritaie 
sliqua contaminari. Ma io vorrei fa- 

ere dal Bafnagio , fe tal fantità di 

acio eftinguea negli nomini, e nel- 
ie donne il fomite , e l’ inclinazione 


al male? certamente che no : Dunque” 


com’era lontano dal timore. del pecca- 
t0? Nè fa al cafo 1 efempio, che in 
“conferma del fuo affunto adduce de’ 


Romani , appreflo i quali era per- 
anello, che le donne foflero Laciate 


, che 
ofculo ; perchè come egli fteffo | 
gnaculum orationis » L'unione de’Criftiani nelle 


“vina Sacramenta acceffifti , 


denotala col nome d' 

dice: Ofculum eft fi- 

cafe par- 
tico- 


da lor congiunti . Primieramente vi 


è differenza tra congiunti, ed eftra- 


nei: e poi non tutto ciò, che fi pra- 
ticava da? Romani, era permeflo a?- 
Criftiani. Cita finalmente.a fuo fa- 
vore Atenagora : ma quefti affatto ciò 
non dice. In conferma, o ornamen- 
to almeno di quel che abbiamo det- 


to, non è fuor di propofito quì ag- 


giugnere ciocchè. Kempio nella fud- 


detta Differ. VIII. al S. 4. riferifce 
fulla fede di Metafrafte (di cui non 
citando il luogo, non ho ftimato do- 
ver pigliarmi la pena di rincontrat= 
lo ):-Sanéta Matrona que virom. ft 
mulavetat, fic arguitur a Prifciano 
(il qual rimprovero dichiara Ì° ufo ) 
Quomodo cum fis multer 44 Di- 
nudo cas 
pite, & in pacis falutattone os tuunt 
exhibuifti frairibus, vefponder illa >. 
€ ita fe purgat: Quod ad Divina 
quidem dona attinet > fimulans imbe- 
cillitatem, non omnino auferens teg= 
men, quod erat in capite , ita acce- 
debam ad Sacramentotum communto= 
nem , catitatis autem nUumquana fr= 
gnum apud Fratres recufabam , neque 
enim bominum culzibus > fed homini- 


bus Angelicam imitantibus impaffibi= 


litatem, me ipfam offerre exiftimabante 


coda 


I 
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ticolari per far orazione era cofa molto familiare allo- 


ta, di modo che tal unione dal medefimo Chiefe fi chia- 


mava de Bapr,cap.6.Ubi tres...ibi Ecclefia, que trium 
corpus. eft: e de Exuhortatione caftitatis cap.r.Ubi tres, Ec» 


clefia.eft licet Laici: e de Ponsencap.10.In uno O altero 


Ecclefia eft E tal interpetrazione fi compruova dal con-. 


tefto che fiegue: Aguane. Santtorum pedibus: offerre, de 
cibo , de -poculo invadere , cogitare 3 in mentem venire + 
Quindi fi. vede che quì Tertulliano parla. delle cene; 
che 1 Fedeli, feguitando il coftume: degli Ebrei, comin: 
ciavano dalla lavanda de’ piedi (1), ed erano fpecie di 
agape fatte privatamente nelle lor cafe, ci erano pre- 
cedute dall’orazione, e dalla comunione, come fi ‘vede 
dal foprariferito: paffaggio del medefimo Tertulliano de 
Orat. Poref? domi differre pacem:e ciò a fomiglianza del- 
le cene ed-agape comuni ; delle quali parla lo fteffo 


Agape 
nelle cafe 
private + 


Tertulliano, Apolog.cap.39.Cena noffra de nomine rationem 
fit oftendir s wocatur enim Agape, id quod eft apud Gre- 


ratis nomine fagere fumptum, fiquidem inopes quoque refri- 
gerio noftro juvamus.;. e poco appreflo : mibil urilizatis, 
wibil immodeffia admittit , nom prius difcumbitur quam 
oratto ad Deum praguftetur , oratio convivium dirimie. Ad- 
duce ancora l’autore della difciplina a fuo favore non fo 
quale autorità degli Atti di S.Sufanna: ma quefta ol- 
trecchè niente favorifce al fuo intento, potendofi fpiega- 


-re comodamente del bacio, che fuffeguiva all’orazione, 


non già di femplice vifita; preffo anche i buoni Criti- 


Ai ° Vi 


(1) E perciò Crifto Signor noftro quefta Maria con altre.Marie è fta- 
Luce 7. ver. 44. rinfacciò a Simone ta confufa ; così il fuddetto Simone 
Farifeo : Aguam pedibus meîs non è ftato confufo con altri Simoni: co- 
dedifli ; dove Maria peccatrice glie munemente fi confonde col Leprofo; 

‘l’avea lavati colle lagrimeisE quì e Corrado Mel Anziguario Sacro fe, 
di paffaggio è da notarfi, che ficcome de ofculo lo confonde con S. Pietro. 


cos dYawn, quantumwvis fumptibus conftet , lucrum eft, pie-. 


—i ritor a 


renne 
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ci tali Atti fono apocrifi, di modo che fe fe n'eccet- 
tua il martirio della Santa, altro non contengono, che. 
una mal concertata farragine di cofe. 


i o- «| Quantunque però fra Criftiani non aveffe. luogo 
cu 


fe ORE l’ofculo Santo nella -vitag e converfazione civile, aveva 
iuogo fra però luogo l’ofculo di faluto nella maniera , che fi co- 
gliantichi ffumava fra gli Ebrei, e fra i Gentili, e che Tiberio 
Catani volle proibire con fuo editto , a cui prevalfe il con- 
Civile.  trario ufo(1); nè l'avea proibito a’ Criftiani la Santifi- 
cazione, che ne aveano.fatta gli Apoftoli. E: di quelto 

bacio parla Ottato Milevitano, quando Lib. IV. consra 
Bonatiftas lot rimprovera: Nec vos negare poteftis; qui 

| contra nos fcandala ponitis, dum aliqui veftrum © mon 
intelleBas proferunt leGtiones:: ur auferant etiam illud + 

‘quod inter ommes homines: foler effe commune falusatio- 
nis.midelicet officium : Nam © vos ipfi aliqus in per- 
funBoria falutatione: ofeula=folita denegatis-.-Che qui 
Ottato non parli già di ofculo Santo, ma» di ofculo, 
profano ,«è cofa» chiara, perchè altrimenti non avria 
potuto -fare tal rimprovero a Donatifti gei quali effen- 

do Scifmatici, non potea fra loro, ed i Cattolici efler: 
l'ofculo Santo, ch'era fimbolo di pace }-concordia , e 
fraternità in Grifto (2). E San Cirillo Gerofolimitana. 


ae => lE Ca- 
(1) Apud Sueronium Cap. XXX. Non ulcus acre, puffuleve lucentess 
n.4. della qual proibizione due cagio- Nec trifle mentum ,. fordidique: 
ni ne affegna Corrado Mel nell’An- lichengs, - i 
tiquario Sacro Seli. 1. cap. de ofculo, Nec labra pinguiì delibuta ce- 
cioè «- Ne, nimia confuesudine illud — rot0, > 
bumanitatis Rudium ‘vilefcerer, vel © _—Nec congelati gutta proderst nafî. 
morbi- Salutantium propagarentur . —— Er efluantem bafiant , & algen- 
Ed in vero grande era l’abulo, che tem, — 
ne faceano i Romani ; onde prete Er nuptigle bafium vefervantem. 
poi motivo Marziale XT. 98. <—— — (2) Malamente dunque | Alba- 


Effugere noneft, Baffe  baffasores: fpineo a tal luogo di Ottato fa ques 


— Inffane, morantur, perfequuntur, fta nota : Chriffiani olim, & domi, — 
3 € per vicoss, & tn Ecclefea ofcule 


_——’— eccurgunt 


© Et binc » © sllinc, ufquequague, fe faldabanr: e così confonde l’ofcn» 
ES lo Santo coll’ ofculo profano. — — 


UES 2 si 


"  quacunque:o 
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o Catechefi myffagogica s.diftingue apertifimamente: l’ofcu- I 
lo Santo, che aveva luogo nelle cofe Sacre, dall’ofcu- 
| lo nella vita Civile: Nom oe ira accipias, quafi ofeu- | 
dum illud fit bujufcemodi , quale in 3 inter omnes i 

I — amicos effe confuevit: igitur ofculum hoc, quo in Sacris 
| 


uzimur , veconciliatio cft, O tdcirco Santdum, de que 
© Paulus dicit » Salutate vos invicem in ofeulo San- 
Ho; © Petrus: <in ofculo dileGionis, ni 

| Ciò fuppofto quando il Bafnagio dice, che S.Gio- Difficolà 
vanni ofcularus fuit dexteram juvenis, non ipfum juve- gn 
mem, ut morisfuit feculo Apoftolico; cofa pretende? di giocircal” | 
qual. bacio: parla? Parla forfe dell’ ofculo Santo? .E che olculo non i 
occafione ebbe: S.Giovanni di baciare il Giovane coll’ i Lr | 
| efculo Santo? anzi quefti non era di ciò capace, perchè l° ofeulo | 
| pubblico peccatore, che fecondo la difciplina di que’ Santo, | 
tempi doveva: effere fcomunicato, quando, ficcome ab- | 
biamo: offervato ; l’ofculo ‘della pace fi dava a chi ave- i 
va la comunione de'Sagramenti, o almeno dell’orazio- I 
“ne(1); onde n'erano efclofi non folamente i pubblici pec- | 
eatori,gli fcomunicati, gl infedeli. ed Eretici; ma anco. i 
i Catecumeni, ed i Penitenti: ciocchè fi limitava folo | 
nel cafo di ineceflità, per una certa anticipazione a fa- | 
vor di chi allora per allora dovea confeguir la pace: | 
come fu nel. cafo, che S. Giacomo Maggiore diede il | 
.bacio della pace a quell'infedele convertito ,che doveva | 
fubito effer martirizzato; dove è da notarfi, che il S.Apo- De | 
| ftolo anche in ciò ebbe prima qualche efitazione . Fu__ | 
| però opportuno, che S.Giovanni baciaffe la mano del | 
| Giovane; egli aveva riafcofta la mano dritta , ficcome —. 
i 


dini ladri zine ia ia 


quella , che era ftata autrice di tante fcelleraggini, e 
— —_ Did if Gio 


(1) Quali eranoi Confiftenti , cioè Meffa de’ Fedeli, e con effo loro fe = 
pe penitenti, che febben privi dell’ ne ftavano per tutte il tempo dell’ 
Eucariftia, intervenivano però nella Orazione . de 
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S* Giovanni per aflicurarlo del perdono ; la baciò, fic- 

come ‘quella, che era ftata purgata dalle lagrime, é 

che di tal bacio di mano appunto, che non ftava in 

ufo fra Criftiani nelle cofe Sacre, ma'era di puro culto 

- Civile «tratto da Gentili, fu capace il Giovane in tal 
occafione particolarmente, perchè febbene foffe per an> 
co.reo preffo la Chiefa; fi trattava però di fua emenè 
-_dazione(1), 0a —= 2a 
Nè anche — >» Pretende dunque il Bafnagio, che ficcomé S.Gie 
priore vanni baciò la man del Giovane per atto di culto, 
tà del Baf- avefle dovuto prima baciarlo per obbliga di falato , e 
nagiol’o- pur così infelice è la critica. Primieramente del ‘bacio 
vio SE della. di cofa infolita, mifteriofa je da no» 
Vita Ci. della mano, come di cofa infolita, mifteriofa , e .da no 
vile. tarfi; dovette Clemente far menzione» ma quel di fa» 
luto, come cofa ovvia,non era pregio del racconto ram- 
mentarlo, e quando anco foffe ftato:ciò neceffario,.non 

faria ftato men neceffario nel ‘racconto «dell’ Apologo ; 

che della Storia. Dunque come vuole il Bafnagio da 

tal filenzio dedurre, che il noftro racconto fia Apolo» 

go, e non ftoria? Senzachè abbiamo baftante prova 4 

che S. Giovanni aveffe baciato il giovane; e fe non 
l'abbiamo da Glemente Aleffandrino, l'abbiamo da 

S, Giovan: Crifoftomo ; it quale dice; che l’'Apoftolo 

‘dopo .il bacio della mano fantificata dalle lagrime, defie 


3 amplena juvenis. In oltre come il Bafnagio fuppone; 


che S.Giovanni avefle dovuto baciar il Giovane, e non 
piuttofto .il Giovane S. Giovanni, come: era più pro- 
prio, perchè quefti era andato a. ritrovare: colui , e 
come di. fatti fegul, dicendo Clemente, che il Giova: 
SESSI i === ET >""===®" ne=<> 


ca è i ; Rs 2 5 ne % ù At 


——— (1) Del reffo anche fenza di que- cio i Civilibus cogli fcomunicati 
fto era capace il giovane di aver con quel'rigore , ed eftenfione, che 
culto eivile da S. Giovanni; perchè tratto tratto s’ introduffe -ne’ tempi 
“non era impedito ancora il commer= pofteriori. = re: 


= 


dn 
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ne advenientem fenem complewus fuit (1), ciò che ‘ad- #- 
divenne fecondo la femplicità di quei tempi (2). Del Ore 
refto ne’ tempi pofteriori altro ceremoniale la pietà SLI 
de' Fedeli introduffe in maniera, che a Vefcovi, ed a feriori “a 
Preti in fegno di faluto la mano baciavano, come di- RECHOEI 
ce S-Girolamo di fe fteflo nella lettera 2d A/eUam: dale 
ofculabantur mibi manus quidam, © ore vipereo detrabe- 
Vant; anzi a quegli anche il piede,come lo fteffò Dot- 
tor Maffimo nella lettera a Filemone riferifce di S, 
Epifanio: Nozze ad cum omnis atatis, &' fenus turba 
conflucbar pedes deofculans? E S.Amflochio,o altri che 


fia l'antico feritrore della Vita di S.Bafilio dice: Za 


mientibus nobis in domum Presbyreri, ipfe obviam fatus 


bonorabiles Bafelii pedes eft 


ofculatus. Il che pratican- 


dofi anche di fare a Vefcovi Latini(3), particolarmen- 
te oflervofi col Romano Pontefice (4) ; onde n° è ri- 


(4) Anzi;fe pur la confufione non 
lo trattenne, è da crederfi, che più, 
e diver baci gli aveffe dati, ficco- 
me praticavafi, e tuttavia praticafi 


“con amici, che vengono da lontani 
Paefi, o che da molto tempo non fi 


fon _veduti, ed in altre particolari 
occorrenze» Così Enmeo quando vi- 
de ritornato Telemaco , gli fi fe fw 
bito da preffo , e gli baciò il capo, 
tutti.e due gli occhi , ed ambe le 
mani, come canta Omero O4yfXV1.15. 

O” eurios HAVI EvanTOS = 
Kuree de puey UEDWGAMUTE 3 PrTi CATToIO) 
CER #ENE 3. 

5 GPXS T XMDOTEING ; 
Così fra Uritiansbbiafto , che S. 
Antonio Abate baciò gli occhi, ele 
mani a S,H_Harione : e l’ Imperator 
Teodofio baciò il volto, il capo, il 
perto , e la mano a Melezio Vefco- 
vo: di Antiochia. ù 
_ (2) La qual femplicità avean pra- 
ticata gli Afrani con S. Paolo nel 
pattirfi da loro, quando procamben- 


«Mao 


tes fuper collum Pauli ofculabantut 


. eum; ed avea praticata Giuda tradi- 


tore con Crifto Signor noftro. E fra 
Romani quantunque dal tempo di 
Gatone GCenforino fi foffe comincia- 


«to l’ufo del bacio della mano, che 


Caligola eftefe anche al piede ; vi 
era rimafto però qualche veftigio dell” 
antica femplicità 5 onde Plinio nel 
Panegirico loda Trajano, dicendogli: 
on tu civium amplexus ad pedes 
tuos deprimis , nec ofculum mand 
reddis > 


3) E ciò È tanto vero , che Ra 


> terio Veftovo di Verona nell’Opu- 


fculo intitolato : Qualizatis Conjette- 

ra; tiferifce di fefteffo, che i Vero» 

nefi frall’ altre ragioni, per le qua- 

li lo dicevarto indegno del Vefcova- 

to, adducevano quefta : Pedem /r vule 

aliquis ofculari tllius , cum magno 

eum vepellit clamore. = 

;-(4) Di-modo:che Anaftafio Biblia» 
tecario parlando degli Elettori di Pa- 
pa. 
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mafto un tal ufo di baciargli il piede, cotanto dagli 
Eretici biafimato, e calunniato(1). 

L’ altra difficoltà del Bafnagio, cioè la gramari 
Diffico!tà cale, è che lo fteffo Clemente chiama il noftro rac- 
eta conto 4ò0ov cioè fabulam. Non avria certamente il Baf- 
dalla paro..nagio fatto quefta difficoltà, fe la paflione non l'avef 
ele trafportato tant’ oltre a fargli negare eziandio l' evi- 
pe denza La parola. 4udos fignifica racconto, il quale 
ficcome può effer vero , e favolofo, così anco wo0os 
alle cofe vere, e favolofe può adattarfi, E perciò Cle- 
mente Aleffandrino per ‘afficurarci, che la parola wu6os, 
«che egli ufa,axtooy uS00y audi narrationem fia di fatto 


° bj (I) > i) 
vero, comenta fe fteflo foggiugnendo s 4uù9ov (2), dAXa 


3 SSA 
pa Leone IV. dice: Morem confer 
vantes anstiquum omnes ofculari (unt 
— pedes. Anzi un tal antico coftume di 


baciare i piedi al Papa era ftato tenn-- 


ro dagli flefiImperatori: come abbia. 
mo dal Libro Pontificale in S.Giovan- 
ni I. Papa: fuftinas Augoftus, dans 


honorem Deo, bumiliavit fe pronus în 


serram, C adoravit Beatifimum fo- 
annem Papam; in'S. Agapeto: Prf- 
fimus Augufius Tuftinianus humilia- 
mit. fe Sedi Apoflolice, © adoravit 
Beatiffimum: Agapesum Papan:; ed'in 
Coftantino, parlando di Giuftiniano 
II. Auguffus Chriftianiffimus cum ve- 
gno in capite [e proftravse, pedes ofcus 
fans Pontificis. 3 

(1) Quafi che fia un’idolatria; non 
badando a. quel.-che di fopra abbia- 
mo: notato :e tanto meno poffono ciò 
dire; perchè il Papa tiene nelle fcar- 
pe imprefia la Croce, fulla quale 
cade l'adorazione. Nè i Papi fono 
-ftati così tenaci di tal rito, che ab- 
biano voluto foftenerlo col. pregiudi- 
210 della Fede Cattolica. E’ noto il 
-fatto de’ Greci, che a tempo di Pa- 
pa Eugenio IV. vennero a Ferrara 


a 


OYTK 
ina e 


per l’unione dell’ una, e P altra Chies 
fa. Effendofi fatto fentire Giufeppe 
Patriarca di Coftantinopoli, che non 
mai egli con fuoi Vefcovi, partico» 
larmente Metropolitani avria bacia» 
to i piedi -al Papa, quefti pro 60n0 
pacis, & concordie, che defiderava; 
condefcefe alle pretenfioni di Iut + 
Onde negli atti proemiali del Con- 
cilio Fiorentino così feguita a dire 
un Greco Metropolitano: Ir Pals- 
tum Pape afcendimus, & Patriare 
cha quiaem ftantis Pape genam ofcu= 
latus eft , nos autem fedentis dexte- 
tam, © genan cum Officialibus, re 
fiqui vero aut dexteram tantum deo- 
feulati funt , au profunda ‘venera- 

gione dumtattat contenti fuerunt. 
(2) Quefto modo di parlare dell’ 
Aleffandrino è fimile a quello di S, 
Paolo ad Rom. IX. 25. ove così ri- 
ferifce la Profezia di Ofea I. 10. e 
11. 24. ocabo non plebem meam ple» 
bem meam, & von dilelam dilellam, 
€ non mifericordiam confecutam mi- 
fericordiam confecutam . Così molte 
di fimiglianti efpreffioni abbiamo ne- 
gl Ssrittori profani ; come è quela 
ì 


nio a 


dini 3 Mia 


Ai 


ca 
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dura Noyov non quidem narrationem fabulofam, fed. ve- 
riffemam bifforiam. Tanto. è lungi dunque,che da que- 
fto parlare fi poffa metter in queftione la verità della 
noltra iftoria, che vieppiù s' afferma, e fi ftabilifce. E 
quela genuina e veriflima interpetrazione vien com- 
provata dall'autorità del dottiffimo Eufebio Cefariefe (1), 
Anaftafio Sinaita (2), Antioco Monaco(3), Giorgio Sin- 
cello (4), Metafrafte (5), Abdia (6), Niceforo Calli- 
fto (7), e tant altri autori Greci chiariffimi, i quali 
incomparabilmente più che il Bafnagio fapevano della 
lor lingua, e pur fu la fede di Clemente, qual ve- 
riffima :ftoria-riferifcono il noftro avvenimento, Nè gio- 
va dire, che i Latini interpetri abbiano tradotto il no- 
tro 4000v fabulam. Poichè anche in latino la parola 
fabula fignifica racconto, di modo che alle cofe vere, e 

falfe 


——_o——@=@6_——=@) —==om——@o=—@r=@ 


di Sofocle im Ajace: verfo dalla bocca di Caino a- quella 
E" yaeGv dope dbpes x 3% ovirie» di Abelle diventa Pentametro, e fi- 

— Dona hoftium non dona, nec funt. gnifica tutto l’oppofta: 
ufut: a Sacrificabo macrum, nec dabo pine 


CETRA 


E quell’ altre &xuprs yepies sngra 
rà gratia, yumos yxmos non matrie 
monium matrimoniura s nOTov duore 
mov, ornasum rinornatum . E di più 
molti enigmi con tal contrapofizion 
di parole formati fi leggono ; co- 
rge è quel dell’ Eunuco lofco, che 
con una pomice percoffe un pipiftrel- 
lo‘ fopra il fambuco , che fi legge 


| preffo Platone Lib. s. de Legib: è 


prefflo Ateneo Lib. 10. Dipnofoph. 
Vir non vir, videns non videns , la- 
pide non lapide, percuffit avem non 
avem, faltantem fuper arborem non 
arborem. Colle medefime antitrafi fi 
trovano in oltre ingegnofe compofizio- 
ni; come è quel verfo efametro fat- 
to da Angelo Poliziano, che ufcendo 
dalla bocca d*Abelle termina nella 
bocca di Caino: = 


—_ Sacrum pingue daboi;, nec macrum 


— facrificabo . È : 
Lo fteffo verfo leggendofi orgine sm 


gue Sactum. 
(1) Gelebre Scrittor del IV. fecolo 
nel Li6. ITT. della ftoria Ecclel.al ca- 


O Ca 
È (1) Seriiandi VI. fecolo nella 
Orazione fopra il Salmo VI. ——. 

(3) Scrittor del VII. fecolo nel (ere 
mone 122. febbene , come apprefla 
vedremo, per abbaglio incambio di 
citare Clemente Aleffandrino , citi 
Siteneo = 4= 

(4) Scrittor dell’VIIK. fecolo nella 
Gronosrafia all’anno 88. ze 

(5) Scrittor del X. fecolo nella Vi- 
ta di S. Giovanni Evangelifta. 

(6) Scrittore d* incerta età , che 
fotto il fuppofto nome di Abdia Ba- 
bilonico creduto Difcepo'o degli Apo- 
ftoli (criffe i Opera intitolata Hfto- 
via certaminis Agoftolici, five de vi- 
ris Apollolorum. i 

- (7) Scrittgr del fecolo XIV. nel 
Li0,11, della foria Ecclef, al capo 42. 


ME d 
E 


ii 


La parola 
Fabula 

corrifpon= 
de in tutto 
alla parola 
RAD00S » 
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falle può adattarfi, non altrimenti che la Greca w090:(1) 


216 


come dopo l'Erafmo, il Vofio(2), e tanti altri, ulti 


mamente ha offervato il Mgratori nel Trattato del Buon 
Gufto. Onde è riufcito a’traduttori di quefto luogo. di 
Clemente colla fteffa proprietà, eleganza; ed energia , 
che quefti fi era fpiegato dicendo, w0$oy ® uùdor, aA- 
Na ovra Aoyov portare in latino fabalam, nou fabulam, 
fed veram rem, veram narrationem y-veram hifforiam®. 


| Quefta verfione dunque uniforme degli interpetri lungi 


di pregiudicare alla noftra interpretazione, ed alla ve- 


ves veraciter gefta refpicit, vos inftruit; vos admonet +. 
“Diani 


rità della noftra ftoria j e l'una, e l’altra a maraviglia. 
compruova, e conferma. Che fe il Bafnagio tuttocchè 


convinto di quefte evidentiffime ragioni ,. ancor voglia 
richiamarfi.; per ferrargli affatto la bocca ,i produrrò 


eziandio l'efemplo della ftefliffima maniera di parlare 


imitata a propofito di racconti di cofe veriffime. Ve- 
nanzio Fortunato Scrittor del VI;Secolo ‘nella fine -del- 


la vita di S. Medardo Vefcovo di Nojon da lui fcrit- 
.ta(che fi può leggere preffo: Achery nel Tomo VIII 
dello Spicilegio alla pag. 391.), volendo la meda 
fima proporre a° Prelati della Chiefa per regola , ed 


efemplo di vivere, conchinde con quefte parole: Vos, 
vos , inquam , qui dicimini Paffores, Abbates , Retto- 


refque Ecclefiarum , vos bec. fabula , non fabula, Sed 


(1) E ciò per Panalogia della Lin- fteffi fignificati di luogo , e di vece. 


gua Greca colla Latina, onde più del- Così le parole H°yeouau, Duco: O'ino- 


le volte un vocabolo dell’ una corri- vouix, Difpenfatio: Korwos, Mundusz 


fponde al vocabolo dell’ altra .in tut- 


_ta leftenfione de’ loro fignificati. 


Così Esvos, ed Ho/pes fignificano 
ugualmente , e quel che hofpitio ye- 
cipit , € quel che dofpitio recipitur: 
Ts, e Paer della fteffa maniera di- 
notano il Fanciullo, lo-Schiavo, il 
Servitore s xaox, e Loczs hanno gli 


te 


e moltiffime altre. E così non è ma- 


raviglia, che la parola Latina Fa-. 
bula in tutto corrifponda alla parola 


Greca Modos. . i 

(2) Nell’ Etimologico alla parola 
Fabula. Nibit igitur apertius, quan 
fabulam tam de veris; quam de fi- 
6lis dici. ° 
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;- Di più la tradizione della noftra ftoria, oltre a T radizio- 


Clemente Aleffandrino, avevano confervata molti altri e 


de' primi. fecoli(1), da’ quali pervenne all’ Autore della tia confer- | 
Cronica Aleffandrina, ed a S.Gio: Crifotomo: ciò che vata dagli +4 
fi raccoglie dalle particolari circoftanze da quefti indi- dz 
cate, e non indicate da Clemente, dicendo l'uno , che | 
il fatto fegu) a Smirna; e l’altro, che il Giovane era: | 
ftato fcolare di S. Giovanni, che lungo tempo fu la- | 
| drone, e che dopo il bacio della mano foftentie eli ab- 
! bracciamenti di lui.Ed amendue quefti fcrittori ne par- i 
| lano come di fatto feguito, di cofa certifima, ed itt | 
maniera che affatto a favola non può convenire, dicen- | 
do l' Autot della Cronica 44 arzum tor. Quo tempo-o z | 
ve adolefcens ille claruit, quem Joannes Apoftolus Epifco- 

po Smyrne commendavit &c.E S.Gio: Crifoftomo ancor 

monaco Parznefi I. a Teodoro fuo compagno che caduto 

in grave fallo erafi fcappucciato : Qua gefta fune cum 

allo juvene 3 qui pridem difcipulus fuîr Joannis flit Ze 

bedei, deinde longo tempore ducem egit latronum.. ««ipfe o 
mon ignoras: nofti enim non minus, quam ego. Sepenu- << 
mero te admivantem audivi veferre Beati Viri condefcen» 
] - =" be Î 


paria RA 
= 


| I fun, 
- (1) Fra quefti fomma faria l’au- Altro antichiffimo teftimonio avria- £ i 


i 


torità di S. Ireneo , fe foffe vero 
quel che dice Antioco Monaco, che 
dal’Opere di lui abbia egli tratto il 
noftro racconto: di modo che non 
trovandofi in dette Opere; credono 
alcuni, ch'era in quelle, che fono 
-perdute. Ma la più comune, e la più 
vera fi è, che fia flato sbaglio di 
Antioco di nominare S. Ireneo in 


luogo di Clemente Aleffandrino : poi- 


chè fe vi foffe ftata l’antorità di S. 
Ireneo, Eufebio diligentiffimo Scrit- 


|. tore non l’avria taciuta : nè Anafta- 


fio Sinaita, che fcriffe prima di An- 
tioco, nomina fu tal propofito altri 
fuor di Clemente Aleffandrino. . 


mo ; fe foffitefe quel che Wol.- 
fango Mufcolo nella fua verfione di 
Eufebio, della ftefa noftra ftoria gli 
fa dire : Cujus © opulentus quidane 
Sozomenus in fuo commentario memi= 
zi8. To non fo donde il Mufcalo fi 
abbia cacciato quefto ricco Sozomeno; 
E tanto più mi crefce la meraviglia, 
che Sozomeno fcrittor del V. Secola 
di tal fatto non fa ‘niun motto nel 
la fna Storia Ecclefialtica ; onde nep- 
pure fi può dire; che da quefta Sto. 
ria fi ffle fatto qualche notamento 
nel margine di quella di Eufebio, che 
poi per abbaglio; come fpeffo è in- 


_cervenutogfi foffe incorporato nel Telte, — 
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fum, © manfuetudinem, © fuavitatem illicem: quoniam 
prior cruentan desteram éuofculatus è barens in amplesu 
adolefcentis, © ea via redunit ad amiffam virtucem. 
Sulle quali parole di S. Giovan Crifoftomo occorre di 
“vantaggio notare, che fi trattava di fatto non folamen- 
te certo ed indubitato, ma ancora molto celebre e di- 
vulsato , che ftava in bocca di tutti, particolarmente 
degli Afceti (1): ed ora il noftro Critico lo vuol fare 
diventare un apologo, una favoletta , di modo che al- 
tro in efsa non fi contenga di vero, fe non la cofa 
fignificata, cioé com'egli dice, ewimi Pefforis officium,. 
AC VIS pamtentia . —#è 


Coni In compruova; che la parola #ù90s ufata da Cle- 
a mente fi debba intendere di vera favola, il Bafnagio 
del Bafna- dice , ch’ era coltume dei tempi antichi di far- ufo 
ia degli Apologi, e ne adduce due efempli riferiti da Caf- 
core. fiano, l'uno di quel Barbiere, il quale partifi d'una 


Città, dove baftantemente guadagnava ; e porto ad 
un’altra colla fperanza di maggior lucro , e fi trovò. 
| ingannato; e l'altro dello fteflo S. Giovanni, che fi 
. foffe divertito colla pernice (2). Ma doveva il Bafnagio 
a que- 


to a bere un po d’acqua; indi trat= 


(=) Perchè quefti eran foliti far 


cotidianamente delle conferenze Spi- 
rituali, e fimili cofe rammentare ; 
come fi vede dalle Collazioni di Gaf=. 
fiano : e così bifogna-dire, che in effe 
Teogoro aveffe fatto molte volte del 
nofiro Racconto menzione; con am- 
mirare ; ficcome dice il Grifoftomo 
‘ta condefcendenza ; la  manfuetudi- 


ne, e la dolcezza di S.Giovanni N 
qual ufo di far la fera quefte confe-- 


“tenze continuatofi tra Monaci , ne 
venne ne: tempi baffi, che Co//azzor 
ancor fi chiamaffe la refezion ferotina 

in tempo di digiuno : imperciocchè 
avendo qualcun di loro che avea 

fete, dopo tal collazione,, comincia» 


to tratto ne Venne pure, che per 
mitigare il crudo di effa fi mangiaf= - 
fe un croftino, e così s° introduffe 
la refezione ferotina:; che fu detta 
Collazione. Da Monaci ancora a pro- 


‘pofito del digiuno n° è venuto. il vos 


cabolo noftrale Cammarare, cioè mans — 
giar di srafcio; perchè il Monaco 
infermo, che mangia di grafcio, ho 
mangia in Refettorio, ma in Camera. 
- (2) Giovan Caffiano dunque: nella 
Gollazione XXIV. al capo 2a. riferi- 
fce, che S. Giovanni tenendo in ma- 
no una Pernice, che accarezzava per 


-fuo: divertimento , un Cacciatore, 


che lo vide maravigliandoli dda 
0) 


SULLA PeNITENZ ki 219 

a quefto propofito addurre efempli dei primi Secoli del- 

la Chiefa , nei quali fioriti Clemente Aleffandrino , e 

non gia fare un enorme falto con paffare in un tratto 

al.V. Secolo, nel quale fiorì Giovan Caffiano. Nè gli 
efempli cavati da*quefto Scrittore fanno al cafo: in quel 

del Barbiere non vi s introduce a parlare, o ad ope-. 

rare alcun facro perfonaggio nè certo, nè incerto, nè 

in effo vi fi mefcola qualche minima cofa appartenen- 

te alla religione; ma è tutto di cofe indifferenti ap» 
plicabile bensì a formar il buon coftume, e frenar la 
cupidigia giufta il retto dettame della ragione, e i di- 

vini infegnamenti. L’ altro efempio, cioè. che S.Gio: Se fia fa- 
vanni fi foffe divertito colla pernice , che che fia fevololo il 
Ne <A racconto 
é vero, 0 favolofo, da Caffiano però nonè riferito co-che San 
«me apologo, ma come ftoria. E fe il Bafnagio pre- Giovanni 
tendendo, che fia favola, argomentando « pari, ne vo- 


fi folle di» 
> : È ù) Vertito 
glia dedurre, che altresì favola fia il noffro avvenimen- 


colla per= 


t0; gli rifpondo dicendo, che non così di leggieri gli nice. 
concedo che quefto altro racconto di S. Giovanni fia 


fu ciò convincente argomento(1). 
Sn Ma 


favola; non effendovi 


lo richiefe per qual cagione un nomo 
di quella fatta così perdeffe il tem- 


po ? E S. Giovanni domandò a lui, 
perchè non portava il fuo arco te». 


fo ? Al che rifpofe il Cacciatore, 
che altrimenti avria perduta la forza, 


e che non fi avria poi potuto tende- 


te, quando faria. ftato di bifogno . 
Allora l’Apoftolo ripiglid e gli diffe: 
Non ti maravigliare dunque,fe io co- 
‘sì rallento un poco il rigore della 
mia applicazione per poterla poi vie 
vamente ripigliare, 


Simile a quefto racconto è quel 


che {i lesse nelle Vite de’ Padri L/8, 
V. libello 10. di nn altro Cacciatore, 
che vidit Abbarem ((S. Antonio) gau- 
dentem cum Frattibus, & difplicuîe 


eî. Ed avendogli detto S, Antonio , 
che caricaffe la baleftra, e la tiraffe, 
obbedì il Gacciatore, e richiefto nuo- 
vamente così fece due altre volte: 
ma la quarta volta fi fcusò con dire, 
che / fupra menfuram traxero , fran 
getur arcus. Credo che (ul modello 
dell’uno fi fia formato l’altro efempio. 

(1) Sulla credenza, che tal fatto 
della Pernice fia vero, S. Tomafo 2. 
2. queft. 168, arzic. 2. e dopo di lui S. 
Francefco di Sales nella Vita divota 


al capo 3r.della Par.3. fe ne fervono 


per provare effervi de’divertimenti one- 


fti,che appartengono.alla virtù,la quas 
le effo S.Tomafo chiama Grocond::4,. 


e con Ariftotele L:5, IV. Erbic. cap. 
Iq.E'urexteNivs Eutrapelia, che corrie 
fpons 


Pi 
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Ma quando anche foffe favola , che ha che fare una 
cofa coll’ altra? Quefto della pernice non ha altro Au- 
tore tra gli antichi,che Cafliano , il quale nè pure 


fponde al Latino Urbanitas, jucundi- 
tas,e tramezza fra la rufticità, e buf 
fotieria. Difpiace all’Abate Fleury nel 
Difcorfo VIII.della fua ftoria Ecclef 
che l’E'urpxreAte ftimata virtù da’Gen- 
‘tili paffi per tale anche fra Criftiani: 
laddove vien condannata da S. Paolo 
nel capo V. ad Epbefios v. 4. leggen- 
dofi nel:tefto Greco E'urpamrerinv quel 
che nella verfione Latina fi legge : 
Scurrilitatem . Ma con buona pace 
dell’ Ab. Fleury S.Paolo quì non par- 
la dell’ E'urpazenia difcreta e mode- 
tata, ma dell’ ecceffo di effa , che 
propriamente fi chiama B@modoxex, Fe. 


Awrototte 5 onde fta ben tradotta nel- 


la vetfione Latina Scarriliearem. Nè 
‘è cofa nuova, che la voce E'urpamerix 
fi pigli per l’ecceffo di effa : Così 
avea ufata Pindaro IHu@:wv A. c.10. 
My dorwdig3 0 giNe sucpdsotv E'urpa- 
SIE EEETTÀASEEZ 
* Ne decipiaris, 0 amice, luovis 
urbane nugacibus. È _ 
E più chiaramente A, c. 8. 
- Sixors d’extTEAET®S 
E'vavTOUS , OUTE $py0V9 
Out’ Eros E vrpaTEA0Y 
Kepossiv GTWL è 
— Wiginti autem poffquam complevi 
° dnnos, & neque fatlum commifs, 
Neque verbum turpe > 
Inter illos dixit . i 
Lo fteflo' Ariftotele nel fuddetto luo- 
‘go dice, che i Buffoni erano chia- 
mati E'urpameAo: , col falfo pretefto, 
che foffero bumanitate prediti homines. 
Ma fenza ricorrere —a lontani 


foccorfi, vediamo , che ne dicono 


_ è Padri Greci fu tal luogo di S.Pad- 
"lo. S. Giovan Crifoftomo Hom.XVII, 
— «n Epift. ad Ephef. così lo comenta: 
_E'urewreNos dicitur, qui et varius, 
verfurus, ac verfipellis , inftabilis, fa- 
eslis, ac devis, € in omnes fe vere 


i 


lo 


fre in] 


zens fpectes. .. Qporcet enim eum, & 
figuram, & verbum , © vifum >, & 
inceffum , & omnia imitari. Quin 
ettam oportet, eum excogitare fcomma- 
ta € dibteria nam eo quoque ei opus 
ef. Procul autem ef a Chriftiano co- 
micis difleriis inceffere : © neceffe e, 
® E'urpxmeAovopevov fupervacaneas fu» 
fcipere inimicittas eorum, qui temere 
urbanis diflertis irridentur , five ad- 
fint, five abfentes audierint | Si ves 
eft pulcra , «> honefla, cur relinquie 
eur mimis? Mimus evadis, & nonte 
pudet . Cur qui funt ex vobis libevis 
hoc facere non permiztitis® Annonfta= 
tuitis vem non effe morum boneftorum, 
i modeftorum ? Magna mala habi= 
tant in anima E'urpaTreA ovo EVA 3 Ma 
gna effufe levitie diffolutio, hiag 
compago, marcefcit,& putrefcit edi- 
ficium, exterminatur timor, abeft pie 
tas , ac teverentia. Habes linguam 


mon ut comicis diétis inceffas , fed ut 


Deo grattas agas . Non vides Motio= 
nes appellatos yeNeromords ris ndo- 
danac, fcilicer qui vifum movent? Iftî 
funt E'urpumenot . Expellite, rogo, a 
veftrarum animarum finibus ingratam 
banc gratiam. Res eh parafitoram, 
mimorum, faltatorum , proftitutaruna 


multerum. Procul fit ab anima libe- 


ra, procul ab ingenua, & procul a 
Servis. Si quis eft tinfamis, fî quis 
surpis, © obfcoenus, 15 eft etiam E've 
«tpesrenos . E che S. Gio: Crifoftomo 
‘quì parli del folo ecceffo dell’ Evrpe- 
menie , fi conferma dall’a!tro fuo Opu- 
{colo intitolato 1 Qre 8 Xon surp@TEhi= 
Gav 7ov «cantlu), Quod non decer, Afce- 
tam facetiis uti “dove poi in foftanza 
agli ftefli Afceti il fol ecceffo dell? 
EvrpereNix par , che condanni ; pere 
chè fi ferve della parola dixyxoSivar 
diffundi , dicendo : Besvov di rò dua- 
xoThvae TA eutaRITONI% . Iadecorunm fac 
na 
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lo dà per indubitato, poichè fi ferve della parola fer- 
ir. Ma il noftro racconto abbiamo da Clemente Alef- 


fandrino , il quale probabilifimamente fece il fermo- 


ne intitolato Quis dives falvabitur, dove effo è regi- 
ftrato, mentre era Catechifta della Chiefa d’Aleffandria, 
che vuol dire cento anni, e forfe meno dopo l’ avve- 


me in facetias diffundî . Teodoreto 
poi con poche parole lo fteflo dice, 
perchè interpetra nel fudd. Inogo di 
.Paolo l’E'urpxmeNi% per quella , che 
‘cagiona tiv «usTpiav TS YeNoTos , i71- 
moderatum vifum, dunque vuole, che 
fo dell’ E'urpamerta. 
Goi Padri Greci congiungiamo S. 
Girolanio , il quale febben Latino 


fi parli della fcurrilità, ch'è Peccef- 


 grecizza però. Egli ful medefimo luo- 


go parlando della Muporoyi@, ed Evrpe- 
merte condannate da S.Paolo non ri. 
conofce altro fisnificato fotto il nome 
dell’E’vroxasaia, che quel di fcurrili» 
tà; dice dunque: Iuser ftulziloquium 
autem, & fcurrilitatem hoc intereft ; 
quod fiultiloguium nibil in fe fapiens, 


— © corde bominis dignum habet, fcurri- 


ditas vero de prudenti mente defcen- 
dir, & confulzo appesit quedam vel 
«urbana verba , vel ruftica , vel tur- 
pia, vel faceta, quam nos joculatio- 
nem alio verbo poffumus appellare, ut 
vifum movear audientibus. Verum ©& 


bae a Santis viris penttus propellen- - 


da; quibus magis convenit fiere, arque 
lugere, È quefto appunto dice S.To- 
mafo nel coment. fulla fteffa Lettera 
di S. Paolo: Er fcurrilitatem , ideft 
"verbum joculatorium, per quod aligui 
volunt inde placere aliis, Matthbei 


_12. De omni verbo otsofo, quod locu- 


i fuerint hemines , veddent rationem 
de eo in die judicit. Dal qual luogo 
fra gli altri di S.Tomafo prova Monfi- 
gnor Boffuet nelle Max:mes, © Reffe- 
xions fu la Comedie al capo 23. che 
il Santo Dottore non abbia fu tali 


materie detta cofa ‘alcuna , che non. 
"fia degna di fe, e della feverità del- 


ni- 


la fua dottrina. Dunque 1° Eurpare» 
xa, che S. Tomafo dà per virtù non 
è quella, che S. Paolo condanna ca- 
me vizio, ma piuttofto* quel che fog- 
giunge lo fteffo.S. Paolo : fed grazia» 
rum aftio , fecondo |’ interpetrazione, 


“che feguita a darne S.Girolamo : For- 


Stan igitur prattarum aftio in hoclo- 
co non tta eft nominata, juxta quan 
&rattas agimus Deo; fed quxta quan 
grati, feu gratiofi, & fall apud bos 
mines appellamur: fultiloguam entra, 
© fcurram non decet effe Chriftia- 
num. Decet autem fermonem ejus fa» 


-de effe conditum ; ut sratiam apud 
se € 5) 4 


aud:entes habeat. E lo fteffo S. Bafi- 


lio, che nelle Goftituzioni Monaftiche — 


al capo 12.vieta a Monaci ogni E'u- 
Tpumehia per rema, che non degens- 
ti in abufo, pur foggiunge : Cerere 


fi ufas etiam inciderit aliquando ve 


vemittende aliquantulum triftitie caufa 
fermone ad’ hilatitatem INCILAVELUI 3 


entimvero danda emnino opera ef, ut — 


Spirizuali lepore referta fit oratio no- 
fira, © Evangelico fale condita, ut 
vetie, que tnterius fit, fapientia gra- 
tum foras odorem afpiret, duplicitere 
que auditorem ©& animi relazatione ;s 
o sutelligentie feftivitate deleHter. 
Nè nella Resola fufius difputata al- 
la rifpofta dell’interrog.XVII. con- 
danna ogni rifo , ma foltanto } ec- 
celo dieffo. L’ufo dunque difcreto e 
moderato delle facezie di cofe onefte, 
e non offenfive di alcuno, è fenza col» 
pa, anzi appartiene a virtù, purchè 
però non fi abbia per fine il rifo ed il 
“piacere noftro, o altrui, ma il necef 
fario follievo dell’animo per deftar- 
ci all'adempimento de’proprj doveri. 


x 
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Pelo de 


o de nimento feguito; anzi Glemente l'aveva potuto fapere 
Co da coloro, i quali ne erano anche teftim onj di veduta. 
ftra ftoria Clemente è feguitato da Eufebio Cefariefe iftorico’ di 
gran fapere, e giudizio (1), il quale fiorì nel princi» 

pio del IV, Secolo. 

- E regiftrato in oltre, ficcome dicemmo s il no- 

| ftro racconto dall’ Autore della Cronica Alefsandrina - 
‘cioe della prima parte di effa, il quale fecondo l' opi- 

nione del Dufrefne fiorì anco nel IV. fecolo. E feb- 

bene diverfi Critici non facciano molto conto dell’ 
autorità di quefta Cronica , aflai però la Rimano mol- 

ti altri così Cattolici, come Eretici, e fra’ Gattolici 

_Hl dottiflimo P, Petavio, e fra gli Eretici |’ erudito 
Guglielmo Cave, Di più è riferita la noftra ftoria 

dal Gran Padre S. Giovan Crifoltomo , il quale fio- 

rì nella fine del medefimo IV.fecolo, e da infiniti al- 

tri che fon venuti appreflo, e tutti l’ hanno riferita 

come veriffima; di modo che non anno mancato i pil, 

‘e divoti Scrittori di farne tutto l’ufo in fervizio della 
Religione Cattolica per iltrazion dei Fedeli, e m ag- 

gior gloria di Dio. Quelti per far panegirici alla gran 
carità(2), e all’altre eroiché virtù di fortezza, umiltà, 

e manfuetudine, che efercitò in quefto avvenimento il 
Gloriofo S. Giovanni. Quegli per dimoftrare quanto 


vagliano. preffo di Dio 


le preghiere dei giulti a pro 


de peccatori, e le di loro buone opere in foddisfazione 


_ (1) Lodo Eufebio nella inaniera, 
che lo loda S. Girolamo, il quale 
Re Apolozia contro Rufino avendo- 

o chiamato dozzifimo, fosgiunge ; 

Dotlifimum dico , non Carbolicum 3 
ne @& in hoc, ur Soles, mihi calum- 
niam ftruas.  — 

_(2) E così anche per confermare 

coll’efempj quel che di lui riferifce S. 


i - 


Girolamo. nel comento fopra la Let. 


4d Galatas, cioè che pervenuto al- 
la eftrema decrepitezza, e non po- 


tendo più parole pronunciare, la fo- 
la carità raccomandava, come quel- 
la che fola baftafe. E della gran 
dolcezza di S, Giovanni figlia dell’ 
eccella carità di lui ne rende tefti- 
monianza Tertulliano, = 


SR 
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di ciò che rimane di debito delle rimeffe colpe. Par. 
te per far vedere quanto riefca pericolofo a Giova- 
nì l'aver libertà di trattare prima del tempo, tuttoc- 
chè muniti di Sacramenti abbiano in cafa la com- 
pagnia de’ Santi, ed il latte della Divina parola. 
Parte per far vedere quanto fia grande l’ umana mife- 
ria, e quanto di male pofla far un uomo quantungne 
bene educato, fe da fisliuolo di Dio diventa una. volta 
figliuolo del Diavolo (1). Chi per efortare, ed animare 
1 più perduti, e fcellerati peccatori al pentimento, ed 
Invitarli da parte di Crifto Glementiffimo Signor no- 
ftro, che l’afpetta per dar loro. il perdono (2). Chi 
per darci nella Perfona di S.Giovanni una idea del buon 


- Paftore, che porit animam fuam pro ovibus fuis, € con 


ciò deftare lo zelo de'Sagri Miniftri inverfo la lor greg- 
gia, acciocchè non diventi preda di Lupi. Altri per 
darci una immagine della vera penitenza, e della 
indifpenfabile neceffità di effa anco nei cafi i più -por- 
tentofi della grazia (3). Altri per dimoftrare la forza 
d'una vera e perfetta contrizione, che in un fubito 
ogni forta di colpa e peccato dilegua , e diftrugge. E 
tutti per lodare, e benedire Iddio, annoverando quefto 


efemplo fra i più fegnalati, e memorabili della Divi- 


na 


Cr] 


(1) Oltre alPufo , che ne han fatto 
i Moderni Scrittori, di quefto efempio 
fi fervì S. Gio; Crifoltomo nella Pa- 
reneli 1.24 Teodorum lapfum per ri- 
durlo a penitenza: come di fatti lo 
riduffe al Monachifmo, che con lui 
avea profeffato. Ma Teodoro dipoi ri- 
cadute nuovamente diventò Eretico , 


 famofiffimo nella Storia Ecclefiafti- 


ca fotto nome di Teodoro. Mopfue- 
fteno, così detto , che paffato a Mop- 


fuefta fu fatto Vefcovo di quella Città. 


Egli fa Maeftro di Neftorio: Ed i 
fuoi feriti, la Lettera d’ Ibas Ve: : 


% 


fcovo di Edeffa, e gli Anatemi del 
celebre Teodoreto, che lo difende. 


‘vano, formarono il grande affare dei 


tre Capitoli , che tanto afflife la 
Chiefa. 

(2) Così fece Antioco Monaco, di 
cui fopra qualche cofa accennammo, 


nel fermone. 122. che fi lesse nella 


Biblioteca de’ Padri al Tomo XII. 

(3) Così fece Anaftafio Sinaita nel- 
la fopraccitata Orazione fopra il Sal- 
mo VI. che fi legse nel Tomo I. 


Thefauri Monumentorum di Arrigo 


Ganifio. 


IMSA PO TATA TIVI 
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na infinita Mifericordia. Ed un documento così illu- 


ftre, e venerando vuol toglier da noi il maligno Nova- 
tore, non per altra ragione che per foddisfare alla {ua 
pertinacia? alla fua. malvagità? alla fua perfidia? Ah no; 


refti a noi a fuo fcorno, e confufione, refti a noi, ed 


Memora- 
bile detto 
dell’ Alef- 
fandrino. 
ful noftro 
avveni- 

mente. 


alla Chiefa Cattolica quefto veriffimo monumento, che 
con fomma ragione dallo fteffo Clemerite Aleffandrino 
vien chiamato , f4fYa 7rapadery ima pueravozas ad AnÙt- 
vs, tal fuéYa YVOPIO MA DANY YEVETLAS 5 TPOWALOY AVa= 
sdreos PAewomiwms: Magnum fincere penitentie enem- 


plum, © iterate vegenerationis (1) ingens documentum È 


& confpicuum vefurrebtionis sropeum. 


(3) Attribuifce il noftro Aleffan- 
drino al Sagramento della penitenza 
la regenerazione detta in Greco we- 
Aiyysveria, ficcome |’ attribuifce an- 
cora verfo il fine del fecondo Libro 
degli Stromati, ove parlando dell’ 
anima penitente dice : Ta\yysVertay 
sxs: Cons, regenerarionem haber vite. 
E ciò a fimislianza del Battelimo , 
al quale , ficcome fopra notammo 
nella pag. 177.lo paragona. Del Bat- 
tefimo dunque è propria la regenera- 
zione : poichè-di effo dice Grifto Si- 
gnor noftro : N:/i quis venatus fuertt 
ex aqua, & Spiritu Santto coc.eS. 
Paolo «4 Triram III. s. lo chiama 
lavacrum vegenerationis. Quindi i Pa- 


dri comunemente chiamano il Bat- 


tefimo regererazione . Bafti per tutti 
il gran Padre S. Bafilio, il quale de 
Exhort. ad Baptifmum dice di efflo 
medeyyeverix Luyas vepemeratio anime. 
. Perchè poi il Battefimo fia propria- 
mente regenerazione, e non già la 
Penitenza, lo notamaso nel comento 


LET- 


CI i n 


fopra il Can.Frasernitatis, con S.At- 
tanafio de Peccato in Spiritum San- 
Gum ad Serapionem , ove egli fra 


Puno, e l'altra quefta differenza af- 


fegna con dire : Eft inter Peniten- 
tiam, © Baptifmusi non leve difcri- 
menz quem enim poeniter, îs definte 
quidem peccare, fed tamen retinet vul- 
nerum cicatrices è qui autem baptiza= 
tut, jam veterem hominem exutt, cum 
fuperne renovetur , quali de integro 


renovatus Spiritus Santti gratia. Ciò. 
fuppofto, rimeffo il peccato col Bat- 
tefimo, altro non ci refta da fare per 
‘ifcancellarlo maggiormente : ma ri- 
meffo colla penitenza , pur col Rè 


Profeta ci refta' di dire: Amplius /a- 


va me Domine 46 iniquitate mea, >. 
a peccato meo munda me .Tia\ryysvecte 
di più fi chiama appreffo i Sacri Scrit- 

tori la refurrezion de’corpi; onde tre’. 


fpecie di generazioni abbiamo : la na- 
turale; quella che fi fa per mezzo 
del Battefimo ; e l’eftrema che fi fa- 
rà nella fine del Mondo. 2 
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AL SIGNOR CANONICO: 


D. SALVATORE FELUCCI , 


Colla quale fi efamina, fe fior della Chiefa Car- 
tolica vi poffa effer falute; o fia dello Stato 
degli Etetici sie Salvati, 


renza di fentire un piccol faggio del 
contenuto nel fecondo tomo de’ miei 
Opufcoli Canonici &c.fi moftrò sì po- 
co contenta, che in trattando la que- 


427% ftione, fe gli Eretici, e Scifmatici , 


= che fono invincibilmente nell’ errore, 
fiano validamente affoluti da'lorò Sacerdoti, appena io ac- 
cenni in una nota l’altra pregiudiziale, o fia foriera a 


- quelta, e tali ERA fiano in itato di poterfi falvare; 
— E. 


e fup 


=; ebbe U. S. Illuftrit, la foffe: 


Occafion 
di ferivere 
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e fupponendo di sì,la rimetta a Teologi, de’quali è più 
propria; che de’ Canonifti: fi moftrò sì poco contenta, 
dico ,che più volte me ne ha refo avvertito,e mi ha 
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ftimolato infiememente a trattar queft' altra queftione 


per integrità dell'Opera, e maggior foddisfazion del 


| Lettore. Se io non. fapefli la fincerità dell'animo fuo, 


crederei, che mi burlaffe. Ella quanto altri mai dottif- 
fima, particolarmente in quefte materie , invita me 
a trattarne, che appena ne fo i primi principj. L'at- 
tribuifco piuttofto alla bontà del fuo cuore , che le fa 


«avere quefta idea-vantaggiola di me. Per ubbidirla dun- 


que, trovandomi già tirati i fogli, la foddisferò per 
mezzo di quefta : ciocchè tanto più volentieri fo , 
perchè mi preme fincerare qualcuno .y che crede, aver 
io in quefto tenuto dietro a’ Probabilifti. E di fat- 


- ti il dotto ed «erudito Padre Daniele Concina Lib. L 


in Decalogum Differe. II: cap.13.tenendo col Padre Mi- 


chele Elizalde (1)per certa l'opinione contraria, mette 


in orrido afpertto la noftra,e par di fupporre,che non 
abbia altri difenfori, che i Caramueli, i Bufembai, gli 


Sporeri,i La Croix, ed altri benigni Moralifti. Non ha 

dubbio,che molti di loro di una tal opinione ne faccia» 

no abufo, eftendendola più del dovere(2),ed in queta 
n . parte 


(1) Dotto Gefuita Spagnuolo, che fio- 
rìin Napoli; e profelsò morale fevera 
în maniera, che con molto zelo,nervo, 
ederudizione impugnd il Probabilifmo 
nell’infigne Trattato, che ha per ti- 


tolo: de Refla Doztrina morum.. E‘au- 
tore in oltre d’un altra ugualmente in- 
fipne Opera intitolata : de Forma vere. 


—_ Relipionis: e nell’uno, e nell’altra fer- 


“ra a chiaviftello le porte del Paradifo 


2 tutti quei; che fon fuor della Chiefa. 


Di quefte due Opere dell’ Elizalde 


nella Biblioteca de? Padri Sotuello 


ed Alegambè fi fa menzione della fe- 
conda; e non già della prima. E quel 


che reca più meraviglia, il diligentif. — 


fimo Nicolò Antonio nella Bibliote- 


ca Ipana di tale Scrittore affatto fi 
“tace. = = DA ESE n 


- (2) Efi ammettono darfi tal igno- 


“ranza invincibile non folo del «fatto; 
‘ma anche del dritto; o fia della dottri- 


na,e fcelta della vera Chiefa-Il Ca- 
ramuele poi fra gli altri sana 
3 ola 
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parte vengono dal Concina giuftamente riprefi . Ma è 
vero altresì, che in termini difcreti fi poffa con tutta 
ragione difendere : così la foftiene il Card.di Lauria(1), 
il quale tutto il Mondo fa, che fu antiprobabilifta ; 
la foftiene il Dupin(2), il qual ancor fi fa, che non fa 


miente dolce di cuore; e la foftiene Pietro Arcudio(3)s 


che, come fi yede dalle fue Opere, non fece mai ufo 
de Probabilifti: e fi può aggiungere il Card, Lambertinî 
poi Papa di fel. mem. (4)ed il moderno Billuart, di cus 
or ora parleremo. Nè altri più rigidi affolutamente la 
riprovano, ma fi bene minorano fommamente il numero 
de'fuddetti ignoranti. Ecco come M.Nicole nel Lib.III. 
de.l'Unirè de PEglife-al capo $:rifponde al Miniftro Ju- 


. rieu: Aucun T beologien -Catholique ne dit generalment a 


Dottrina 


© fans esceprion, que tous cena , que vivente dans les deTeolo- 


communtons beretiques , © Schifmatigues , font dannez, 
car ils en exceptent tous les enfans, qui ont etè bapti- 
zez, O ceux qui font dans l'etat des enfans: Cet 
dire, qui n'ont point participè au Schifma, © a l he 
vefie par -lor volontèé. Les uns en ausment le nombre , 
les autres le diminuent estremement ; parcequ' il eft tres 
difficile , que ceun ; qui vivent dans les communions 


Schifmatiques puiffent ignorer, que leur focietà c' ct fe- 
- o fi <— De 


parte 


CcceEisic@n sa’ 


«doffi in materia di Morale fembra 
portare opinione , che la maggior 
‘parte degli Eretici- fiano tali mate- 
Fialmente, il che quanto fia affurdo, 
«ognun che ha retto fenfo lo conofce. 

(1) In IV. Sentent. par. II tom. 
III difput. XX. arsic. X. n. 167. 
<> /egg. ove foftiene che tali Ere- 
‘tici, che invincibilinente ftanno nell’ 
errore poflano efler martiri avanti gli 
occhj di Dio, febben non così preffo 


«la Chiefa. 


(2) Nell’ Opera, che ha per tito- 
lo: Traitè de la Dottrine Chretien- 


ne, & Orthodoxe al capo 19. 


(3) Nel luogo che citammo nella 


II. Differtazione, pag. 146, 


(4) Tomo III. de Canoniz. Sane 
Élorum cap. 20. ove trattando. la que- 
ftione fe gli Eretici poffano effer 


gi Catto= 
licei circa 


la falute 


-a degli Ere- 


ticize Scify 
matici» 


martiri, riferifcee l’opinione del Card. . 


di Lauria, e del Verricelli, che do- 
ve fontali materialmente, poffano be= 
niffimo efferli avanti. Dio ; ed egli nel 
numero é.l’adorta, perchè dice : Uno 


- verbo ficur materialis ‘Hereticus mag» 
“eyr effe pote, ita <& materialis Schifa 


Matteis, — 
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parce d'une communior plus ancienne, © plus etenduè » 

ce qui les oblige è s'è eclaircir de ce point, or tout es 

claivciffemene de bonne foi conduit facilmente è la vernò. 

E così abbiamo molto di più; perchè fe fecondo 

_M. Nicole tutti 1 Teologi in tal maniera fon divifi 
intorno alla falute degli Eretici, e Scifmatici, è tal- 
‘mente piccolo il numero di quei, che i foli infanti 
propriamente ne falvano, ch'egli non ne tiene niuna 
ragione. Quefti fono il fuddetto Elizalde,, che fcrifle 

poco prima di lui, e forfe qualch' altro, appreffo de” I 

- quali è ito il Padre Concina. Ma egli neppure fra, 

fuoi Confratelli par, che abbia avuto feguito. Il Pa- 

: dre Carlo Renato Billuart Domenicano Fiamingo, che 

= «ha fcritto fu di ciò due anni dopo del Concina, Tomo 

I.de Virtutib. Theologicis , tratt. 1. Differt. IV. artic. 3. 

è a lui di contrario fentimento. Il filtema dunque dell’ 

Elizalde, e del Concina è, che degli adulti, che vivo» 

.no nella comunion degli Eretici, e Scifmatici, quane 

“tunque vi ftiano per ignoranza invincibile, in tale ftato 

non fi poffano falvare: ma che fe confervano la Gra- 

zia di Crifto, dovrà Dio benedetto dar loro modo di 

effere iftruiti, e venire all’ unione della Chiefa Catto- 

lica ; o fon caduti in qualche peccato mortale, e non 

“han maniera ordinaria fra le tenebre degli errori - 

di riforgere. Ciò fuppofto veniamo alle prove del no- 

. Noftro ftro affunto, che tali ignoranti, o che confervino, o 

Lo no, la Grazia, fono beniflimo in iftato di poterhì falva- 

va. re, purché fappiano efplicitamente gli articoli da faperfi 

 nece[fitare medi:. Non fi dubita dunque effervi degli 

Eretici, e Scifmatici, che invincibilmente fiano nell 

errore , quali almen fono quei, che ftanno nell’ igno- 

ranza del fatto, cioè che non fanno,effervi altra Chie- 

fa più antica, e più eftefa feparata dalla loro: e di 
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quelti nelle parti più lontane da noi, e dove regna 
maggior ignoranza(1), molti, bifogna dire, che ve ne 
fiano. A* quali ignoranti di fatto il fuddetto Billuart 


«riduce ancora quei, che zonzifi irrifiones, & blafphe- 


mas contra illam ( la Fede Cattolica ) audierunt , nec 


 ullo dubio hac in re pulfantur. E lo fteflo Padre Con- 
cina lungi di negare trovarfi in alcuni Eretici igno- 


ranza invincibile, anzi l’ha per certo. Or effi nos pec- 
cano giulta quel di S.Giovanni: Si mor veriffem, © lo- 
cutus cis fuiffem, peccatum non haberent: e molto meno 
fi potrà dire, che fiano propriamente Eretici, perchè 
manca la pertinacia, ch’è il coftitutivo dell’ Erefia: il 


che è tanto vero, ch'è comun fentimento de DD. che 


fe qualcuno della comunion Cattolica per ignoranza. 


crafla tien qualche errore contro la fede Cattolica , 
quantunque egli non fia immune da peccato mortale, 


nulladimeno non fi può dire effere Eretico. E per non 


lafciare d' addurre quì qualche cofa dell’ antichità, ad- 
durrò S.Agoftino nella Lettera 43-.* ove dice » Sed qui 
fententiam funm quamwis falfam atque perverfam nulla 
pertinaci antmofitate defendunt, prafertim quam non auda 


cia fue prafumtionis pepererine, fed a feduttis, atque in 


errorem lapfis parentibus acceperunt, quarunt autem cauta 


 Sollicitudine veritarem, corrigi parati cum invenerint, ne- 
quaquam funt inter Hereticos deputandi. Dove è maffima- 


mente da notarfi, che il Santo Dottore parla di quei, 


«che anche efternamente fon dalla Ghiefa Gattolica fe- 
(parati; perché indi feguita a dire: Quia noffre commu- 
umonis non cftis. 22 


Lo 


(1) Dell ignoranza de’ Greci Scif- tali ce ne afficurano altri Viaggiato- 
matici foggetti al Turco molto ne: ri. Si può anche fu di ciò vedere il 
_ dice il Toutnefort ne’ Viaggi di Le- P. Tomaffino nel Tomo I de l'Unità 
vante alla Lettera III e della mag- de / Eglife al capo XX. della parte 
gior ignorariza di altre Sette Orien. I. ed 11 fudd. Arcudio nel luogo cit. 


* ‘al. 162, 
Can. Dixit 


Apoft. 


24 


quel. 3» 


Conferma 
del noftrr come in que 
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Lo fteffo che abbiamo 


detto degli Eretici, dicia- 


mo in oltre degli Scifmatici ; imperciocchè anche per 
coftituire lo Scifma fi ricerca la pertinacia, ficcome in- 
fegna il medefimo S. Agoftino de Baprifmo Lib. 1, cap. 
11. An non eft in Schifmate odium fraternum? quis hoc 
diserit, cum ©' origo pertinacie Schifmatis nulla fit alta, 
nifi odium fraternum? Dunque fe tali non fono propria- 
mente Eretici, e Scifmatici,, appartengono alla Chiefa 
Cattolica e fono Cattolici: Ciocchè ancheè dottrina di 
S.Agoftino Lib.111. de Anima, © ejus origine cap, 15» 
ove dice: I/fe animus(mon pertinax) eriam in diltis per 
ignorantiam mon Carbolicis ipfa eft correftionis pramedita- 
gione, ac praparatione Catbolicus. Se dunque fi devono 
riputare per Cattolici, e come pure dicemmo , non 
peccano, perchè non fono in iftato di poterfi falvare? 
Si conferma la noftra fentenza coll’ efempio di diverfi 


Scifmi fortiti tutti nell’ elezione del Romano Pontefice, 
llo di Papa S.Simmaco, dove S. Pafquafio 
Aflunto. Diacono, di cui fi fa menzione nel Martirol.Rom,a3t. 


Maggio, ftiede, e morì nel partito dell’Antipapa Loren- 
zo: Ed in quello di Papa Urbano VIdove il Beato Pie- 
tro di Luffemburgo Beatificaro da Papa Clemente VII, 
fliede, e morì nel partito dell’Antipapa Clemente VII.(1) 


Quefti Santi, ed altri(2)fimilmente ftiedero fuor della. 
. vera Chiefa Cattolica Romana per ignoranza infuperabile 


- {1) Ed ecco come fi danno le con- 
tingenze: Il noftro B. Pietro da un 
Antipapa detto Clemente VII fu 
creato Cardinale , e da un legitimo 


Papa derto anche Clemente VII. fu 


“Beatifcato . — i 


(2) Come fu S. Vincenzo Ferreri, . 


«che feguitò il partito dell Antipapa 
Benedetto XIIT.di cui fu anche Mae- 
Siro del Sasro Palazzo, contro Papa 
Gregorio XII, ed il Beato Ludovico 


di 


Almando, o fia Alamanno Arcive 
fcrovo gdi Arles Beatificato da Papa 


Giemente VII. il qual B. Ludovico 


confacrò }° Antipapa Felice V. Ma 
quefti però non morirono nello Scifs 


‘ma . Siccome S.Melezio, che fi-man- 


tenne nel poffefflo del Vefcovato, 0 
fia del Patriarcato di Antiochia con= 
tra Paolino riconofciuto dal Papa per 
Wefcovo di quel luogo , non morì nello 


Scifma, ma dopo agginftate le cofe. 


A i i A nima - 
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di fatto, e dritto dubbio, che non fi fapeva il legiti- 
mo Pontefice, e ciò non fu loro d’impedimento di ef- 
fer fanti, non che di falvarfi. Così dunque general- 
mente quei che fon fuor della Chiefa Cattolica per 
ignoranza invincibile fono in iftato di poterfi falvare. 
Quindi fe è vero quel che nelle loro ftorie Eccl. So- 
crate Lib. IV. cap. 33. e Sozomeno Lib, PI. cap. 26. 
fuppongono de’ Gori Ariani occifi per la Fede di Gri- 
fto, che foffero ftati veri Martiri; bifogna dire, che il 
lor errore foffe ftato di fatto. EMi effendo barbari fu- 
rono iftruiti.nella vera credenza da Ulfila Vefcovo : e 
quefto fteflo poi l'indufle ad abbracciare la comunione 
dell’ Imperator Valente Eretico Ariano dando loro a° 


fentire, ficcome riferifce Teodoreto Lib. IX. Hift. Eccl. 


cap. 32.'fra’ Cattolici, ed Ariani zu/lam omnino effe 
doCtrine differentiam(1) . + + nullam effe in do&trina di- 


fcrepantiam(2).E fe foffe vero quel che dice il Dupin 


nel fuddetto luogo, che l'Imperator Coftante fofle mor- 

to nella comunion degli Ariani, a qualche error di 

fatto bifogna ricorrere per ifcufarlo; giacchè S. Atana- Argomens 

fio, e S. Gregorio Nazianzeno lo danno per falvo , f0 in con- 
Ma quì fi dirà: turti i Padri concordemente infe- 130° cip 

gnano, che fuor della Chiefa Cattolica non vi fia falu- autorità 

te; e perciò altri la paragonano ad una Cafa, fuor della a 

| quale pofta. 


- (1) Cb che in apparenza fi potea (2) Nonè vero dunque quel che di-. 
verificare coi Semiariani; i quali con ce Dupin nel fuddetto luogo: Ces Bars 
vocaboli equivoci, parea, che pro-  dares sguoroene apparemment qu il y 


feffaffero la fede Cattolica. Ma qua- 
lunque foffe ftato }’ errore de’fuddet- 
ti Barbari, qualora fi vogliono veri 
Martiri; bifogna però dire, che avel- 
fero confeflato 1? Unità, e Trinità di 


Dio ; perchè tal Miftero della Tri- 


nità nella Legge Evangelica, fecon- 


«do l’opinione più vera, e più comune, 


è neceflario a faperfi neceffirare medit.. 


etott d’autre Eglife, e d’autre Foî de 


Jefus Chrift , que celle qu Ulphila 


leur enfeignoit, n etane pas inftrntts 
des differends, qui esorent entre les 
Chretiens. EM fapevano effervi del- 


_le differenze tra Criftiani; ima come 
fi è detto con Teodoreto ,. credea- 


«no, che non foffero intorno alla dot- 
trina. 
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quale non vi è altra abitazione; altri ad una Nave; 
fuor della quale non vi è fcampo; molti all’ Arca di 
Noè , dove tutti que che non entrarono, perirono; ed 
alcuni finalmente a Gerufalemme, dove folamente po- 
tea farfi il Sagrificio al vero Dio, perciò detta Civzz4s 
Santi. Lafciando da parte le particolari rifpofte, che fi i 
potriano dare a detti Padri, da ciò che prima abbiamo 
detto, è facile dar la rifpofta generale per tutti loro. | 
Gli Eretici, e Scifmatici, di cui parliamo, quantunque 
materialmente fiano fuor della Chiefa, collo fpirito però 
e formalmente fon dentro; perchè in foftanza e pro 
priamente, ficcome di fopra abbiamo offervato, non fo- 
no Eretici,o Scifmatici, ma Cattolici. Nè più di quefto i 
han ricercato i Padri per poterfi dire,che uno fia den- 
- tro la Cafa, dentro la Nave, dentro l'Arca; altrimenti 
bifogneria ancor mettere nel numero de’ dannati gl’ in- 
fanti battezzati dagli Eretici, e Scifmatici, e che hanno I 
il loro latte, da loro fon educati, e fra di loro con- I 
vivono, perché ancor effi fono materialmente fuor del: © O 
la Chiefa, nè vengono efprefflamente eccettuati da’ Pa- d 
dri. Ma quì i noftri Avverfarj ripigliano con dire, 
Sì rîpi- effervi molta differenza tra gl'infanti, e gli adulti. In 
glia l’ar- quei bafta la fola fede abituale ricevuta col Battefi- dl 
SOMento: Mo, Ma in quefti fi ricerca ancora la fede attuale, 
nuova ri. Ja quale non fi può avere da chi vive in comunione 
fpolta. cogli Eretici; perchè non vien propofta dalla Chiefa. 
Cattolica , ch'è il motivo, 0 pur la condizion neceffa- 
ria della credenza, acciocchè la Fede fia Divina. Dun- 
que non fi parla più, che de’ foli Eretici? e pur gli 
Scifmatici, benchè puramente tali, ftanno fuori dell’Ar- 
ca, fuori della Nave: e di effi non altrimenti, che de- 
gli Eretici, parlano i Padri. Ma venendo alla difficoltà 
primieramente fi può rifpondere con dire, che il mo- 
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tivo formale, ed adequato della credenza, acciocchè la: 


fede fia Divina, fia propriamente la Divina rivelazio- 
ne. Che poi fi ricerchi anche la propofizione della 
Chiefa Cattolica, quelto appartiene foltanto alla tefti- 
monianza di effa rivelazione, o fia alla regola per co- 
nofcerla, e non isbagliarla. Dove dunque abbiamo la. 
Divina rivelazione propoftaci dalla Chiefa, fe qualcuno 
crede in virtù di tal rivelazione, quantunque: per man- 
canza di chi l’iltruifce, non fappia la propofizione della 
Chiefa, ma per altri motivi ne relta fermamente per- 
fuafo, par, che la fua fede fia Divina; perchè ha il 
motivo formale ed adeguato della credenza , anche fe- 
condo la regola della Chiefa Cattolica, che lo propo- 


‘ne: e trattandofi di Eretico materiale, ha egli di più 


dalla fteffa Chiefa la caparra della vera credenza, qual 

è la fede abituale, che conferva. Quindi fembra, che 1. Artico- 
quefte cofe poffino baftare a fargli avere la fede Divi-lo,5. Ec- 
na attuale, non oftante che non fappia la fuddetta re- fin 
gola, non provandofi effer ciò affolutamente neceffario ; og 
perchè l’ articolo del fimbolo , S. Ecclefiam Carholicam. ‘aecelfario 
quantunque fi abbia da fapere per neceflità di precetto, Ao 
non cofta però, che fi abbia da fapere ancora per ne- medi. 
ceffità di mezzo, come i noftri Avverfarj fuppongono. 

Nè importa, che in tal credenza vi fia mefcolata la 


| perfuafiva umana,colla quale crediamo la Divina rive- 


lazione; perché quando anche la crediamo , perchè ci 
vien propofta dalla Chiefa, vi è mefcolata la perfuafiva 
umana, qual è quella di credere a’ noftri Genitori, al 
Maeftro di fcuola, al Parroco, che ce lo infegna. Quin- 
di il Goncilio di Trento Sef. VI. cap. 6. parlando del- 
la Fede neceflaria per la Giuftificazione, in quetli ter- 
mini fi contiene: Di/foruntur autem ad ipfam juftitiam, 
dui escitati Divina gratia, © adjuti, fidem cu auditu 
_ Go —“ conc 
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concipientes , libere moventur in Deum, credentes verà 
effe, que divinitus tevelata © promiffa funt patque il- 


lud in primis, a Deco juftificari impium per gratiam. 


ejuss per redemprionem, que cf in Chrifto fefi Sa. 
Anzi il gran Teologo di Lovagna Guglielmo Eftio 
pretende di-più; che chi crede nella fuddetta, maniera; 
abbia la fede Divina degli articoli; chie crede; febbene 
nel refto foffe eretico formale. Egli dunque in IM.dif. 


XXIh$: 12. dopo aver provato con diverfe autorità di 


S.Agoftino; ed altra ragione, che negli Eretici,ed an- 
che negli Ebrei {i dia la fede Divina di quegli arti 
coli di Cattolica verità, che credono appoggiati alla Di- 
vina fivelazione; feguita a dire: Ad rationem vero ex 
advetfo propofitam refpondetur ; Fidei impertinens effe, 
per quod medium prima vetitati credatur, ideff; quo me- 
dio Deus utatur ad conferendum hbomini donum fidei, quam 


vis enim nunc ordinarium medium fit Ecclefie teftifica- 
sio, O dottrina: conftat tamen altis viisy feu mediis fin 


dem collatam fuiffe aliquando, © adbuc conferri i... fi 


ergo fieri poreft, ut aliquis non inhetens dofirine Eccle- 


Ne,tamquam regule infallibili, quadam ad idem pertinen 


ria pro Dei verbo vecipiat, quia vel nunc, vel oline mi- 
vaculis confitmata funt + vel criam vererem Ecclefiam fie 


docuiffe manifefte credat y vel alia quacunque rarione in 
duttus, licet alia quedam credere recufer(1). E così dune. 


que 
(1) Si vuole da alcuni; che tal fen-- anche ivi parla in maniera che-fae 
tenza dell’Eftio fia contraria al Conc. cia vedere, che alla ‘contraria fen- 
di Trento /ef. vi. cap. 15. ivi: Zn- tenza inclini. Il fenfo dunque delle 
Éidelitare per quam & ipfafidesamit (uddette paroie è, che gli Apoftati, 
situr. Ma ciò non foffile. La fteffa che dell’intutto negano la fede, la 


fentenza era fata tenuta dal Duran- perdano tutta , e gli Eretici che la 
do, e forfe da qualch’altro prima negano in parté, la perdino ancora, 
del Concilio: e giù è noto, che effo lafciando indecifo fe tutta, 0 fol quel- 


Goncilio non volle decidere queftio- la parte, che corrifponde all’ erro» 
«ni, €h'erano fra Cattolici: anzi nè re. —#- 
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que fe fecondo la fentenza di un tanto Teologo, anche 
negli Eretici formali vi è parte della fede Divina at- 
tuale di quei dogmi Cattolici , che credono; e pure 
effi non fulo non l'hanno dalla Chiefa, ma fono di più 
a lei rebelli, e contumaci: con affai maggior fonda- 
mento fi può foftenere, che la fuddetta fede fi trovi ne- 
‘gli Eretici materiali, i quali alla Ghiefa volontariamen= 
te non fi oppongono; onde non fi dubita, che l’abitua- 
le ritengano, E di fatti Ja comun, e più vera opinione 
de'Teologi contraria al fentimento dell'Eftio, non parla 
giù, fe non di Ererici formali, ne’'quali non ammette Larifpolta ! 
fede nè attuale, nè abituale, Attefo un tale fifftema, che daraall'ar- 

gli Eretici materiali poffino avere Ja fede Divina nella Si 
maniera, che fi è detto, quei Proteftanti, che mai ftia- Protchan» 

no invincibilmente nell'errore, ma fanno guel che fi ha *i» 

da fapere meceffitate -medit, par che fiano in iftato di 

poterfi falvare, quantunque la lor credenza non fia ap — 

poggiata all'autorità della Chiefa: purchè però nel cafo Altra ri- 
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che fon caduti in qualche peccato mortale, con vera al Ereliek 
contrizione fe ne dolgano. 2-94 ma 


Ma venendo agli Eretici, e Scifmatici Orientali, DECO 
- de' quali ho parlato nella Differtazione,e che con noi S 
i convengono , che la propofizion della fede debba farfi 
dalla Chiefa, abbiamo in oltre queft'altra rifpofta ; che 
quantunque tal propofizione a fuddetti ignoranti fi fac- 
cia da -Miniftri Eretici, e Scifmatici, fi fa però in no» 
me della Chiefa Cattolica, o della Chiefa di Grifto, e 
della S.Chiefa, per mezzo della quale Dio l'ha rivela- 
ta, e quefto bafta per avere il motivo di credere, che 
fi ricerca per la fede Divina, Nè importa che il Cate- 
chifta, o altro iftrattore sbagli nel credere che la 
Chiefa Cattolica, la Chiefa di Crifto, la S. Chiefa fia 
la fua: egli è un puro material iftromento, e quel che 
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infegna di Cattolico, fi confidera come propolto ,. non 
giù da lui, o dalla 0° Ghiefa, ma dalla Chiefa Catto- 
fica, e perciò lo fteffo faria indio nol cafo, ch'egli 


nulla credeffe: Siccome è valido il Battefimo {..- 


dall’ Infedele, e dall’Ebreo: perchè fi conferifce fecon- 
do l’iftituzione di Crifto Signor noftro, quantunque egli 
a Crifto, ed alla fede Criftiana non creda. Così ne'fud- 
detti Simi di Papi, in cui la buona fede fcufava tal- 
mente quei,che ftavano fuori della vera Chiefa Cattoli- 


ca, che potevano pure effer Santi, lor fi proponeva la” 


fede in nome della Chiefa Cattolica da chi ftava fuor di 
effa, ed avea la fua per vera Chiefa. E fenza ricorre- 
re a Scifmatici materiali, anche fra gli Scifmatici for- 
mali fi trova la fede Divina attuale, perchè non. effen- 
- do il lor peccato contro la fede, ma fi bene contro la 
“carità, ficcome non perdono la fede abituale, così nè 
anche reftano privi della fede attuale. Quindi dove i 
| Teologi comunemente infegnano , che negli Eretici 
“non fu fede Divina, non fo, fe vi abbia Teolo- 
“go, che lo fteffo dica degli. Scifmatici . E neceffario 


dunque che gli articoli della fede, acciocchè effa fia 
Divina, fiano propofti dalla Chiefa ‘Cattolica: ma dopo. 


che quelta gli ha propofti, non è parimente neceflario, 
che -fiano infegnati da Miniftro Cattolico; ma bafta 
che chi l'infegna, l'infegni in nome della Chiefa, an- 
corché egli fia afuarico, eretico, o infedele, Nè i 

noftri Avverfarj adducono ST di ciò alcuna ragio- 
ne; € così dunque fintantocchè non l'addurranno , ci fia 
lecito tener la noftra fentenza. 


che fuor della Ghiefa fi poffano falvare quei che invin- 

 cibilmente fono nell’ignoranza di fatto; bifognerà eften- 

dere ee "volte una tal dottrina anche agl’igno- 
ran 
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Finalmente fi potrà dire, che fe noi a 
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ranti del dritto. Si truova fra gli Eretici, e Scifmati- 
ci gente femplice così prevenuta da loro Genitori, e | 
Miniftri, che quantunque fappiano effervi altra Chie- A 
fa fuor della loro, con tutta buona fede, e con tutta ! 
i tranquillità di animo, e fenza alcun rimorfo profefiano — | 
| «gli errori, che credono verità Evangeliche: e vi fi tro- | 
vano altri che febbene entrino in dubbio, e facciano 
tutte le diligenze, per mancanza però di lume necef- I 
fario reftano nell'errore, che la lor credenza fia la ve- 
ra. Ecco dunque che l'ignoranza di coftoro ancor in- | 
vincibile poffa chiamarfi: e che ancor effi fono in ilta- | 
to di poter falvare. Ed ecco, che a buon conto fi viè- I 
ne a dire quel che dicono i Probabilifti.Io non voglio 
entrare nel bujo di quefta altra difficiliffima queftione, 
fe in quefte cofe fi pofla dare ignoranza invincibile di 
dritto, o fia di dottrina. Si tratta di cofe ofcuriffime, | 
—_—ecome Dio le giudichi, e come condanni tali ignoran- O 
1 ti, con qual pena, e fe per tufti eterna, o no, egli lo > 
«fa, nè l'ha ad uomorivelato. E quì appartiene un infi- = 
sne luogo di Salviano(1). Ma per rifpondere all'oppofi- I 
zione 
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(3) De Gubernationée Dei Lib. V. 
Barbari quippe homines, Romane imo 
- porius humana eruditionis expertes , 
qui nibil omnino fciunt, ni quod a 
_Dottoribus fuis audiunt + quod audiunt, 
boc fequuntur + Ac fi neceffe eft-eos, 
qui ‘totius litterature ac fcrentia 1igna- 
vi, Sacramentum Divine legis dottri- 


pan E Su 


ariani 
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i doflrinam potius vetinere , quam le- 
i gem. Itaque eis traditio Magiftrorum 
fuonum, & dofrina inverevata. quafi 
lex eff, quia hoc fciunt tantummodo, 
quod docentur : Heretict ergo funt, 
fed non fcientes. Denigue apud nos 
funt Heretic, apud fe non funi. Nam 
dn tantum fe Catholicos effe judicant, 
ut nos titulo heretica appellazionis ta- 


eee 


na magis quam leélione cognofcunt, 
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fament. Quod- ergo illi nobis funt , 
hoc nos illis. Nos eos: injuriam Di= 
vine generationi facere certt fumus, 
quod minoren Patre Filium dicant + 
Hlî nos injuriofos Patri exiftimant ; 
quia aequales effe credamus-. Veritas 
apud nos eft; fed illi apud fe effe 


prefumunt . Honor Dei apud nos eft, 


fed illi hoc arbitrantur honorem Di- 


vinitatis effe quod credunt . Inofficiofe 
fune : fed illisi hoc et fummum Re- 
ligionis officium. Impit funt: fed hoc 
putani veram efle pietatem . Errante 
ergo, fed bono animo errant, non odio, 


fed (affetta Dei, bonorare fe Domi- 


num, atque amare credentes. Quam- 
“vis non habeant reltam fidem , ili ta- 


men hoc perfetta Dei efimant ca- 
rita= 
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zione fatta dico, che ficcome in altre materie, così in 
quefta fiavi molta differenza tra il fatto, ed il dritto: 
di quello è comun fentimento, che fi dia ignoranza in- 
vincibile: non così di quefto, Ma é fentimento di gra- 
vifimi Teologi, che. dove fi tratta -di dritto di natura, 
eziandio nelle rimote confeguenze, non fi dia, e così 
ancora ‘è fentimernto di molti, che non fi dia nel di- 
fcernimento della vera Chiefa: di modo che fe uno per 
mancanza di lume neceffario-s' inganna, non è fenza 
colpa; perchè non l'ha domandato a Dio benedetto per 
averlo: e fe l'ha domandato‘, e non l’ha ottenuto, é 
perchè non | ha domandato con quella umiltà che £i 
dovea , 0 gli è ftato dinegato in pena de' peccati ante- 
cedenti, Ecco dunque, che in quella maniera, -che ho 
faputo, ho foddisfarto alle infinuazioni di U.S, Illuftrif, 
ma forfe non avrò foddisfatto al di Lei alto intendi 
mento, e finiflimo gufto, Se così è, priego la fua bon- 
tà, mi abbia per ifcufato, ficcom' è di ragione; per- 
chè Ella mi ha ftimolato a fcrivere, E+pregandol'an- 
corà di tenermi raccomandato nel Sagrofanto Sagrificio 
della Meffa, le bacio divotamente la mano. 


dI PRAIA; 


titarem. Qualiter pro hoc ipfo falfe tro l'offervano gl’Interpreti di S,Mate - 
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opinionis errore jn die gudicit punien- 
di fint, nullus poteft fetre, nifi Ju- 
dex. Se quì Salviano per giorno del 
giudizio intende l’eftremo di tutti, fia- 


mo fuor di controverfia, che parli di 


punizion di pena eterna; ma fe par 


-la del giorno del giudizio particolare, 


lafcia luogo di poter credere, che tal 


punizione. poffa effer forfe in alcuni di 


pena temppranea. Che il Does judiciz 
ngnalmente fi pigli fer l’uno, e per l’al- 


Sa 


teo-fopra il Capo XII. al v.:36, Onde 
«gli Scrittori Ecclefiaftici quando han 
yoluro dinotare il folo eftremo, fono 
ftati..foliti aggiungervi: exrremum , 


finale; fupremum, noviffimum; e lo di- 
ge elprefsamente S.Agoftino L:5.XX. 


de Civitate Dei cap.i,ldeo gutem cum 
diem judicii Dei dicimus , addimus 
ultimum, vel novifimum , quia © 
nunc judicat, & ab humani generis 
sntrio judicavit. S 
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A 


Bati nell’ VIII. fecolo Diaco- 
ni, pag. 76. nota 3- 
Abdia Babilonico fcrittor fuppofto 
dì incerta età, 215. n. 6. 
Abelle come parli a Caino, eri- 
fpolta di quello, 215. 2. 1. 
Abjura diftinta dalla Confeflione 19. 


Ablativo- ‘affoluto _- condi. — 


“zione, 40. 


Airano I. Papa diede una -: 


di Canoni a Carlo M. 71, 
non è autore della finofli di se 
fa, ivi. 
Adulteri, fe anticamente privi di 
riconciliazione, 41. 2. 
Adulterio delitto graviffimo, vr. 
Africa G fuo calore ed infezion d° 


acre in tempo di eftà , 24. fuo. 


coftume circa J° Oiculo Santo ; 
20% ML 
Agape cofa foffero, 209. comuni; 
- € particolari, /vi+ 


Agapeto S. Papa ebbe baciato il. 


piede dall’ Imper. Giuftiniano , 
DIR 4a 

Agoltino Antonio cola fenta della 
Confirmazione conferita dagli 
Eretici 129. 

Asolo Santo Dottore non è au- 
tore del L:6. de vera O falfa 

penitentia , 10. e feg. 80. e {ego 
Do dell’ Opera ad Fortunatum , 
iv + fpiegato, 10. 2. 2. appro- 
da. =ché in calo di fomma ne- 


ceflità , fi riceva il Battefimo da’ 


man d’ un Eretico, 123. e fee. 
fe lo ftelo dica della Penitenza 
ivi, convertito per le preghiere 
della Madre, 190. 7. fuo a 
mento intorno la converf. di S. 
Paolo , ivi; de’peccatori abitua- 

ii, 107; n. 2. von dè Erenet 
-fenza pertinacia , 3229. nè pure 
Scilmatici, 230. ha tali erranti 
fenza pertimacia dEi Cattolici 7 
IVI. 

Agoftino S.Martire in Capova don- 
de fofle, 3. n. 

Alamando Ludovico Card. beatifi- 


cato da Clemente VII. 230, 7. 


z- avea confacrato l’ Antipapa 
Felice V.iv;. non morì Scifma- 
tico; iVi. 


Albafpineo: fua fpiegazione di S, i 


- Gipriano circa la riconciliazion 

- de’ Caduti, 13. rigectata, /U6 , c fege 
“come dele È cfomologeli sI7° 
fua fpiegazione del Can. 34. del 
Conc.di Elvira, 48.commenda- 
ta, ‘vi, fua fpiegaz. di Ottato 
Milevitano , zio. 7. 2. rigettata; 
ÎULe 

Alberto Wsno in _.. fenlo dia 
a laici la poteltà d’affolvere da’ 
peccati, 33. 

Aibizio Card. dà “per apocrifa la 
Dichiarazione della Congr. del 
+ Conc. intorno gli fcomunicati , 

- che non pofflano affolvere , 135. 
ha vi ‘oLGge gli fcifmatici Ori- 

enta- 
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i entali, 146.s°impugna,jvi,efegg. fatto del giovane convertito da 
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Alciati Andrea lod. 4o. 

Alciati Francefco Card. Pro-Peni- 
tenziere , 136. non fu mai Pe- 
nitenziene 3 02M di (mag 
che facea del Navarro, 10: 12.3. 
quando morto, 137. 

Alcuino ron è autore ‘del Trat.de 
Divinis Officits, 83. © mn. 1. 

Aleffandria, v. Scuola. 

Aleffandro d’Ales in che modo dia 
tre facoltà di affolvere da’ pec- 
cati 83. fe nieshi a’ Sacerdoti 


precifi la poteltà di affolvere in. 


opni calo, Dame 
Aleffandro Il.Papa: fua domanda 

a S.Pietro Damiani circa glian- 
«ni de Papi, 148. mr. 2. 
Aleffandro Natale come fpieghi S. 

Cipriano circa | efomologefi da 


riceverfi dal Diacono, s. come. 


deferivi l’efomologefi , 18.10d.46. 


n.2.g6.n.1.ha per vero il fatto. 


«del giovane convertito da S.Gio- 
vanni, 172.fua Moria in che mo- 
do proibita, 140. 7. v. Decreti , 


. 
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Aleffandro Severo : fua Maffima cr 


ca la vendita de'Magiftrati,155.72- 

Algero fcolaBtico : fuo sbaglio, 112. 

Aljtgario Vefcovo di Cambrai quan- 
do viveffe, 58.m. 36 i 

Allacci lod. 202. nm. 3. 

Ambrofio Santo piangeva quando 
fentiva le Confeffioni Sagramen- 
tali, 64.2.Can.7.1.queft.1.n0n 
è di loro i 

Analogia tra la Lingua Greca; e 
Latina, 216. x. 1. 3 

Anania battezzò foltanto S.Paolo, 


non lo confirmò, 73. coll'impo-.- 


fizion delle mani l’avea data la 
vifta,74.fe anche lo Spirito San- 
_to,svi.fe Diacono ,o. Prete, 10v/, 
Analtafio Sinaita come riferifca il 


S.Giovanni, 186. 7. 1. fcrittor 
del VI. fec. 215. n. 2. che ufo 
faccia di tal racconto, 223» 2.3» 

Anatema inflitta dal Conc. di Tren- 
to contro gli Eretici, 62.r./a- 

te fententia, ivi. 

Andrea di Giovanni Canonilta ce- 
‘lebre quando morto, 149. #. I°: 

Angelo di Smirna chi foffle, 183+ 

Anime del Purgatorio giovate da’ 
(uffrasj de’ Fedeli , 102. fe effe 
poffano giovar loro , 107, 7. 2. 

Anfelmo S. di Canterbury : fuoi 
quefiti a Papa Pafquale 11.116, 
e feg. È 

Antioco Monaco riferifce il fatto 
del giovane convertito da S.Gio: 
215.. 3. fuo sbaglio, sv, quane 
do viveffe, iv: , qual ufo faccia 
del detto racconto, 223. 7. 2. 

Antonino Santo cofa creda dell’ 
affoluzion, che danno i precifi, 
134. n. 3. 144 : 

Autonio Nicolò lod. e not. 226. 

Antonio S.come baciaffe S.Ilarione, 
213.n.1.cofa diceffe ad un caccia- 
tore fcandalizzato di lui, 218.7.2. 

Apis Attica, Apis Sicula cola fi- 
gnifichino, 135. 2. 

Apologo lo fteffo, che favoletta 
morale, 199. - 

Apoftoli ebberola poteltà ftraordi- 
naria, 178..3.lor ombra gua- 
riva gli ammalati, 190- 

Arcano, v. Difciplina . 

Arcivefeovo di Cartagine: fuo 
vilegio, 38. 7. 2, 

Arcudio. Pietro ha gli Eretici , e 
Scifmatici invincibilmente igno- 

— ranti per validamente affoluti da 
lor Sacerdoti, 146. ha i Greci 
Scifmatici per tollerati, #v;,im- 
pugnato, ivi, e fegg.rnon fece 
ufo de Probabilifi, 227. , 

Ariani 


Pri- 
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Ariani venendo alla fede Cattoli- 
ca come folfero ricevuti , 125. 
aveano il Sagramento della Con- 
firmazione, 130, 

Ario Erefiarca ult. Catechifta della 
fcuola Aleffandrina, 180. n. per 
fua cag. difmef. la fcuola, iv:. 

Ariftotele: fua dottrina circa l’Eu- 
‘trapelia, 219, n. 

Armilla cofa fenta della facoltà de 
Sacerdoti precifi, 144. 

- Arnald Antonio lod., 172. 

Articoli della SS. Trinità, e dell’ 
Incarnazioue da crederfi per ne- 
ceffità di mezzo, 231. n. I. 

Articolo S. Ecclefiam Catholicam 
come fi abbia da credere, 233. 

Articolo di morte qual fia, 27.diffe- 
rente dal pericolo di effa;12.164. 

Afceti, v. Monaci, 

AfMoluti da fcomuniche riferbate in 
punto di morte, guarendo che 
obbligazione abbiano, 168. 

Affoluzion Sacramentale in forma 
deprecativa anticamente fra La- 
tini, 20. m.2.e tuttavia fra Gre- 
Ci; ‘vi, doppia appreffo di que- 

i, 22. n. I. Affoluzion da 


peccati appreffo i Scolaftici di 


quante forti, 83.a chi fi nega- 
va ne’ primi tempi, 99. e M.1. 
per qual cagione , sv: , n. 2 
quando cefsò tal difciplina, 41. 
n. fe fia valida l’afsoluzione da- 


ta in punto di morte da Sacer- 


dote {comunicato vitando, ere- 
tico, 0 fcilmatico, 97. e fecg. 
fe fia valida quella, che fi dà da 
Sacerdote eretico, o ftifmatico 
a quei della fua fetta, ©. Lai- 
Ci, Penitenza, Sacerdote. 
Affoluzion di cenfure in punto di 
morte da chi poffa darfi, 77: #. 
t, fe tutte le cenfure riferbate 
poffano affolverfi in punto di 


Pa 
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morte, 100. 2, 2.affoluzion da- 
ta in tal cafo fe fia anco pet lo 
foro efterno, 166. fees. affolu- 
zion di cenfure riferbate ne’cafi 
acculti è per lo fol foro interno, 
166.n.1.fe data fenza follennità 
giovi nel foro elterno, 1607. v. 
Laici, Penitenzieria.. 
Atenagora Catechifta della Chiefa 
Aleffandrina, 181. #. malamen- 
te citato dal Bafnagio, 207.7.2. 
Attanafio S, lod. 224- n. ha per 
falvo l'Imp. Coftante, 231. 
Audienti chi chiamati da S. Cie 
priano, 55. primo grado de’ Ca- 
“tecumeni, I8I. 2. 


Aulifio Domenico; lod. 181. a. 


Azpilcueta, v. Navarro. 
Autore della Coftituzioni. dette 
Apoftoliche lod. 21. 204.7.1-208, 
Autor della Cronica Aleffandrina 
qual particolar notizia dia in- 
torno al fatto del giovane con- 
vertito da S.Giovanni, t80. 217. 
della prima parte fiorì. nel -IV. 
Sec. 222. da chi ftimato, svi 
Re. 
Bis vedi Ofculo. 
Baillet tra per vero il fatto del 
giovane convertito da S.Giovan- 


ni, 172. fe regga la fua conget- 


tura intorno tal fatto, 175.m.1. 

Baluzio Stefano impugnato , 3. 
7I. notato, 38. 2. 2. 

Barbario Filippo chi foffe, 156. e 
n. t. fuo avvenimento, svi, fe 
Pretore tutelare, «vs. 

Barone Eguinario lod. 156. n. 2. 

Baronio Card. difefo contro il Baf- 
nagio, 172. n.1-contra il Balu- 
ZIO 3 34: 0 - 

Bafilio Santo proibifce a Monaci 
le facezie; 219. #. fi fpiega, 10% 
condanna il rifo fmoderato, iv? 

Bafnagio Giacomo: fuo fentimen 

Hok-: —<ta 
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convertito da S.Giovanni,176 n.3. 


Bafnagio Samuele Calvinifta ,, 3. 


vuol, che da Diaconi fia {tata 
amminiftrata la Penitenza, ivi, 
Non fi ferve della 2. lezione del 
Can. 34. del Conc, Elvirano, st. 
e perchè , svi, e fesu. not. s2, 
fegu: 57. fegg. fua aftuzia vol- 
pina, 160. ha per Apologo il 
: fatto del ladro convertito da 5, 
Gio. 170. per qual fine , dz, prio 
mo {uo argomento; 169. vi fi 
rifponde, :v;; fegg. prima fua 
difficoltà circa la dottrina, 186. 
vi fi rifponde, svi, fegg. altre 
difficoltà circa Ja medefima, 193. 
 fegu. vi fi rifponde, evi, fegg. fi 
convincé- di contradizione, 199: 
feg. altre fue difficoltà colle lo- 


ro rifpofte, 200. feog. not. 218. 


cfeg. fi ributta, 23.0 24. 
Battefimo : fue cerimonie omeffe 
fe anticamente fupplite, 12. 7. 
neceffario più del Sagramento 
della Penitenza, 70. fegu. da lo 


Spirito Sanro, 93:-g, 2. fe ans 
che la pienezza di effo, g4.not. 


1.niun deve morire fenza di ef- 
fo, 1ro.in cafo di eltrema ne- 
ceflità è lecito riceverlo da man 


d'un Eretico, 122. feggu. quan- 


do ciò fi limiti; 146. nm 1. © 
Confirmazione, Greci, Peniten- 
za, Parrocchie. 
Beda: lua dottrina circa la con- 
feflione de’peccati veniali,66.feg. 
Bellamera: fua interpetrazione del 
Can.1. de pens. dift. 6.118. 
Bellarmino Card.cofa.creda del Conc, 


d'Elvira ;45.2.lod. 147-192. m 2: 


Bencini nor. 69. n. 3. 


Benedetto XU. Antipapa quanto 


vivelfe,148.2.2.dove morifle, iv/. 


Benedetto XIV, Pp.lod. 18. n.1. 


IND 


to circa al racconto del fadro 


DE E: 


127. 2.1.131.7.2.14$.162.1.2.. 

Benedizioni date dagli Ebrei coll 
impofizion delle mani, 92.w.co-. 
me dagli antichi Criltiaat, 202; 
quando fi aggiungeffe il fegno 
della »Croce, sv. 

Beneficj de’ Principi devono inter- 
petrarfi /atiffimo modo; 133. 
Beneficj : lor titolo Canonico man- 
ca negli Eretici , 150. fe il le- 
gittimo poffefo, 151. e feg. cok 
lazion di Beneficj fatta. da Pre- 
lato putativo fe valida, 154.155» 


Benemerenza: abufo per cagion di 


efa nella Chiefa di Coltantine- 
poli, III.7.I.tolto, sv. 
Billuart cofa fenta della falute de« 
glicEreticig 227. e fesg: 
Bingamo riprefo, 20.1.1.t10t.54. 77,2% 
Bizacene Provincia dell’ Africa, 3 
n. v. Capfla. 
Boccaccio not.dal Panigarola,65.2.2s 
Bolle, e Brevi, v. Claufola. 
Baporoxie Bomolochia cofa fignifi= 
chi; 219. 2. 
Boncompagno Card. di S. Sifto Pe- 
 nitenziere Maggiore, 136. 
Bonifacio VITI. Papa ; fuo efpea 
diente per l’affoluti di cafi rifer= 
bati, in punto di morte 186. 


- Bonifacio IX. Papa: fua continen- 


za, 24. n. primo a ftendere il 
Giubileo fuor di Roma, 165.7, 


Bonofo Eretico., 126.dove foffe Ve- 


fcovo, e quali errori profelfaffe, 
IVI, Mo IT. 


Borromeo S. Carlo  Penitenziere 


Maggiore, 136. 7. 2. fuo. foRi- 
tuto, zu; . rinuaciò tal carica, 

_ e quando, vi, fuo fucceffore , 
ivi, lodi 166. e n. 1. 


- Boffuet Monfignor lod. 219. a i 
Brun, v. Le Brun. 


Buffoneria vizio grandif., 219. 7. 
Burcardo, lod. 59. not. 73. ; 


adu- 
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Chini cin lapfi da S.Ci- 
priano, quali foffero, 6, n.L 
- perchè così chiamati, ivi. 
Caligola, primo fra gl’ Imperato- 
ri a farfibaciar il piede, 113.7.2. 
Callilto Niceforo riferifce il fatto 
del giovane convertito da S.Gio: 
215.quando fiorifse, iv:, n. 7. 
Calvino: fua temerità, 188.7. no- 
tato y 194. %. 
Cammarare cofa fignifichi, 118.7. 
I. onde ciò venuto, #vî, 
Cano Melchiorre lod. 27. 102.4. 
da - impugnato, 98. 


Can. ir, $. ad hec dif. 33: pie i 


gato; 109. e fegg.- 


Can, Quicumque 7. 701 T. ma- 


lamente attribuito a S. Grego- 
rio, è di Pafquale II. 111. 
Can. Rae I. queft. 1. ma- 
lamente attribuito a S. Ambro- 
gio; è del Conc. Tolet.VIII.120, 
Can. Fures, 14. queft.1, fcorret- 
to, 78.come debba legserfi, ‘07, 
Can.de Hif.»6.queft.del Conc.Nice- 
no conciliato con altri della med. 
queft. 22. fpiegato, 25. 2.27.m.2. 
Can. Quem penitet, de pwnit. dift. 
I. e Can. Qui le s t06, dift. 


6. malamente attribuiti a S.Ago- 


fimo, 10. 80. 
Can. Santum de Confecrat. dift. 4. 


malam. <= fteffo attribuito;10, 


84. n. 85. 


Canoe 37. Joe “Apoft. con uno 
altro del Conc.Calced.confermato 


dal Couc.Niceno IL. 1i1.e n. 2. 


Carione 34. del Concilio d’Elvi- 


ra fpiegato, 45: fegge 


-Caîi 77 del SE fpiegato,, 


67. fesg. 


Can. 2.del Concilio Tolet, I, , fpie- 


gato, 52. feyg. 
Canoni 4. del ConcEboracelse za .del 


E COSE. 243. 


Conc. Londinefe fpiesati,73.e /es. 
Canonifti onde traeffero: la ce 
della confeffion al laico, 81. 

dell’affoluzion di lui, 84. in = 
differivano dagli Eretici,85.e fegi 
Capifucchi Card. impegnato a di- 
fendere, che il Sacerdote fcomu- 
nicato vitando non poffa affol- 
vere in cafo di neceffità, ror. 
e ‘perchè x 4v/y n. 2. era ftato 
Maeftro del Sagro Palazzo, iv/. 


Capitoli attribuiti a Papa Adriano” 


cola fiano, 42. m. 
Capo Fures de Furtis onde tratt0,28. 
Capreolo nor. 48. n. 1. 


Capfa Città della Bizacene, fe cone 


fufa con Capua, 3... 


«Capua ‘celebre Città della: Cime = 


- pania, 3.2. non ve ne fofe altra 
di tal nome, ivi. Concilio ple- 
natio in ella tenuto da chi, € 
quando convocato, #v? , cofa trat- 
tale, svi, v. S, Agoltino, S.Fe- 
licità; Bonofo. 


Caramuele : foi parade, T27 


Carceri, v. Prigioni. 


Cariofilo Monfignor primo a trae 


durre l’omilia di Clemente A- 
lels, Quis dives, 170. n. 2. 


- Carità, ed altre viriù di S. Gia: 
vanni Evangelifta., 222. e 2.2, 
Carranza Arcivefcovo di Toledo 
cofa fenta del Concilio di Elvi. 


ra,45-n.difefo dal Navarro, 135. 


Cartagine : fua grandezza, 38. non 


avea più Velcovij ‘0, 2. 2.0 


-Arcivefcovo , Chiefa , Clero , # 


Perfecuzione . 


-Cafimiro I. (ua continenza, 24. A 


Caffiano: fuo racconto di S. Gio- 
vanni, 218.7.quando vivelle, 1 19 

Catecheli;onde detti Catecumeni,e 
Catechilti$1. n.cofa dinotava,ivi. 

Catechilti della Chiefa. Aleffandri» 
na; 181.2: 
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Catecumeni facevanfi coll’ impofi- 
zion della mano, 52.7. 1. 453- 
differenti da’ Fedeli, s4. n. 2.fe 
anche da’ Criftiani, svi, battez- 
zati in punto di morte ancor- 
ché non aveffero finito il tem- 
po, 155. lor gran quantità, 69. 
divifi. in più Claffi, sv, detti 
plebes , ivi, Catecumeni. propria- 
mente detti, 181. ». efelufi dall 
ofculo Santo v.Audienti, Compe- 
tenti, Impofizion di mano, Par- 
rochia. 


- Cauzione qual , e quando debba 


dare chi in punto:di morte vien 
affoluto da fcomunica riferbata 
al Papa, 168. e n. 

Celeftino I.S. Papa » fua degna ri- 
fpofta a Vefcovi di Vienna, e 
di Narbona, too. | 

Cenfure , v.A (soluzione, Interdetto, 
Scomuniea, Sopfenfione, Vefcovi. 

Certezza de” princip} della morale 
benigna qual fia,, 161. #. I 

Cherici maggiori non fuggettavane 
fi alla pubblica penitenza, 21.2.1. 

Cherici. Minori fe in cafo di 
necellità poffano affolvere dalle 
fcomuniche, 77. #. I > 

Chiavi, v. Potetà: — 

Chiefa di Cartagine: fua grandeze 
za 33. 3 == 

Chiefa lnogo , ove fi adunavano i 
Fedeli, 175. n. 2. 

Chiefa : fue vifcere pietofe , 100, 
120.defidera ardentemente la fal- 
vezza de°fuoi figliuoli, 106. fue 
operazioni amano sodo, 107. 
e n. fua benignità ne Refcritti 
si grazia, 120. può fofpendere 
gli cffetti eReriori del Sagramen- 


to degli Ordini, 129. non può — 


fofpendere gli effetti: della Con- 
firmazione, ivi. fuo Coftume di 
Ron Ingiongere ad Eretici peni» 


tenti opere laboriofe, 170. fuoi 
Beneficy da interpretarfì /a:/(fi- 
mo modo y 133. fe fuor di ella 
vi poffa effer falvezza, 146. n. 
2. 222. e fegg. a chi paragona- 
ta,23H.e feg. fe, e quando fup- 
| plìfca la giurisdizione in quei 
Confeffori, che non | hanno , 
IGI, € n. v. Eretici, Opinione , 
Scifmatici, Scomunicati, 
Cipriano Santo fi ritira da Carta- 
gine, e perchè, 4. e n. luogo 
difficile della fua Lettera, 12. 
nulla facea fenza il configlio del 
Clero ,, e confento della plebe 4 


6. e fegu. fua graziofa rifpofta 


ad Antoniano, 13..fi lagna del- 
la facilità di riconciliare i Ca- 
duti,,16.fua chiara teftimenian- 
za della Confeffione auricolare, 
19. fes. non riconofce Sacerdo= 
zio ne Diaconi, 31. feg. fe ab- 
bia quefti d'itituzion Divina,32» 
e n-2.v. Efomologefi,, Palfagio. 

Cirillo S. Aleffandrino come trat- 
taffe Neftorio: prima d’effer de- 
polto, 152. 


Cirillo S. Gerofolom. diftingue fra 


ofculo Santo, e civile, zih 

Claufola : a Qubufvis excommuni- 
cattonis e. folita apporfi nelle 
Bolle, e Brevi di grazia quando 
introdotta, 1r9. n. I.ufata da’ 
Mimutanti talvolta impropria- 
mente, ‘Vi, 


Clanfole delle Concioni, 170.2.2. 


Clafi. varie de’ Penitenti quando 
introdotte, 22, e n. g.e 23:47» 
Claflì varie de’ Catecumenii, 69. 
ba > T_T "=" 
Clemente Aleffandrino fe fia San» 
— fo, 170. #. I- primo a raccon= 
tare il fatto del giovane conver- 
tito da S. Gio: 170.fuo è il fer- 


mone int. Quis dives Ce. ivi s° 
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n- 2. fua circofpezione nel par- Concilio di Elvira creduto d’alcu- 


lare e nello ferivere, 181. Ca- 
techilta della Chiefa Aleffandri- 
na, 170, #. 2.181.n.a chi fuc- 
eedeffe, ‘vi, fuoi viaggi, e Mae- 
ftri., +85. n. quando, € quanto 
vivelfe , ivi. 


- Clerc le Giovannirigettato,176.2.3. 


Clero dell’ Africa. imponeva dla 
mani full+ penitenti, 29. chi 
veriva fotto nome di Clero , 
IV? Mi, -- 

Ciero Romano in tempo di fede 
vacante fcrive a S, Cipriano, 34. 
e n. ha in tal tempo la cura 
della Chiefa ‘univerfale, ivi, v. 

Collazione. voce perchè dinoti Ja 
refezion ferotina, 118. 7. T. 

Collezion di Canoni, v. Adriano. 

Collezion di Decreti della Congr. 
del Cone. varie, 138. e #. 3. 

Combefis lod. 174. n. 180. feg.im- 
pugnato, 182. feg. 184. # 

Comitolo Paolo lod, 132. 

Compagnia cattiva quanto danno 
rechi a giovani, 223. 

Competenti fuprema claffe de’ Ca- 

- tecumeni, 181. x. cofa lor fi 
_fpiegalffe, ius. 

Comunione voce in qual fenfo ufa- 
ta dal Conc; di Elvira; 45. e 
fegg. Santa Comunione fignifica 
l Eucariftica, 59. 

Concezione Immacolata « fua com- 
prova prefa dalle Leggi Civili, 

BOS» UDEE ATE 

Concilj di Pottieri, e di Wonce- 
fter vietano a Diaconi di aicoltar 

— le Confeffioni,e perchè,76.e feg. 

Concilio di Angid-in che fenfo 
permetta a Diaconi di afsolve= 
te, 76-e fegg. - 

Concilio Capuano plenaria; 3. #.- 
da chi, e perché adunato , ivi; 

fuo Babilimento, svi, v. Capua. 
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cuni di Novaziani, 45- #. fu di 
Cattolici, 46. venerato da Ofio, 
47- rr. v. Canone, 

Conc. di Sardica perchè rigorofo, 
47. 

Concilio di Trento: fua Dichiara- 
zione della confeffione da pre- 
mettefi alla comunione, 62. per- 
chè la fece, svi, n. cofa dica 
della potetà delle Chiavi, 87. 
88. e n. 1. fuo Decreto della 
facoltà che ha ogni Sacerdote di 
affolvere in articolo di morte, 
132. deve interpretarfi larghif- 
fim., e perchè, svì, e fezu. in 

che fenfo ufi la parola Sacerdo» 

res, 139. fegu. ufa figura gram- 
maticale, 142.da chi diftefo,/vi, 
n.venerò la dottrina di S.Toma- 
fo, 144. v. Refidenza. 

Concina Daniele ha per vera la 
Dichiarazione della Congr. che 
gli fcomunicati non pofsano af- 
folvere, 135. cofa fenta della fa. 
lute degli Eretici e Scifmatici 
materiali, 226. 228, lod. 226. e 
feg. impugnato, 228. e fege. 

Conferenze Spirituali de'Monaci, 
18. n. 1. cola in effe fi ram- 
mentaflero, svi. = 


Confeffione fatta a Laici, 9. fegu.. 


fua origine,t1. prefa in più fenfi, 
“e quali, 15. /eg. quante fe ne 
faceano anticamente, Ig. e m.f- 
auricolare menzionata da S.Ci- 
priano , 19. fegu. e n.1. deve 
premetterfi alla comunione 62. 
eccezion di tal regola, fu:. Con- 
feffione accompagnata dall’ora- 
zioni, € lagrime de’ Confeffori, 
64. e n. fatta al Diacono, 64. 
in che maniera , 65. fegg. 73. 
fesg. fatta anche a’ Laici, 80. 


fesg. e comes ivi, da chi fii-. 


mata 


ten Eni li 


en SITTER RR IZ 


I 


246 I ND 


mata Sagramentale, 82. oggidì 
non .può farli, 88.e perchè ,ev;. 
v. Canonifti, ‘SS s Scolaftici. 
Confeffori detti da Greci ESsuoro- 
(primer, 15. n. 1. chi folsero, sus, 
‘in che fi dittinguano da Martiri, 
Ad. n. 1. intercedevano per li 
caduti, 40/), 7, 2» paoa Sacer- 
dotis mutata in quella di Cor- 


fefforis nel Conc. di Trento,139: 


e perchè, #u/. 

Confirmazione da chi Tri pretende, 
che anticamente folle {tata con- 
ferita da’ Diaconi, 91. lor argo- 
mento, ivi, feg. (ciolto ;92.fegg. 
nè S. Filippo Diacono la conîe- 
rì all Eunuco, nè Anania a S. 
Paolo, 93./eg.: fuoi effetti non 
fi polfono fofpendere dalla. Chie- 
fa, 115, conferita dagli Eretici 
da chi ftimata invalida , sus, 

| è acceffione e compimento del 
Barttefimo, ma Sagramento di- 
finto dacello, 1v:, 7. può am- 
miniftarfi in tempo di general 
Interdetto x e perchè, 130. Con- 
firmati. dagli -Erstici venendo al 
Cattolicifmo non ff riconfirma- 
vano, iv. Novaziani non avea 
no Confirmazione, 131. cofume 
antico d’alcune Chiele di ricon- 
firmare i confirmati dagli Ere-_ 
tici £U7y oggidì nòn vi è più, 
ivi y conferita da Preti Orienta- 
li quando valida, #v;, #:2.con- 
ferita col Battefimo anticamen- 
te da Latini, 174.-2. anche. al 
prefente dagli. Orientali, ivi, 
come chiamata da Greci, € co 
me da Latini, su. 


Conzregazione dell’ l'Indice da i 


— compofta, 140. 7. L 

- Congregazioni Sagre , v. Decreti. 
Confignare cofa finifichi 92 
Cangficari grado di penitenti;217.. 


IF-GE 
n. quali folfero, sur, 
Contrizione perfetta giultifica, 106. 
come ciò s' intenda, /v/,e w- fua 
forza. maravigliofa , 223. 
Controverfie, v. Queftioni. 
Converfione fubitanea di peccato» 


re abituato miracolo della gra- 
zia, 197- efempli di effla, ve, 


n.t,ragione, che ne adducono:S. 
Agoftino je Gio:Climaco, iviym.2. 
Coftante lap: fe falvo 231. 
Coftantino M.perchè chiamato Cri. 
ftiano , non = ancora nè 
Battezzato 7 cio 3 
sani > 
Col tituzion di Honetetto XIV. ine 


torno gl'Italo-Greci, 127. n. Ir 


131. 2. 2. fi fpiega, 145: Colti- 


.tuzion del med.de Coptorum Ri- 


rebus y I6I. n. 3. 


Coftituzion di Clemente VIIT. fi 
per Ritib, Grecorum y127.1.14350" 


Coltituzion di Martino V.v. Maî- 
tino. 

Coltituzioni dette Apoftaliche, UV. 
Autore, 


Coltituzioni di «Odone di Sally. È 


"della Chiefa di Santogna, di Wal- 
tero, di S, Edmondo fpiegate 3 
73. e feeg. 

Cotelerio :lod. 68. n. 

Covarruvia Nanna lod:141.1:2: 
quando foffe nel Conc.di Trento, 
e qual incombenza vi*avelfe, ivi. 

Crefima v. Confirmazione. 

Critopolo Metrofane malamente 
‘addorto dal Kempio, 203. #. 

. Crifotomo S. Giovanni fpiegato. 5 
175. 2. fu Monaco, 217: ‘parti- 


colati “—circoftanze che= “accenna - 


intorno il giovane convertito da 
S.Giovanni, (vi ye fegu.{ua fpie- 

‘gazione dell’ “Eutrapelia condan= 
nata da S. Paolo, 219. n. come 

la proibifca a’ Monaci, su. 

Cri- 
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Criftiani detti anche i Catecume- 


ni, 64. n-2. anche chi aveano . 


ricevuto il fol fegno della Cro- 
Ces LUfs 
Cronaca Aleffandrina, «. Autore. 


Amiani S. Pietto Legato A- 

poft. 113. #. 2. primo a di- 
fpenfare con Ordinati fimonia- 
camente, e perchè, sv. doman- 
da fattagli da Papa Aleffandro 
{I.148. 7. 2. 

Decreti delle SS. Congregazioni : 
sbagli, che fi pigliano fu di ef- 
firidg0.n.1. 

Degradati: recifa in loro la. pote- 


(tà delle chiavi, 114. n. 3.123» 


_. Ordinanti ; Ordinati, Sacer- 


dote, Simoniaci.. 


D iaconato fe Sagramento; 32. 7. 


2. 
Diacono, che aveffe amminiftrato 
il;Sagramento della penitenza, 
chi l'abbia detto, s.e 2.primo lor 
argomento cavato da S. Cipria- 
no, 4. fi riferilcono nove rifpo- 
fte, e fi rigettano, g. fegg. fe ne 
da una nuova , 28. fegr. Dia: 


coni col Vefcovo e Preti nell: 


Africa imponevano le mani fui 
penitenti, 29. 2. 1. fe abbia- 
no il Sacerdozio, 31.feg.da chi 
iftituiti , /vi. altro argomento 


che il Diacono amminiftraffe il 


Sagr. della penitenza, 4g. vi fi 
rifponde, 47. fegg. qual affolu. 
zione potea dare, 48, fe in Spa- 
gna imponeffe la mano fu Pe- 


nitenti, ‘vu, Miniftro del Sa- 


cerdote nell'’amminiftrazion del- 
la penitenza, 50. 56. Diaconi 
in piedi nel Conc. d’Elvirayv;, 
Jeg. non poteano federe in pre- 
fenza de’ Petri fenza il lor per- 
meflo, SI. n.2. terzo argomen- 


to del Diacono. Miniltro della 
‘penitenza, 52. vi fi rifponde, 
53» fegg. Diaconi imponeano la 


mano fu' Catecumeni, 53. Mi- 


niftri del Battefimo folenne, 07, 
ftlavano in piedi nel Conc. To- 
let. 1. 57.quarto arsom. del Dia- 
cono Miniftro della penitenza , 
58. rifpolta, 59. fegg. Diacono 
Miniftro dell’Eucariltia, 59.Dia- 
cono fentiva le confelliuni, 64. 
egg. ma non affolvea, :v/. ne 
anche Imponea penitenza, 65 fegg. 
giunta d' altri arsomeuti che il 
Diacono aveffe amminifrato il 
Sagram. della penitenza, 67. da 
«chi promofli, <v/. primo di efli 
cavato dal Can. 77. del Conc. 
di Elvira , vi, fegu. rifpolta , 
68. fegg. altro arsomento, 71. 
rifpolta , dvi, fegu. terzo argo- 
mento cavato da diverfi Conci= 
lj, e Coftituzioni, 73«fes. rifpo= 


fta, 74. fegg. Diaconi comincia--. 
rono ad imporre la penitenza, 


Vi. € come; ‘00. cominciaro= 
no anche ad arrogarfi la poteà 
_ di aflolvere , 75. ripreMi, iv5 4 
 fes.fi ripiglia il fudd,argom. 76. 
rifpolta, ivi, feg. Diaconi -pof- 


- fono affolvere dalle fecomuniche; 


ivi, € n. I. ultimo argom. ca- 
vato dal capo Fures de Furtis 4 
58. rifpolta; iv; , fegg. Diaconi 
fe avellero amminiftrato il Sa- 
gramento della Crefima., 89. 


- fegg.dell’ERrema Unzione;, 94.feg. 


fe poffano effer miniftri del Sa. 
gram. del Matrimonio, 95. feg. 
v. Confeffione, Impofizion di 
mano, Paffazio. 
Diana: Padre Efaminatore de? Ve- 
fcovi, 101. n. T. - 
Dichiarazione delta S. Congr. del 
Conc.clie il Sacerdote fcom, de- 
nun- 


* 
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nunciato non poffa affolvere in 
punto di morte 133. feg. da 
chi difefa , e da chi feguitata. 
136. fi dimoftra apocrifa , ivi , 
fegg. contiene errore, e quale , 
139.cofa potelle elfere, 14I.n.1. 
Dionifio Aleffandrino S.ritirofi in 
tempo di perfecuzione , e per- 
chè, 4.7. fuo ftabilimento circa 
la riconciliazione de’penitenti;2q. 
Dilettio voce fe fia Latina, 194.0. 
Difciplina dell’ arcano , 90. n. 2» 
della penitenza, v. Penitenza. 
Difpenfa, v.Impedimento, 


Doiore: fuo fegno appo gli Ebrei, 


176. n. i.appo 1Greci, 105,12. 
Domizio Ulpiano, v. Ulpiano. 
Donatifti : lor errori condannati 

nel Concilio Capuano, e quali, 

a. n. fe venendo all’ unità della 

Chiefa foffero mantenuti ne’ loro 


onori, #v/, 126. negavano l’ofcu. 


lo di falute a’ Cattolici, 210. 
Du Cange o fia: 
Du Frefne lod. 16. 92. 201. x. I. 
Du Pin ha per vero il fatto del 


Giovane convertito da S. Gio= 


vanni, 172. l’encomia , 107, 
21. concede, che gli Eretici, e 
Scifmatici materiali fi poffano 
falvare, 227. not. 231. 2. 2. 
Durando not. 98. n. impugnato , 
189. #: 3, fua opinione circa la 
fede degli ut 231. 


Fefo: fua primazia, 178.7.3.. 
H_sfe S.Gio:ne fofle Vefcovo, vs. 


Einfio lod. 39. #. 2. = 


Elizalde Michele : fua profeffione, 
dottrina, ed Opere, 226. x. 1. 


fuo fiftema circa gli Eretici, e_ 


Scifmatici materiali; svi, e fege. 
Energumeni fe fofero capaci del 
Battefimo , e dell’ Eucariftia, go. 


« e m2.fe pofflano eforcizarfi (enza 


2 


ICE 


il permeflo delVefcovo,e da chi,9t. 
Enimma ingegnofo, 214. 7 2. 
Eretici fe comprefi nell’ Eftrava- 

gante ad Evitanda, 146. e fegg. 

privi di Benefici, e Dignità 4 

150. e feg. Eretici, che invin- 

cibilmente ftanno nell’ errore ; 

fe fiano validamente affoluti da 
loro Sacerdoti .ivi,e fegg. fe fia- 
no in iftato di poteri falvare, 


225. e fegg. v. Sacerdote. è 


Erminegildo S.perchè non voleffe I° 
Eucariltia da man Eretica,108.7.2. 

Error communis @ titulus coloratus 
faciunt jus: Regola onde cava- 
ta, I52. error di fatto, € di 
dritto, 153.qual efcufi, sv: , qual 
fi ricerchi per far jus, 2v;, fe 
bafti il folo errore per tal effet- 
to, 1g4.e fegu.v. Ignoranza. 

Efametr. imverfo ordine diventa Pen. 
tametro 3 214. #. 2. 

Eforcifmi fatti coll’ impofizion del- 

— la mano; ed oglio benedetto,93. 

Fftio Guglielmo lod. g.fpieg. , 196. 
n. fua opinione circa la fede , 


- 234. difelo, ivi. n. i 
Eltrema Unzione non davafi a'pubbli- 


ci penitenti, € perchè, 27.e feg., 
perchè di effa non fi faccia fpefso 
menzion nell’ antichità, 28.n.1. 
fra Latini fi dà a foli infermi,30. 
anticamente da molti Sacerdoti , 


ivi, così prefentemente preffo i - 


Greci,tuz,e z.non mai amminiftra- 
ta da'Diaconi, 94.fegu.non può dif: 


ferirf fin agli ultimi refpiri, 164» 


Eucariftia ne'primi tempi data agli 
infanti, ed agl’ infermi privi di 
fenfo, 27. e n.2.fe poffa darfi a' 
‘penitenti contriti non affoluti, 
61. fe pofla riceverli da man d° 
un Eretico, 108. e n. 2. 

E'uriemenia , Eutrapelia cola fia,ztg. 
min qual fenfo condannata da S; 

Paolo, 
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Paolo, ivi, fe proibita a Mona- . 
ci, ivi, come pofsa efser virtù,tvi. 
Etayopevres, Exagoreufis confeflion di 


colpa prefsoi 70, Intepriti, 15: 
E'touonoynoss, Exomologefis confel- 
. fion di lode prefso i fieri seLUis 

anche di colpe preffo gli Appo- 

&oli, e Padri, své,l'intera azion 

della penitenza, 1g. preffo S.Ci- 

priano certa funzion di effa, 16. 

cofa foffe,17.efegu. anche la fpe- 

cifica confeflion de’ peccati, 19. 
-anche 1° auricolare, svi, e feg. 

quando faceafi, 23. e feg. € per- 

chè, ivi. 
E'tomoroyatoe $ v. Confeffori. 


res 


Abiano S. Papa quando marti- 


rizzato; 38. 2. I 
Fabio Vefcovo d'Antiochia inclina 
to verfo i Novaziani, 60. # 


Fabula fignifica racconto, 21g5.2n- 


che di cofe vere, svi, efegie n.2. 
“corrifponde alla greca wo805,116. 
Facezie: lor ufo, ed abufo,219.w. 
Facoltà di affolvere, v. Cherici, 
Diacono, Laici, Prete, Sacerdote. 
Fagnano Profpero difende a lungo, 
che il Sacerdote {comunicato vi- 
tando non poffa affolvere in pun- 


to di morte, ror.in che occafione — 


ferivelfeyvi,riferifce fu tal propo- 
fito una Dichiarazione della Con- 
gr.del Conc.v. Dichiarazione. lod. 
140.divenne cieco, ‘u/,perciò don 
fu fatto Card. ivé,m.2:altri fuoi 
argomenti ributtati, 14I.c fegg. 
Fede Divina abituale bafta per la 
falvezaa degl’ infanti, 231, per 
gli adulti fi ricerca anche l’at- 


_ tuale, ivi . motivo di efsa qual 
fia, 232. gli Eretici materiali - 


hanno ambedue le fedi, 2334 e 

fees. i Formali non hanno, nè 

l una nè l’altra , 234- ragion 
2 ; 
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particolare per la fede degli Ere- 

tici, e Scifmatici materiali dell* 

Oriente, 234. e /eg. peccato de- 

gli Scifmatici non è contra la 

tele, 03s-==-- 

Fedeli chiamati Santi, 68. e n. £. 
doveano intervenire ne’ dì fefti- 
vi nella Chiefa, 68. 2..2. diffe- — 
renti da' Catecumeni, 54. e n.gli 
uni, e gli altri detti Criffizai, 
ivi,chiamavanfi fratelli,173.e n.1. 

Fell Giovanni: fua congettura par- 
te ammefsa, € parte riggettata, 
3. n. lod.- 31. 

Felicifimo capo dello Scifma con- 
tra S. Cipriano, 38. e x. 4. 

Felicita -S. martirizzata in Capua, 

.-fi crede Africana, 3. n. — — 

Ferretti Gio:-Battifa lod.137. 

Filippo S. Apoftolo fe fofle cono- 

fciuto da S.Policarpo,r$3.%.fin 

a qual tempo viveffe, #u;, quan- 

do aveffe celebrata la Pafqua,ivi. 

Flagelliferi : lor errore, 87. n. — 

Fleury Ab. lod. 19. not. 38. #. 2. 

© lod. 37.#. 3.172. impugn. 219.7 

Forma Ecclefie da offervarfi nell” 
affoluzione di fcomuniche; cofa 
importi, 167.e fegu. de 

Foro: fua divifione in interno, éd 
elterno quando introdotta, 56. 
n. 2. come s intenda, sui. v.Af- 
foluzione. 

Francia: fuo cofume circa l’ofcu 
lo Santo; 202. n. 2. 

Frate de' Monaci onde venuto,137. 
n Fratres del Papa, e de Ve- 
fcovi, sus, | o 


Fratelli, v. Fedeli. 
G 


Aetano Card, fua fentenza del- 
la Comunione fenza la previa. 
Confeffione condannata dal Con- 
cilio di Trento, 62. w.in che 
maniera, ivi. — 
Ti Gal- 
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Galli: lor coftume circa l'ofculo, 
207. #1. 2a 


Tenwrorroria , Gelotoptia, cofa figni= 
fichi, 219. x. 

Gentiles, de’ quali parla »l Conc.d” 
Elvira, chi s'intendano., g3. non. 
s'intendono i Neofiti, v/,e feg. 


Giacomo Maggiore S. fuo memo» 


rabile fatto, 206. e #1 

Giafone not. 158. 7. 

Giorgio Sincello ha per vero il fatto. 
‘del giovane sonvertito. da S. Gio- 
vanni,219.quando vivelse,sU2, #.de. 

Giocondirà , fe fia vità, 219. 7 

Giovane convertito da: S. Giovan- 
ni: fua ftoria;173-e/egg.non fu 
Vefcovo , 184. e perchè , iv ,, 

‘2, fe conofciuto da Clemente 
Aleffandrino , 185. ve Bafnagia 
Samuele, S. Giovanni. È 

Giovanna Papeffa fuppofta vera., fe 

Validi i fuoi atti, 1g3. %.. 

Giovanni S.Apoftolo ritornato dall” 
Efilio va in una Città vicina ad. 
Efefo, 173. raccomanda a. quel 
Vefcovo un giovanetto s #07, fe 
pr ima ‘canofcefle coltui., 02 9 Me 
2. ritorna alla med.Città, 175. 


serca conto del giovane , #00 3° 
uditane cattiva novella quali fe- 


gni di dalore daffe, 176. e n.1. 
andò: in campagna a trovarlo , 
#76.non gli fu d'oftacolo la de- 
crepitezza., svi, n.3. gli pro- 
mette di render conto a Dio per 
lut, 177. gli bacia la man drit 
ta come fantificata dalle lagri- 
me, ivi, giura d’ avergli impe- 
trato il perdono; #v2; lo ricon. 
duffe alla Chiefa,svi,e feg. pré- 


gò per lui, e fece penitenza — ni, 
Gomez Ludovico lod. 166. 


con efflo, 178. e ». I. lo riftabi- 
lì nella Chieia, 178. e”. 3. con 
Qual autorità, #06» racconto, che 
si lui fa Caffiano, che fi diverse 


ELG7E<+ 
tiffe colla pernice, 217. n. 2. fe 
fia vero, 219. e fegg. fue lodi, 
122. e feg. 

Girolamo S.ammaeftrato da $.Gre- 
gorio Nazianzeno, e Didima ; 
181. 72. che anni avefse, quando. 
intefe l'uno, e quando l’altra, 
iui. come intepreti | Eutrapelia; 
che condanna S. Paolo, 219. 
ed il Gratiaram aftio, che il 
medefimo loda, #vi. 

Giubileo prima non fi guadagnava, 
fe non in Roma, 165. n da chi 
eltefo. per fuori,, £v:. 

‘Giurisdizione fpirituale : di ella pri- 


vi gli Eretict, e Scilmatici ma-. 


nifelti, 131. e feg. fe ne fiano: 
incapaci ,. vi, non vi bifogna 
fentenza per privarli, rs. e feg. 
{€ fupplita in loro dalia Chiefa 
in qualche cafo,, 161. e feg. fe 


fupplita coll’opinione probabile, — 


I6I. Ml. SE 
Giufeppe: Patriarca di Cofltantino- 
poli con quali patti foffe ammef- 
fo. all’audienza del Papa, 214.#.50 
Giultificazione come intefa da Pro- 
 teltanti, 197. e 2. 1. come inte- 
fa da”Cattolici s 188. qual cer» 
tezza poffa averfì di effa, 195. 
Giurtar fenza neceffità peccato da 
niuno fcufato,, 195. non fi può 
giurare fe non per quel, che. fi 
fa con certezza, 197. 
Giuvenino Padre come fpieghi S 
Cipriano circa l’efomologefi da, 
riceverG dal Diacono 9. lod. 14% 
noî.865.1.3.2:I.impugnato , 121. % 
Godeau Monfignor ha per -vero il 
fatto. del giovane convertito da 
S.Giovanni, 172. 3 
Gonfaga Ercole Cardequando more 
to, 142,Prefidente del Conc. di 
Trento, dvi... 
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Goti come fedotti nella Fede,231. 


‘Gottofredo Giacomo not.156, n.1. 


lod. 159» 7. 4. — 

Goveano Antonio lod. 157. 

‘Graziano emendato ; 10. 78. e ferg. 
1131. e feg. 159. . 2. 

Greci mon aveano per chiaro, che 
fofse valido il Battefimo conferi- 
to dagli Eretici, 131. n. 1. Scif- 
matici fe fiano tollerati, 150.7, 
Affoluzione s Confirmazione, Pre- 
te; Sacerdote, Eltrema Unzione. 

Gregorio XIII. Papa che {tima fa» 
cefse del Navarro, 130. n. 1. da 
chi fatto Vefcovo , 141. n. 2. 

“ quante volte, e quando interve- 


niffe nel Concilio di Trento; ivi. 
Gregorio IX. Papa {piegato ; I b6 


C° È 


e Jeeg — 


Gregorio S.Magno non è autore del 


Can. Quicunquey 1.quefi. 1.111. 
Gregorio Nazianzeno S.ha per fal- 
vo l’ Imperator Coftante ,. 231. 
Gregorio Neocefariefe S. fi nafco- 


fe in tempo di perfecezione, € 


perchè, 4. w. 
I 


d- di dritto non efcufa, 
‘di fatto efcufa;153-l’uno e l’al- 
tro ha le fue eccezioni, #0: 


‘ignoranza invincibile di fatto di” 


non faper la vera Chiefa, fe fi 
dia, 228.fe feufi, ivi e fegg. igno- 
ranza invincibile del dritto della 
natura fe fi dia, 238. fe intorno 
al conofcere la vera Chiefa, #v:: 

Ilarione S. v. S. Antonio + 

Impedimento dirimente di matri- 
‘imonio fe, e come in qualche ca- 
fo poffla toglierfi dal Vefcovo , 
106. n. 


Tmpofizion di mano accompagnata 


‘coll’ orazione ; 20. tre fopra 1 
‘penitenti, #07, la feconda fi re- 
: plicava, ivi, la terza riconcilia- 


f 


E COSE. 25h: 
toria, svi,ye fegu.fe tal riconci= 
liatoria fi dividelfe in due, 31 
impofizion di mano de’ Diaconi 
fopra i penitenti fenza orazio- 
ne, 49. cofa quella de’ Preti nell” 
ordinazione, svi , perchè fi fa- 
cea da più, ‘vu, #. 2. di quan- 
te forti, 52. detta affolutamen- 
te di qual s’ intenda, 53. 
Indulgenza conceduta da S. Cipria» 
no a richiefta de’ Martiri, 41, 
qual foffe; ivi, #. in articolo di 
morte quando debba darfi, 165. 
fe il Vefcovo poffa. conceder in. 
dulgenza, e quanta , ivi. dall 
impugnazion dell’ indulgenze co- 
minciarono ifurori di Lutero,188. 
- indulgenze da chi fi guadagnino, 


170. n. 2.indulgenza ufata da S. 


Gio. Evangelifta, #02, 2. 5. 
Innocenzo S. Papa fpiegato , 27.feg- 
en. 2. 90. e fegg, 

Innocenzo HI. Papa: fua rifpolta, 
130. altre fue rifpofte , 167.feg. 
Innocenzo EV. Papa : fuo parere 
circa la Confirmazione 129. 
Interdetto cenfura non ‘riferbata in- 
punto di morte, 100.7.2.genera- 
le di quali Sagramenti privi, 136» 
Invenio: fao fignificato fe differen- 

te da quel di Reperio, 39.0 n.2. 
Treneo S. interpretato, 183. n, fe 
riferifca il fatto del giovane con- 
vertito da S. Giovanni, 217. 
Irrita parola in che fenfo prefa,113. 
Italia: fuo coftume- circa l’ ofculo 
Santo, 202. #1. 3» 
Ivone Carnotefe Li 78.not. 84» 


Empio Martino impugnato ; 
2040 No 3: 205. Me 


Adro convertito da.S. Giovan 
ni, v. Giovane. 
Lagrime altro Battefimo,177.e#.F. 
. ti x Laie 
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Laici. opinione che in cafo di ne- 
ceffità poffano confelfare da chi 
tenuta; 9. non è de’ tempi anti- 
chi, 10. 7. 1. e 2. da che abbia 
avuto origine, IT. € 2. 1. tenuta 
nel XI. fecolo, 81. #. 1. com' 
aveffe i fuoi progreflî, S1.e feg.fe 
ftimata Sagramentale, 82. fe ac- 
«- compagnata da affoluzione , e 
quale, #vzse fegg. come condanna- 
ta da Martino V. 82. x. e come 


dal Conc: di Trento, 88. fe pof- 


fa metterfi in pratica, ivi, fe i 
Laici in cafo di neceflità poffa- 
no affolvere dalle cenfure, 797.m.1, 

Lambertini Card. v.Benedetto XIV, 


Lanfranco quando fioriffe, 81.n. 2. 


faa opinione intorno il confeffarfi 
al Laico, svi. 

Launojo Giovanni: fua opinione, 
che i Diaconi avelfero ammini- 
ftrato il Sagramento della Peni- 
tenza, 2. rigettato , 28- e 2. 2. 
fuoi nuovi argomenti in pruova 
della fudd. opinione ,73.e feog. fi 
rifponde, ‘vi, fua opinione, che 
aveffero amcora amminiltrata |” 

 Eftrema Unzione,rigettata, 9g. 

Le Brun not. 201.7. 1-lod 102. 1.2. 

Legge Barbarius fpiegata,2g3.efego. 

Leone Giovanni>fua deferizion del 
Africa, 34. 

Lettera genuina di S. Agofino ad 


Fortunatum, s10.un’ altra, o fia: 


Opera al med.attribuitagli non è 
di lui, 205,80. e feg. 


Libelli de’ Martiri, 44. 


Libertà : fua canfa privilegiatifi- 


_ «ma, e perchè, 132. 
Libro de Divinis Officits non è d' 
Alcuino, 56. cofa contenga ivi; 


-__#mI.fuo luogo fpiegato , 17.e egg. 
Libro de Vera ©& falfa penitentia 


__nonè dis. Agoftino, 10, 80.c feg. 


i È 


quando fatto, 8:. n. 
Lingua Greca, e Latina: loro ana- 
logia , 116. #. 1. L 
Luca Card.cofa offervi circa la lati- 
nità del Concilio di Trento,142.#. 


Lugo Card. come fpieghi il. fatto. 


i S. Ermenegildo, 118.7.2. 


Lupo Criftiano rigettato, 113.2.2. . 


128. lodato, svi. 

Luterani: alcuni di loro ammetto- 
no il Sagramento della peniten- 
za, I. n. 87, 


Lutero ammette il Sagramento del- 


la penitenza, e come, 87.7.non 
l’ammette., e perchè, iv;, onde 
cominciaffero i fuoi furori, 196. 


N o Padre lod. 59. 79% 


N 3. not. 139, 2. IL 
Maeitro delle fentenze : fua Dot- 
trina della: Confeffione al laico 
in cafo di necelfità , go. e feg. 
non niega in tal cafo a°*Sacer» 


doti {comunicati vitandi la facol- 


tà di poter affolvere, 133.2. 2. 
Mali Offic;, maffime nelle Corti, 
non fon mai mancati, 136.2.1. 


Maldonato Giovanni cofa creda deb. 


la Confitmazione conferita dagli 
Eretici, 129. lod, 191. 


Manuale del Navarro fra diece an- 


ni ftampato cinque volte, 137. 
Maria la peccatrice fe fia la ftef- 
fa della Maddalena, e della fo- 
rella di Lazaro,; 209. #. 


) __—. Martene Edmondo ha pretefo, che 
Lettera 12,dì S. Cipriano v.Paffaggios 


i Diaconi avefsero amminiftrato 


il-Sagr. della Penitenza, 2.v.Dia- 


‘cono. fuoi nuovi argomenti fu di 
Ciò 73.0 feg. lod. 174.1.N0t-201.7.1. 
Martino V.Papa: fua Bolla contra 
Ufitas (piegata, 82.m.fua Eftrava- 


gante ad Evitanda, 146.fe com- 


prenda gli Eretici, e Scifmatici, 
svi, e feg. varie lezioni di effa,, 
147. 
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147. n. 1. offervanza della medef, 
ivi, n. 2. in che occafione fat- 
ta, 148. e feg.fe dopo l'elezione 
di lui rimaneffero Scifmatici,, 
143. n. 2. quando fiorifle, 149. 

Martino S.come faceffe i Catecu- 
meni, 52. n. 1. fua circonfpe- 
zione, 207. n. 2. 

Martiri, e Confeffori in che fi di- 
ftingueffero, 44.7. 1.fe gli Ere- 
tici poffano efser martiri, 227. 
mA e 4523 

Martirologio : fua muova edizione 
con Breve di Papa Benedetto XIV. 
170. #. T. 

Matrimonio : fuo Miniftro è il Sa- 


cerdote, 95«e feg. celebrato coll’ 
afliltenza di Parroco non Sacer- 
dote non è Sagramento , 96. fe 
fia valido ,, come contratto, #v/3.. 


fe fia peccaminofo, ivs. celebra- 
to coll’affitenza di Parroco pu- 
tativo fenza titolo fe fia valido, 
154. e n. 2. v. Impedimento. 
Maurino Anonimo lod. 31. 
Mazocchi Canonico lod. 185. %. 
204. N. te 
Medici: lor obbligazione circa |’ 
ordinare i Sagramenti agli am- 
malatt+ 33-20 #42 
Melantone ; come parli delle Sa- 
tisfazioni de’ penitenti , 188, #. 
192. 2. I. riprefoy 705. 
Melezio S. Vefc.di Antiochia fcif- 
.mat.materiale, 230.7.2.non mo- 
rì nello fcifma, vi, v.Teodofio, 
Mel Corrado not.209.7.l0d.110.7.1. 


Meffa nelle carceri, 12-nella ricon- 


ciliazion de’ Penitenti, 33. e #. 
- 5% 
di fommo giovamento call’ ani- 


«me del Purgatorio, 192. Mefla 


«Re Fedeli, 211. n. 

Mini@tri del Sagramento del Matri- 
“monio non fono i contraenti,95.€ 
-fegev-Diacono ; Laici, Sacerdote. 


Minutanti, ©. Claufola. 


- Minorelli Maeftro lod. 140. n. r. 


Monaci anticamente confelfavanfi 
fra di loro per umiltà, tI. 66. 
e n:1.loro conferenze Spirituali, 
218. n: 1. da loro venuto, che 
Coliazione dinoti la rifezion fero- 
tina, evi. ed il vocabolo Camma- 
rare svi. fe proibite a Monaci le 

. facezie, 119.n.1.fe il rifo, ivi. 

Montagnari chi foffero , 38. 7. 4. 

Morino Giovanni difende, che il 
Diacono amminiftraffe il Sagra- 
mento della Penitenza, 2. fi ri- 
tratta, perchè, e come,svi: ha 
per chiara l’autorità di S.Cipria. 
no a favor de Diaconi, 4.e feg. 
come voglia, che fi affolveffero 
gli fcomunicati,7.fua nuova inter- 
petrazione di S. Cipriano, 9. co- 
me fpieghi la parola Exomolo- 
gefis, 15. chi comprenda fotto 
nome di Clero, che imponeva 
le mani fu’ penitenti, 29. 2. I. 
lod. 43. fua opinione circa la di- 
vifione del foro interno dall’e- 
fterno, go. 56. e n. 2. fuoi par» 
ticolari argomenti a favor de’ 
Diaconi ,_ 67. e fegg. tima. dì 
gran forza quel che fi cava da 
Capo 2. de Furtis, 73. 2 

‘Morone Card. quando morto, 137 
quando venilfe al'Conc. di Tren. 
{04 142. i 

Mornacio lod. 161. 7, i. 

Muporoyie, Morologia 3 cola fi- 
gnifichi, 219. 7. 

Mofcoviti non fono Scifmatici. tol- 
lerati; 150. i 

Mufcolo Vee not. 217. Ue 


Achiante Fra Giacomo Ve- 

fcovo di Chioggia, 139. fuo 

fentimente nel Conciliodi Tren- 

to intorno la parola Sacerdote , 
Vi 3 
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ivi jautore di diverfe Opere,tviyz. 


Navarro nelle prime edizioni del 


Manuale non ‘badò al Decreto 


lo Scifmatico, ma non nell’Ere- 
tico la poteltà di affolvere in cafo 


O S 
tea generale quali c'ofe 


non comprenda, Ios. è 7. 2. 


“VI. della fefXIV.del Conc.di Odone di Sully : fue Coltituzioni, 
- Trento, 102.7. 2. riconofce nel= 


73. nieganò a’ Diaconi la pote- 
fta d’affolvere, 74. 


Officj, v. Mali. 


di fomma neceffità, 123.7.3. a Olftenio Luca : fua opinione, ch 


quali Eretici Ja nieghi, 132. #. 


Ja dà aScomunicati vitandi,133» 
l'avea prima negata, 134. fup- 


i Diaconi aveffero amminiftrata 
la Confirmazione , 89. fuoi ar- 
gomenti fciolti, svi, ? fego. 


pofta Dichiarazion della S.Con- Omilia cofa fia, 170. n. 2. come 


gr. del Conc.contro di lui,133.€ 


foglia finire, iv/. 


feg- ftava in Roma quando ef- Opinione probabile fe dia giurisdi» 


‘fa fi fuppone fatta, 135. quan- > 
do, e perchè vi veniffle, #0? 3 ©Operazion 


quanto vi dimoraffe , vr. ftima- 
to anche da Papi, 136.qual offi- 


zione, I6I.#. 1. 
i di Dio quanto diffe- 
renti dall’operazioni degli uo» 
mini, 107. e n. 


cio vi avelle, :v:, perchè non fof- ‘Ordinati da Simoniaci, fe nulla» 


fe Card. :vi,n.1. vifitato da Gre. 
gorio XIII./v7, {tima grandiffi- 


ma, che ne facea il 'Card.Alcia» 


ti, vi,n.3.dopo la fuppofta dichia- 
razione son mutò fentimento;137. 
riftampò il Manuale colla fteffa 
fentenza, e dedicollo alPapa#vi. 
quando morto,e di che anni,138. 


Napoli: frequenza delle fue anti- 


che Parrocchie, e perchè, 166.1.2% 


mente, 113. come fi riparaffe- 
#0, ivis € feg. prima indulgene 
za lor ufata,da chi, e perchè, 
113. n. 3. divifi in tre cla, 
TI4. e n. 1. minor indulgenza 
con loro, che cogli Ordinati da’ 
Scomunicati, 115. e n. Ordinati 
dagli Eretici, o Scifmatici ve 
nendo alla Chiefa Cattolica non 
erano ammelli alla  comunion 


PN ale alii iii Ni 


nil iii rr i 


rici aio ica 
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Neiffa Città, 126. n. x. Ecclefialtica, 125. difpenfe fu di 
Neftorio, v. S. Cirillo, Teodoro. ciù, ‘vi,e fegg.di tali Ordinati, — 
Nicole Monfieur:fuo paffaggio cir- ficcomediqueida’Simoniaciquan. 
ca la falute degli Eretici, e Scif- do fi cominciaffe a dubitare del- 
matici, 20 la validità, 127.e fe. v.Riordi= 
Novato Prete Cartaginefe ribelle nazione. Ordinati da Greci Scif- 
‘contra S. Cipriano, 38. e #. 3. —matici venendo alla Chiefa Cate 
fi unì dipoi a Novaziano ; five tolica, cofa debbano fare’ per ef= 
Novaziani Scifmatici., ed Eretici, . fer ammefli all’efercizio de’ fuoi 
8. n. 3- perché cost-detti, #07, Ordini, 156 = 6a 
or rigore; 45.non aveanoCon- Ordinazione. v.Impofizion di ma- 
firmazione, 131. "= =" "<"<"<*""—& 
Numidico Prete incorporato da S. ©Ordini Sagramento. La Chiefa può 
"Cipriano al Clero di Cartagine, fofpendere i fuoi effetti efterio= 


58.dove peniaffe il Santo di pro- 
‘moverlo, sus. — 


ri ‘9 129. È 


Origene come foglia finire le fue 


cone 
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concioni; 170,7.2.non è fuo il 
- tratt.Quis dives falvabitur, ivi. 
Ofculatorio cofa fia, 201. n. 1. 
Oiculo Sarto e di pace, 200.come 

fi dalle, ivi, e 2 x.fe ben det- 

to Colombino, ivi, 2.2. davali 


dopo l’orazioni prima della co- 


munione,201.chi n'erano efclu- 
fi,202. in che tempo della Mef. 
fa davafi., ivi, fe anche dopo il 
“Vangelo,o dopo la Comunione, 
dvi, feg. e n. 1. davafi al Sacer- 
dote, da cui fi ricevea la com- 
munione, 103. € quando, #02, 
2. 204. fe anche dalle donne ,, 
203. feg. e n. 1 fe nella colla- 
zione del Battefimo, e Crelima,, 
to4. n. 2. fe nella  collazione: 
degl'Ordini, cui, feg.e n.avanti 
il Martirio,.106,in fegno di pa- 


ce e comunion delle Chiefe,sviz 


fe anche in occafion di vilite , 
ivi, e fegg. differente dall’ ofculo. 
di faluto., 210. e feg. ofculo di 
faluto: proibito da Tiberio, 200. 
e n.1. fuo abufo,. #0. non do- 
vette da S.Giovanni al giova- 
ne da lui convertito darfi l’ofcu- 
lo Santo, e perchè, 111, ofculo. 
di S.Giovanni alla mano del-gio- 
vane mifteriolo ;. 212. fe dovea 
dargli l’ofculo di faluto, 212. il 
giovane lo diede a lui, 213. più. 
efculi dati in. una occafione ,./v/,, 
m 1. femplicità de’ primi tempi 
nell’ufo dell’ofculo; 211.22. fra 
Romani quando s'introduceffe l’ 
ofculo della mano, e quando. del 
piede, svi, fra Criltiani ufo in- 
trodotto di baciar a Preti e Ve- 
fcovi la mano, ivi,a quelli an- 
che il piede, svi, 1.3. partico» 
tarmente al Papa , evi, e 2. 4o 
anche dagli Imperatori, sv/. ca- 
lunniato dagli Eretici, 214. di- 


fefo, VI, ut 

Ofio Stanislao Card. Penitenziere 
Maggiore, 136. 7. 2. 

Ofio Vefcovo di Cordova Legato 
Apoftolico, 47 n. Canoni del 
Conc. di Sardica fatti a fua infi- 
nuazione, ‘v/, venerava il Conc. 
di Elvira. du;. 

Oftienfe Card.lod.84.not. 167.6 feg. 

Otomanno Francefco not.159.7.1.0 4. 

Ottato Milevitano in che fenfo chia= 
mi i Diaconi 272 tertio Sacerdor 


tio conftitutos , 32. diltingue | 


ofculo Santo dall’ofculo di-falue 
0; ZIO. 


Ovidio : fuo luogo. ofcuro fpiegae. 
_ 10, 39.0 % de po 


rAce comprendea |’ Eucarilka ,, 
. 29, m. 2. perfetta pace fi ricer= 
ca-per riceverla desnamente;20f. 
v. Ofculo, Tavolerta. 
Paciano S. cofa dica dell’ Efomolos 
geli, 43. en. + 
Pallavicino Card. efaminator de” 
VWefcovi, LOI. 2, 1. 
Paludano dà. a Sacerdoti precifi la: 
facoltà di affolvere in pugto di. 
morte, 137. 


Pamfili Eufchio fua diligenza, 191. 


2, 2. illultrato, 181.23.lod.222o. 
é come 9 Vi. I. È A 
Panormitano: fuo fentimento cir- 
Ga 1 Sacerdoti precili, 134. 2.94 
Panteno Catechifta: della fcuola d’ 
Alelfandria, 481. 7. mandato a 
predicar la fede nell'India, 0?,. 
perchè detto Siculai Apis,18g.m.1. 
Paolo S.Apoftolo convertito per le 
preghiere di S. Stefano , 190. e 
n; fuo luogo della Lettera ad 
Ephefios (piegato, 219. n. ; 
Papebrochio lod. 18. n.2. — 
Papa niuno è arrivato agli anni 
di È. Pietro; 148 Ma +Ba ERE 
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folvere gli fcomunicati da altri 
Vefcovi, e perchè, 178. #. 3. 
v. Ofculo. 
Parroco v. Matrimonio. 
Parrocchie iftituite anticamente per 


ji Battelimi, 69. m. 3. in Ro-. 


ma detti Tyeols, ivi. prima più 
frequenti , e perchè, 166, n. 2. 
Pafquafio S.fcifmatico materiale,230. 


‘Paffaggio difficile della Let. 12. di . 


S. Cipriano. 2. e fegg. con effo 
alcuni credono , che il Santo. 
aveffe data a Diaconi la facoltà 
di affolvere da’ peccati, #v. No- 


ve interpetrazioni , che altri ne 


danno , 5. quattro riferite dal 
Sambovio, sui, fi efaminano, € 
fi rigettano dette interpetrazio- 
mi, s.e fegg.fe ne dà una nuo» 
va, 15.e fegg.difficoltà in con- 
trario, e loro rifpofte;33.e fegg. 
v. Diacono, S$.Cipriano , Morino. 


Peccato de Caduti a tempo di S. 


Cipriano era pubblico , 43. pece 


cato come rimeffo col Battefimo, . 


e come colla penitenza, 224. Mo 
v. Affoluzione , ConfeMfone. 
Peccatori abituali, v. Converfione. 
Pedanti, lor contrafto, 39- 
Penitenti privi dell'’Eftrema Unzio. 
ne, 28. 2. 1. efclufi dal Clero, 
184. n: 1. dall'ofculo Santo.202: 


Penitenza creduta Sagramento da 


Cattolici, i. anche da»alcuni Lu- 
gerani, ‘vi, m.pubblica adempiu- 
ta prima della riconciliazione; 


gs. e fegs impofizion della peni- 


tenza contenea l’affoluzion del- 


la fcomunica maffima, 6. quan». 


do amminiftrata da Preti, 12-non 


mai amminiftrata in affenza, o. 
_ ‘per mezzo di Proccuratore,14.e 


i. è 2, dinotata co’nomi di Efo- 
mologefi, e di Confeflione, 15: 


e (eg. diftinta dall’ Efomologeli 


da S. Cipriano, 16. e fegg. im- 
polta a moribondi, 26. così con- 


ceduta in tempo di perfecuzio» 


mi, fi negava l'affoluzione, € 
perchè, 46. n. ®- a che fervivay 
svi. non può darfi fe non dal 
Vefcoro, o dal Prete, 65.è più 
imporre la penitenza , che afcol- 
tar la Confeffione, svi, n. 2. 
impolta da Diaconi, 73. in che 
maniera, 74. e fer. falfe_ peni- 
tenze eliminate da var} Conci- 


- 1}, SI. n. I. non è vero Sagra-. 


mento di penitenza, fe non am- 


° miniftrato da Sacerdoti, 84.Sa- 
gramento della penitenza  rico= 


nofciuto da Lutero, ed in ché 


maniera, 87. n. negato dal me- 


defimo, ivi. conceduta a mori- 
bondi la penitenza colla comu- 
nione, 99-e feg- Sagramento del. 


la penitenza per Divina iftitu- 


zione neceffario , 104. più dell' 
Fucariltia, ed Eftrema Unzione, 


- 108. fotto nome di comunione 


dinotato da Urbano II. 110: non 
negato in tempo d'Interdetto a 


 moribondi, iv; , v. pudad eli 


conferirfi da’ degradati 114. fi- 
moniaci, ed efcomunicati vitan- 
di, 115. anche dagli Eretici, e 
Scifmatici, 122. e /egg. in qual 
fenfo necefsario , come il Batte- 
fimo, 124. riconciliazion degl 
Eretici fab imagine penitentie 
cofa fignifichi, 130. e feg. difli- 
coltà contra il Sagramento del- 


la penitenza amminif@trato dagli — 


Eretici, e Scifmatici fciolta,13t. 
e fes. Concilio d' Trento da la 
facoltà a tutti i Sacerdori di 


- amminiftrare il Sagramento del- 


la penitenza in punto di mot- 

te, 132. come ciò s' intendayvi 

e fegg. amminiltrato dagli Ere= 
: t1C495 


cradle cazioni 


psc i 


na RL, COTTI IEISENA MRI 
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tici, e Scifmatici a quei delle 
- lor fette, che invincibilmente 


fanno nell’errore , fe valido 3. 


146.c (egg. fe valido ammini&tra- 
to coll’opinione probabile circa 
la facoltà del Confeffore, 161. 
n. t. Difciplina della penitenza 
come variata, 178. m,2. v. Aflo- 
luzione, Confeffione, Sacerdote» 
Penitenzieria : fuo Milo di com- 
mettere l’affoluzion delle cen- 
fure per lo folo foro interno 
quando introdotto, 166. 
Penitenzieri Maggiori: lor ‘Cata- 
logo emendato, 136. n. 2. 
Pentametro, v. Efametro. 
Perfecuzion di Decio, 3.. quando 
cominciaffe in Roma, 38. n. 1. 


quando in Cartagine , iv:. in 


tempo di perfecuzioni maggior 
rigore co’ penitenti, € perchè , 
46.2. 

Pertinacia, che fi ricerca negli E- 
retici qual fia, 229. ricercata 
anche negli Scilmatici, 230. 

Petavio Padre come fpieghi l’Efo- 
mologefi, 17. impugnato , 183€ 
n. lodato, 222- 

Petrocorienfe ha per vera la Di- 
chiarazion della Congr.del Conc. 

. che gli (comunicati vitandi non 
-poffano affolvere , 135. 

Pietro Lombardo, v. Maetra. 


Pio V. S.molto ftimò il Navarro, 


136. n. volea farlo Card. e per- 
‘ chè non lo facefle, iv. 
Plebe come governata dal Diaco- 
no, 68. e feg. Plebe voce com- 
prendea i Catecumeni, 69. 


— ‘‘Policarpo Santo non fu l’ Angiolo 


di Smirna, 183. quanti anni fo- 
pravvivelfe a S.Giovanni , #07, ri- 
fpofta all’ argomento, che. foffe 
ftato il fudd. Angiolo, iv, n. 


chi conofcefle degli Apoftoli, ivi, 
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purità di fua Dottrina, ‘v/, quan- 
do celebraffe la Pafqua, :ve, ven- 
ne in Roma a tempo di S.Ani. 
ceto, 206. li diedero fra di lo- 
ro l’ofculo della pace, e per- 
ché, eve. 


‘ Pomponio non contraddetto da Ul- 


piano, ma fpiegato, 159. 2. 4» 
Pontas ha per vera la Dichiara- 
zion della Congr. del Concilio, 
che il Sacerdote fcomunicato vi- 
tando non poffa affolvere in ca 
fo di neceflità, 135. =: 
‘Popolo Romano: fuo potere, 156. 
fe lo trasferiffe all'Imperatore » 
svi, n. 2. fe maggiore ne avefle 
- ‘quei, che quegli , #02, potea 
toglier il fervo al Padrone, e 
dargli la libertà, 157. 7.10 
Poteftà delle chiavi, o fia di ligare, 
e fciorre è dei foli Sacerdoti, 
74. e fegg.di-giurisdizione quan- 
do divifa ininterna ,ed efterna, 
56. n. 2. v. Foro. 
Preinguè Domenicano lod.108.71.3. 
Presbiterio cofa dinotaffe, si.m.1. 
Prefunzioni fe abbiano luogo nell° 
amminiftrazion de’ Sagramenti 4 © 
106, e-Mi 
Preti fedevano ne’ Concilj come 
Configlieri de’ Vefcovi, 50.e feg. 
57. formavano il lor fenato, sr. 
n. t. detti Prapofiti , tvi, non 
doveano ftare in piedi avanti it — 
Vefcovo, che fedea Av. Dia- 
coni avanti a Pfeti non poteano 
federe fenza il lor permeffo, évi; 
n.2. Preti Greci quando pofla- 
no affolvere i Latini; «ed ia 
qual maniera, 145. e 7. coltu- 
me di baciar lor Ja mano,213» 
Pretore Tutelare da chi introdot- 
to, I56. 7. I. © ; 
Prigioni: fe in effe i poteffero fa- 
re l’efomolopefi, e l’impofizion 
Zi ee e 
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di mano, 12. vi: fl faceano. 1 
Sagrific. 407. 


* Q 

Ot di S.Anfelmo, @S.An- 

felmo, 

Quefnello autore della Difeiplina 
Ecclefialtica. fulle Lettere di S., 
Paolo, 202.7.3.fuoi. rifentimenti. 
quando la vidde fampata ,. e per-. 
chè, #07. impuggato,, ivi, 206. 
e fege. 

Queftioni fra Cattolici non decife. 
dal Concilio di Trento , 143. 
come ciò s'intenda, fui 


R Egenerazione: detta il Sagra- 


mento della penitenza, 224: 
fe ciò: propriamente:, svi. pro- 
priamente: detta. il Battelimo 
ivi. di tre fpecie ; ivé. 

Reginone Abate primo adire; che: 
if Diacoro: poteffe: ricevere la. 


Confellione , 64..fe- anche: di: im- - 


porre. la. penitenza ,. 63. primo a: 
trasformare: il Can. 31.de Conc. 


Triburiefe con intrudervi la vo- 
ce. Diaconus y-79.che motivo ne. 


avelle avatoy iv/, #3. —— 
Regola: della. Cancelleria de In- 
fordefcentibus. cofa. contenga, 119. 
n. da chi introdotta:,. /vi. 
Regola : Ionorantia: juris. non ex- 
cufatfalti excufat , {piegata,133. 
Regola : Ir obligazione generali non 
veniunt ©. {piegata 109. — 
Regole: Non debet aliquis. alterius: 
odio: pregravari: e Deliflum per. 
fone non debet in detrimentum 


Ecclefia: redundare, (piegate, 104. 


e fegu. 


Relatori: della. Congr. dall* Indice‘ 


- inferiori. a*Confultori, 140.m. 1. 


Repsrie : {uo fignificato. fe diffe- 


rente da quel d’Imvenio, 39, @ > 


Td 


dh 


RIA 


Relidenza de Vefcoviche fia de ju= 
re: Divino.,mon: decifo dal Conc. 


di Trento 143. ma fuppoftoyvi. . 


Riconciliazione ,, vi AMoluzione, , 
Impofizion di mani. | — 

Rigalzio impugnato, 31. e feg. 

Riganti lod. 119: 7. | 

Riordinazione: fe fia ftata mai in. 
ufo, 127: e feg.fe praticata an- 
che da Romani Pontefici, sus.. 

Rituale Romano di Papa Paolo 
V.167.di Papa Gregorio XIII 
168. 

Riferba di cafi cella in punto di 
“morte; 132. come ciò fi inten- 


da, 167. e fer. 
So 


Acerdoti diftinti da'Diaconi,3z.. 
b:d’iftituzion Divina, vi .in che. 
maniera così chiamati 1 Cheri- 
ci, ed-anche i Laici, evi, detti 


"qualche volta Chericr,, 95. fe i 


Sacerdoti fcomnnicati, degradati, 
fciflmatici ed. ‘eretici, pofano af- 
folvere- in. punto: di morte; 97. 
non: hanno: tal’ facoltà. de. jure 
Divino, 93. fe l abbiano. dalla. 
Chiefa, 98. Precifi chi: fiano ,, 
avi 3. no. fentimento, del Fagna- 
no, che i Sacerdoti. fcomunica» 
ti. dichiarati, e denunciati: ‘non 


abbiano, tal. facoltà, 100. e feg. 
quefito fatto- fa. tal punto in 


un: elame de? Velcovi, 101.1. 
lo fteffo. dice: Capifucchi: ,, che 
parla: anche degli. eretici, e fcif- 


matick,, 101. e. fegela comun de 


Moderni è che ognun,che ha il 
carattere Sacerdotale l’ abbia., 
102: fi prova, che l’aveffero; an- 
che prima del Eonc.ev,e fegg. 
difficoltà. del Fagnano, 106. gli 


fi rifponde; 2v7, m. «altra. diffi= 


coltà colla fua rifpofta, 107. € 
feg. fe nel -fuddetto cafo fi DoS 
: a 


de 
* 


SI) 


OE CORSARA SFERE TA, STR SORLEINO IO 


doi omicida 


ae ISO STI RRSATREIINOI * 


<< 
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fa da man di tali Sacerdoti ri- 
cevere l Eucariitia, ed Efrema 
Unzione, 108. (4 a Zoo € 3: ‘eh 


non eccettuati da Canoni, dove. 


fi da la facoltà di «affolvere ‘in 
punto di morte, 109.altre pro- 
ve più precife per gli fcomuni- 
cati, e degradati, 109. e fegg. 
difficoltà contro gli fcomunicati 
vitandi, e fua rifpolta , 118.e /egg. 
altre pruove per gli fcifimatici 
ed eretici, 121.6 fegg. difficoltà 
contro di -loro, e fua rifpolta ,, 
133-e fer. Decreto -del Conc. di 
‘Trento fu di «ciò fotto nome di 
Sacerdoti «comprende ‘anche gli 


Impediti,-e fua prova, 132. e 
feg. Dichiarazione in contrario 


della Congr. per gli fcomunicati 


5 


‘vitandi,. 133. ‘e feg. -v. Dichia- 
razione. fe fotto nome di Sa- 
cerdoti ‘venghino 1 Confeffori +, 
139.Sacerdoti eretici, e fci[mati- 
ci fe validamente affolvano quei 
idelle loro fette, che invincibil- 
‘mente .tanno negli «erroriz 1146. 
amanifelti privi d’ogni fpiritual 
“giurifdizione, 148. fe vi bifogni 
dichiarazione, 249. e fegafe lor 
-la dia il titolo ‘colorato jped_er- 
ror.comune; 152. e fere. 

agramenti: fe nella ‘loro ammi- 
niftrazione poffano aver luogo 
le prefunzioni, 406. x. conferiti 
dagli Eretici, ‘0 Scifmatici ‘han- 


mo la forma non l’effetto, 121. 


quando., e quali abbiano ‘ancor 


«queflto., 08, € n.132. € fegg.co- 


‘—munion «di Sagramenti cogli Ere. 


tici fe permeffa da Martino V. 
147. fegg:qual certezza :di po- 
teftà fi ricerca ‘per sconferirli», 
‘161. n.i.v. Battefimo, Confir- 
‘mazione, Eucariftia, Penitenza, 


Eltrema Unzione, Ordine, Ma-. 


trimonio . ©: 


Sagrificio, Mella, 


-SalmaGo Claudio, not. 159- z.% 


Salviano: {uo notabile ‘Paffasgio , 
237. n 
‘Sandini, lod. 171. not. 172.0 feg. 
- fcufato ,; #02. 


Santi chiamati anticamente i Fe- 


deli, 68. e nm. 1. Scifmatici fe 
polfano elfer Santi, 162. 230.235. 


‘Santi Confelfori , perchè così det. 


ti 9 17% Mo To 


Sardica Metropoli delle Dacia,i 26%: 


NL. 
‘Satisfazioni umane in che fenfo 
.dette della colpa, 186.n.2. pro- 
< prie della pena 187. 190. do- 
—«gma Cattolico , che rimeffa la 
colpa refti per la più da fod- 
disfari la pena, ‘vi, appoggiato 
‘alla Scrittura, agr.fe uno poflà 
Yoddisfare :per un «altro; #vs- 


“Schiavo, v. Popolo. 
'Scifma contro S,Cipriano ,38.pete. 


chè detto «de’ Montagnari, #07, 


“Scifma grande de’ Papi quando fi- 


mille, 1143. e n. 2. 1162. quando 
‘principialle-149. € m 1. 162. 


“Scifmatici fe comprefi nell'Eftrava= 


‘sante ad Evitanda, 146€ fegg. 


‘come feparati «dalla Chiefa, 147. 


fe foffero -“occafione «di ‘fari la 


fudderta Eftravagante ,148.e fer. 


Scifmatici «Gresi ‘venendo fra 
‘Cattolici devono “far ‘la profef- 
Lion della fede, e quale,so.em. 


-Scifmatici di buona fede, Santi, 


e quali, 162.230,e 4.2.235-fcif 


««matici fuori della Chiefa, 110. 


234-hanno la Fede Divina ; 238. 
v. Sacerdote, - - —- 
“Scolaltici mifarano talvolta le ce- 
fe antiche cogli ufi de’loro.tem- 


“pi, 3. han CODIetiatA la fradi-* 
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zione, 63. dottrina degli Scola- 
ftici, e Canonilti circa la con- 
feffione da farfi al Laico quan- 
‘ to differente da quella degli Fre- 
tici, 87. e fee. 

Scomunica: fue caufe come trat- 
tate da S.Cipriano, 6. fcomuni- 
che minori quali anticamente , 
8. n. 1. feromunica contro i Si- 
moniaci de’Sagri Ordini, fe an- 
- ticamente late fententia; II. e 
feg. fcomuniche /are. fententie 
molte introdotte dal dritto nuo- 


vo , 148. feg. quante ne conti 


il Navarro, 149. n. 2. 
Scomunicati fe fiano dentro la Chie» 
fa, 110.fcomunicati manifefti an- 
ticamente vitandi, i11.fe irrita 
l’ ordinazion che faceano, 115. 
n. 116. fcomunicati membra re- 
cife, confignati al Diavolo, 119. 
diftinzion di fcomunicati tolle- 
rati, € vitandi quando introdot- 
ta, 147. chi gli uni, e chi ghi 
altri, sui, 4.1. perchè intro- 
dotta, 148. e feg.v. Sacerdote. 
Scuola della Chiefa d’Alefandria; 
181. #. fuoi Maeftri, us, quan- 
do, e perchè difmefla, :v:.. 
Scurrilità vizio quanto grande , 
(219. n. 3. i 
Segreto degli antichi Criftiani , 
— 178095 E 
Semiariani in apparenza Cattoli- 
ch, 23. 10° > 
Senato del Vefcovo coftituito an- 
ticamente da'Preti, gx.2.1.det- 
«to Presbiterio, #v:, oggi da Ca- 
nonici della Catedrale, sv;. 


-Serapione penitente = (uo celebre 


«fatto, 60. «<= 

“Silveltro riconofce ne’ Sacerdoti pre- 
—cifi la facoltà di affolvere in 
, punto di morte, 175. 144. 


Simone Farifeo differente dal Le- 


profo , 209. n. da chi confule 
con S.Pietro, sv. _ 
Simonia gaftigata anticamente con 
doppia pena, e perchè, Ilt. 7 
1. fcomuniea contro di effa, fe 
folle late fententia , ivi, e n.3. 
regnava in tempo di Pafquale II 
112. n. allora abborrita, 114- 7. 
ora colorita da Cafilli, zu;. 
Simoniaci negli Ordini degradati 
ipfo jure, 113. lor Ordinazione 
irrita in qual fenfo, svi;e fege. 
fe vi fi dilpenfaffe, 113. n. 3.€ 
come 113. e feg. di tre clala,e 
quali, 114. 2. 1. fe riordinati, 
T27. n 2. 120 = 
Sinoffì de’ Canoni attribuita a Pa- 
pa Adriano, non è di lui, 71 
cofa fia, #v/, 
Sirmondo Giacoma: fuo fentimen- 
to circa la Confirmazione, 12% 
Smirna : ivi fortì il fatto del gio- 
vane convertito da S. Giovanni, 
180. miglia 40. diftante da Efefo, 
svi. (ua defcrizione, cur. perchè 
non mentovata da Clemente A- 
: lefandrino, ivi, e fegg. 
Socrate ha per martiri i Goti Aria- 
“ni uccili per la fede di Grifto, 
23I1.cn. I. 
Somier not. 69. #. 3. 


. Sofpenfione fe comprefa nelle cen 


fure, dalle quali ogni Sacerdote 
può affolvere. in punto di mor- 
— te, I0o; 7. 2. 
Sofpefi, v. Sacerdoti 


- Soto Domenico ha per non im- 


probabile, che il Diaconato non 
fia Sagramento, 32.7. 2. quando 
foffe nel Conc, di Trénto,102.72.2. 
non cita,e perchè il Decreto di 
elfo intorno la facoltà di affolvere 
“in punto di morte, #v/, cofa di 
effa fentiffe,v/.confutato,189.m.I. 
Sozomeno ferittar del V. Secolo, 
217. 


SO ico: 


ei i i ELE 


Siti A air rit 


isa ciiaia 


TO INTE RTERI CA VO CIREVESA ST EMETOTTOnTI 


DELLE VOCI, E COSE. 261. 
217. n. fe ve ne foffe fato un 
‘altro più antico, iv, ha per 
martiri i Goti Ariani uccifi per 


la fede di Crifto , 231. 
Spagna: fuo coffume circa il 
tefimo , e Catecumeni , 
- fegscirca l’ofculo Santo, 202.72. 
Spenero: fuo detto difprezzato, 10, 
238 LS 


 Statuliberi chi folfero, 159. #. 3+ 


Stefano d’ Autun fpiegato 73.e feg- 

Storia del Padre Natale Aleffandro 
in che modo proibita, 140.7.1- 

Struvio: fua relazione difprezzata, 
IÙ. N 2: 

Sulpizio Severo fpiegato, 607.m.2. 

Sufanna S.fuoi Atti, fuor del mar- 
—tirio, apocrifi D 209. e fege 


Abellione; o fia Notarp per 
comun errore riputato tale , 

fa gli atti validi, 154. è telti- 
monio qualificato. 
Tabiena riconafce ne’Sacerdoti pre- 
cifi la poteltà d’affolvere in pun- 
to di morte; t44. i 
Tarragona : ufo particolare pre- 
fcritto in un Concilio di effa, 


O. Be i 
Tivolerta della pace perchè intro- 
dotta, e quando, 201, e 7. I. 
Teodoreto come fpieghi 1° Eutra- 
‘pelia condannata da S. Paolo , 


219. n. come riferifca il fatto 


de’ Goti fedotti ad abbracciar la 
“comunion dell’ Imperator Va- 
lente Ariano, 131. 


‘Teodoro Monaco fcappucciato, 223=. 


n. I.ridotto a penitenza, ricad- 

de, ivi; Eretico, Vefcovo., Mae- 
ftro di Neftorio, :v/, fuoi fcrit- 
ti, e danni cagionati, #U#» 


| Teodofio Imper.come baciafle. Me- 


lezio Vefcovo, 213. 7. I° 
‘Teologi come divi di fentimen» 


= 


ti intorno la falute degli Ereti- 
ci, 227. e feg. comun di loro 
fentenza intorno la fede dei me- 
defimi, 235. 


Tertulliano come defini(ca |’ Efo- 
mologefi, 16. illuftrato., 209. e 


fegg. . 

Teftamento, in cui intervengono 
per teftimonj Schiavi riputati li- 
‘beri, valido, 154. 

Tiberio Imperatore proibì l’ ofculo 
del faluto, e perchè, zI0.€ n.1. 

Tillemont ha per vero. il fatto del 
giovane convertito da S. Gio- 
vanni, 172. e 7. 2. fua conget- 
tura ful medefimo fatto. fe fof- 

_ filta, 175.72-lod. 181: not. #0, n. 

Timoteo Aleffandrino.: fue rifpo- 
fte all’interrogazioni fattegli,95 è 
chi dinoti. fotto. nome di cheri» 
Ci, tot, co legr2 

20: Sil in Roma le Parroc- 
chie, 69. 7. 3. quanti, e per- 
chè iBituiti da Si Marcello PPa 


PESI ivi. 


Titoli di lode fe poffano dna 


Eretici, 222, 7. I. 

Titolo putativo. qual fia, 152. fe 
pofla partorire altro titolo puta- 
tivo, 155.(e polfa averfi da chi 
non può dare il vero ,156.c feg. 

Toledo Francefco Card. qual fti 
ma, ed incombenze avefle avu- 
te, 138. (ua Dottrina circa la 
facoltà di affolvere in punto di 
mortes ivi, fua Somma, vi, € 
n. IL 

Tomafo Arcivefcovo d’Jorch: fuo 
‘memorando efempio di pudici» 
2134 24» URAS $ 

Tomafo Illirico lod.e not.162.1.I. 

Tomafo Santo: fua Dottrina circa 
il confeffari ad un Laico in ca 
fo di necellità, 9. BI. e feg. fe 
avelle tal confellione per Sagra- 
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mentale, 2.riferbato nella que-- 


ftione, feil Sacerdote fcomunica- 
to vitando polfa affolvere in pun- 
“to di morre., e perchè, 118. fuo 
‘tefto addotto in «contrario fpie- 
gato; (Vi, n. citato «if «contra» 
rio dalla -pretefa -Dichiarazion 
del Concilio, 133. altro fua te- 
fto fpiegato, /v/, n 3. non fu 
‘contrario, .144. fua dottrina ve- 


nerata dal Concilio di Trento, 


ivi, in che fenfo, ive. dà per 


‘virtù | Eutrapelta ., 219. n. no- — 


tato perciò dal Fleury, :v:, di- 
fefo; ivi, mon favorì le come- 
die vi, feverità della fua dot- 
‘trina lodata 02. 


‘Tomaflino Padre :lod. -229- . 
Tomifti., ché «concedono a Sacer= 


doti precifi di poter .affolvere in 
punto di morte, 144» _ 

‘Torrecremata: fua interpetrazione 
del «Can. 1. de .Panit. dif. 6. 
TIS. 


‘Tournefort lod. 180. 229. _ 
Trattato, v. Libro, Alcuino, 57. e 


fezg: & 
Trento, uv. Concilio. O 
Tutore Tutelare da .chi .iftituito, 
Igor nd: è 
Vv 


‘X 7 Alente Imperatore ‘Eretico A- 
VW riaffo, 238 
Valefio Arrigo ‘ha per vero il fat» 
ito del giovane «convertito da S. 
Giovanni, 172» not. 473. 2.2. 
lod. 174. .».. 
Verino Michele Poeta ‘Fiorentino? 
- .fuo memorabile fatto di conti- 


menzay 24. n. diftici fu di cid, 


SUL ; 


Vefcovi non davano ‘a ‘Preti la fa- 


coltà d’ amminiftrar il  Sagra- 
— mento della penitenza, fe non 
—in cafi particolari, 12. bifogna- 


SLI 


a 


N 


LG E 


va il lor permeffo per darli a 
penitenti moribondi l'Eucariftia, 
‘27. € n. 2. ne primi tempi fi 
regolavano colla lor prudenza 
mel riconciliare, 0 no,i peniten- 


ti di gravilimi delitti, ar. #. 


lor riferbata da collazion della 
‘Crefima, 90. lor poteltà. circa 


«gli Eforcifmi, 92.non comprefi.. 


nelle Coltituzioni continenti pe- 
ne di Sofpenfione., o Interdetto, 
fe di elfi non fi faccia :menzione, 
‘e. perchè, :105» . fe in «qualche 
.cafo poffano difpenfare me’ Con- 


«cilj generali. 106.m.fe obbligati. 


alla rifidenza de jure Divino,143. 
lor poteftà #i concedere ndul- 
‘-genze non limitata. nel foro pe- 
initenziale , 16g- lor potetà di 
‘poter affolvere dalle fcomuniche 


riferbate al Papa gl’ impediti di 


«andare a Roma, di quali s'in- 
‘tenda, 7v/, n. cotume di baciar 
loro il piede , 213. e n. 3- ve 
Refidenza. = 
:Ugone : fua interpetrazione .del 


«Can. 1- de Penitentia., diff. 6. 


TIS. 2 

‘Viatico ‘anticamente :dinotava la 
ixiconciliazion -de’.moribondi , 27, 
‘può darfi-da fcomunicati vitan- 


idi, 110. può darfi in ‘tempo di - 


-generai Interdetto , #v;.) 2. fe 
:polfa riceverfi «da .man degli E- 
reticig 124» ve cà 
Vicario :general del 'Vefeovo fe 
debba effer Dottorato, 157. 7.2. 
itempo del ‘partito .dell_Antipa= 
pa Benedetto XIII,162. 230.7. 
2. Maeltro «del Sagro Palazzo 
- fotto il :-medefimo,, #0v/. i 
‘Virzio, o Birzio ‘un de’ Preti, che 
governavano la Chiefa di Car» 
.tagine in allenza gli SCIE 
3% 


Vincenzo S.Eerreri fu per qualche: 


i 
NI A EPATTA PIPERITA TEL 


VR TI SERRIEP RENE RO casini dia 


‘ 
Dre rg SO ETA PE NE REATO 


DELLE VOCI, E COSE. 


3. 

vila fobria fa la vecchiezza profpe- 
rofa, 176. n. 34 

Ulpiano Domizio : 
gato, 156. e fegg.. perchè dia. 
maggior poteltà all’ Imperatore 
di quella che avea: avuta il po- 
polo Rom. 156: x. 2. v. Pompo=. 
nos 

Umanità 

Urbanità virtù, 219: 7: 3. corri» 
fponde all’ Eutrapelia. de? Greci ,, 
LUI: è 

Urbano II. Papa : fua Lettera a 
Giuvenzio, riferita da Graziano, 


de' Bulfoni: falla, 219. 


109. fpiegata,, svi, e fegg. pre= 


fedette al Concilio di Piacenza, 
1I4. Usò. maggior indulgenza co- 
gli Ordinati da? fcomunicati, che: 
da' fimoniaci,. 
tende, che aveffe praticate le: 
giordinazioni ,, 127. difelo, 128. 


A 


fluo telto fpie- 


Ir5-c fegu. fipre- 
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fpiegato, :0/. 
'Uffiti: Bolla contro di loro, 82.. 
n. feguaci di Wiclefo , 87: n, 
Uulfila Vefcovo prima iftruttore | 
de'Goti nella vera credenza, poi. 
.nell’ Arianifmo,. e come, 231. 


Ecilone: Arcivefcovo di Ma. 
gonza fimopiaco , e fcifma- 

‘tico, 127: fe foffe fato riordi- 
nato, ‘Di. © 
Wiclefo. rinovò: l errore de’ Flag- 
gellanti “intorno. alla confeffio- 
Mea 871 
Wittaffe mette in dubbio, fe fia. 
valida la Confirmazione confe-. 


= 


- rita dagli Eretici.,. 129, quali: 
; DD. Op 


citi in. contrario, sufi. — — 

Wolfango, v. Mufcolo. Pa 

Woncelter : fuo Concilio, 76.. 
VE 


Loto lod. is8 n. to 


NA Teor o —## 
: CORREZIONI: . 


ERRORI. 

9. V. 29 doverofa “00 degna di lode s- 
Pag. 23. vert 1. di Novato è di Novato jo per dir meglio, di 

S vita «© Novaziano — i - 

g1. V. 2. € COME -\o fiano 

53. v. 27. Samuele © Jo ftello Samuele 

iUi, v. 28. Aghirre Aguirre 

87. vi 18. legitimo —— . legittimo 

113. v. Io. 0 fia parla © fi parla(ciò ch'è più certo) 
srò. v. 25. e 26. Canturberìà  Gantetbutì 

129. V. 30. complimento | compimente 

182. v. 2. fopravifie fopravvifle 
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